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LA 

GERUSALEMME 

. LIBERATA 


CANTO UNDECIMO 


ARGOMENTO 

Con puro sacrificio e sacre note 

11 soccorso del Cielo , invoca il Campo : 

Poi dell f alta città le mura scuote , 

CK al suo furore ornai non avean scampo ; 
Quando Clorinda il Capitan percuote , 

E 7 colpo è a lui d ’ alta vittoria inciampo : 
2$en dall’ sin gel sanato ei toma in guerra , 
Ma già 7 diurno raggio ito è sotterra . 


i. 

M a ’l Capitan delle Cristiane geuti 
Vòito avendo all’ assalto ogni pensiero, 
Giva apprestando i bellici instruinenti ; 
Quando a lui venne il solitario Piero» 
E, trattolo in disparte, in tali accenti 
Gli parlò venerabile e severo 
Tu muovi, o Capitan, l’armi terrene, 
Ma di là non cominci onde conviene. 
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Sia dal Cielo il piiucipio: invoca innauti 
Nelle preghiere pubbliche e devote 
La milizia degli Angeli e de’ Santi, 

Che ne impetri vittoria, ella che puote: 
Preceda il Clero in sacre vesti, e canti 
Con pietosa armonia supplici note ; 

E da voi Duci gloriosi e magni 
Pietate il volgo apprenda e v’ accompagni. 

3 . 

Cosi gli parla il rigido Romito , 

E ’1 buon Goffredo il saggio avviso approva : 
Servo, risponde, di Gesù gradito, 

Il tuo consiglio di seguir mi giova. 

Or mentre i Duci a venir meco invito, 

Tu i pastori de’ popoli ritrova, 

Guglielmo ed Aaemaro ; e vostra sia 
La cura della pompa sacra e pia. 

4 - 

Nel seguente mattino il vecchio accoglie 
Co’ duo gran Sacerdoti altri minori. 

Ove entro al vallo tra sacrate soglie 
Soleansi celebrar divini onori : 

Quivi gli altri vestir candide spoglie, 

Vestir dorato ammanto i duo pastori, 

Che bipartito sovra i bianchi lini 
S’ affibbia al petto, e incorouaro i crini. 

5 . 

Va Piero solo innanzi, e spiega al vento 
Il segno riverito in Paradiso , 

E segue il coro a passo grave e lento 
In duo lunghissimi ordini diviso: 

Alternando facean doppio concento 
In supplichevol canto e in limil viso; 

E chiudendo le schiere, ivano ^ paro 
I principi Guglielmo ed Ademaro. 
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6 . 

Venia poscia il Buglion, pur come è l’uso 
Dì capitan, senza compagno allato : 

Seguiano a coppia i Duci, e non confuso 
Seguiva il Campo a lor difesa armato; 

Sì procedendo se n’uscia dal chiuso 
Delle trinciere il popolo adunato , 

Nè s’udian trombe e suoni altri feroci, 

Ma di pietate e d’ umiltà sol voci. 

ri 

4 

Te Genitor, te Figlio eguale al Padre, 

E Te che d’ ambo uniti amando spiri, 

E Te d’ uomo e di Dio Vergine Madre, 
Invocano propizia ai lor desiri: 

O Duci, e voi che le fulgenti squadre 
Del ciel movete iu triplicati giri ; 

O Divo, e te che della diva fronte 
La monda umanità lavasti al fonte, 

8 . 

Chiamano, e te che sei pietra e sosteguo 
Della magion di Dio fondata e forte. 

Ove ora il nuovo successor tuo degno, 

Di grazia e di perdono apre le porte ; 

E gli altri Messi del celeste regno, 

Che divulgar la vincitrice morte; 

E quei che T vero a confermar seguirò 
Testimoni di sangue e di martiro. 

. 9 ' 

Quegli ancor, la cui penna e la favella 
Insegnata ha del Ciel la via smarrita; 

E la cara di Cristo e fida ancella 
Ch’ elesse il ben della più nobil vita ; 

E le vergini chiuse in casta cella, 

Che Dio con alte nozze a sè marita ; 

E quell’ altre magnanime ai tormenti, 
Sprezzatrici de’ regi e delle genti. 
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I 

Così cantando, il popolo divoto ~ 

Con larghi giri si dispiega e stende, •. 

E drizza all’Oliveto il lento moto. 

Monte che dall’ olive il nome prende ; 
Monte per sacra fama al mondo noto, 

Ch’ orientai contra le mura ascende ; 

E sol da quelle il parte e ne ’1 discosta 
La cupa Giosafà che in mezzo è posta. 

1 1 . 

Colà s’ invia F esercito canoro , 

E ne suonan le valli ime e profonde, 

E gli alti colli e le spelonche loro, 

E da ben mille parti eco risponde; 

E quasi par che boschereccio coro 
Fra quegii antri si celi e in quelle fronde 
Sì chiaramente replicar s’ udia 
Or di Cristo il gran nome, or di Maria. 

12 . 

D’ in sulle mura ad ammirar frattanto 
Cheti si stanno \ attoniti i Pagani 
Que’ tardi avvolgimenti e V umil canto 
E l’ insolite pompe, e i riti estrani. 

Poiché cessò dello spettacol santo 

La novitate, i miseri profani 

Alzar le strida, e di bestemmie e d’onte 

Muggì il torrente e la gran valle e ’l monte 

i3. 

Ma dalla casta melodia soave 
La gente di Gesù però non tace, 

Nè si volge a que’ gridi o cura n* ave, « 

Più che di stormo avria d’ augei loquace ; 
Nè, perchè strali avventino, ella pavé 
Che giungano a turbar la santa pace 
Di sì lontano ; onde a suo fin ben puotc 
Gondur le sacre incoraiociate note. 


i 
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4 . 

Poscia in cima del colle ornan l’altare 
Che di gran cena al Sacerdote è mensa; 

E d’ ambo i lati luminosa appare 
Sublime lampa in lucid’ oro accensa : 

Quivi altre spoglie e pur dorate e care 
Prende Guglielmo , e pria tacito pensa ; 

Indi con chiaro suon la voce spiega, 

Sè stesso accusa, e Dio ringrazia e prega. 

i5. 

Umili intorno ascoltano i primieri. 

Le viste i più lontani almen v’han fisse. 

Ma poiché celebrò gli alti misteri 
Del puro sacrificio: itene, ei disse; 

E in fronte alzando ai popoli guerrieri 
La man sacerdotal, li benedisse. 

Àllor sen ritornar le squadre pie 
Per le dianzi da lor calcate vie. 

' 16. 

Giunti nel vallo, e V ordine disciolto, 

Si rivolge Goffredo a sua magione, 

E V accompagna stuoi calcato e folto 
Insino al limitar del padiglione: 

Quivi gli altri accomiata, indietro vólto, 

Ma ritien seco i Duci il pio Buglione 
E li raccoglie a mensa, e vuol eh’ a fronte 
Di Tolosa gli sieda il vecchio Conte. 

17. 

Poiché de’ cibi il naturale amore • * 

Fu in lor ripresso e l’importuna sete, 

Dice ai Duci il gran Duce : al nuovo albore 
Tutti all’assalto voi pronti sarete. 

Quel fia giorno di guerra e di sudore; 
Questo fia d’ apparecchio e di quiete : 
Dunque ciascun vada al riposo , e poi' 

Sé medesmo prepari e i guerrier suoi. 
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18. 

Tolser essi congedo; e manifesto 
Quinci gli araldi al suon di trombe fero, 
Ch’essere all’arme apparecchiato e presto 
Dee colla nuova luce ogni guerriero. 

Così in parte al ristoro e in parte questo 
Giorno si diede all’ opre ed al pensiero, 

Sin che fe' nuova tregua alia fatica 
La cheta notte, e del riposo amica. 

19 - 

Ancor dubbia l’aurora, ed immaturo 
Nell’ oriente il parto era del giorno; 

Nè i terreni fendea l' aratro duro. 

Nè fea il pastore ai prati anco ritorno. 

Stava tra i rami ogni augellin sicuro, 

£ in selva non s’ udia latrato o corno; 
Quando a cantar la mattutina tromba 
Comincia all’arme; all' arme il ciel rimbomba. 


oo. 

All’arme, all’ arme subito ripiglia 
Il grido universal di cento schiere. 

Sorge il forte Goffredo, e già non pigh’a 
La gran corazza usata o lo schiniere : 

Ne veste un’altra, ed un pedon somiglia 
In arme speditissime e leggiere ; 

Ed indosso avea già l’agevol pondo, 

Quando gli sovraggiunsc il buon Raimondo. 

~ ai. 

Questi, veggendo armato in cotal modo 
Il Capitano, il suo pensier comprese. 

Ov’ è, gli disse, il grave usbergo e sodo , 
Ov’è, signor, l’altro ferrato arnese? 

Perchè sei parte inerme? Io già non lodo 
Che vada con sì debili difese: 

Or da tai segni in te ben argomento 
Che sei di gloria ad umil meta intento. 
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A . » 

22 . 

Deli, che ricerchi tu ? privata palma 
Di salitor di mura? Altri le sa glia , 

Ed esponga men degna ed util’ alma, 

Rischio debito a lui, nella battaglia: 

Tu riprendi, signor, l’ usata salma , 

E di te stesso a nostro prò ti caglia. 

L’anima tua, mente del Qampo e vita, 
Cautamente, per Dio, sia custodita. 

*3. 

Qui tace; ed ei risponde: or ti sia noto 
Che quando in Chiaromonte il grande Erbati 
Questa spada mi cinse, e me devoto 
Fé' cavalier t’ onnipotente mano, 

Tacitamente a Dio promisi in voto 
Non pur l’opera qui di capitano, 

Ma d’ impiegarvi ancor, quando che fosse. 
Qual privato guerrier Tarme e le posse. . 

24. 

Dunque, poscia che fìan contra i nemici 
Tutte le genti mie mosse e disposte, 

E eh’ appieno adempito avrò gli uffici 
Che son dovuti al principe dell’ oste, 

Ben è ragion-, nè tu, credo, il disdici, 

Ch’alle mura pugnando anch’io m’adtoste, 

E la fede promessa al Cielo osservi: 

Egli mi custodisca e mi conservi. 

a5. 

Così concluse ; e i Cavalier francesi 
Seguir l’esempio e i duo minor Buglioni. 

Gli altri Principi ancor men gravi arnesi 
Parte vestirò e si mostrar pedoni. 

Ma i Pagani frattanto erano ascesi 
Là, dove ai sette gelidi Trioni 
Si volge, e piega all’ occidente il muro 
Che nel più lacil sito è men sicuro} 

Yol. II. *2 
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26. 

Però eh’ altronde la città noti teme * . 
Ball’ assalto nemico offesa alcuna. 

Quivi, non pur Y empio Tiranno insieme 
Il forte volgo e gli assoldati aduna ; 

Ma chiama ancora alle fatiche estreme 
Fanciulli e vecohi l’ultima fortuna; ... 

E van questi portando ai più gagliardi 
Calce, zolfo, bitume, e sassi e dardi 

27. 

E di macchine e d’ arme han piene innante 
Tutto quei muro, a cui soggiace il piano: 

E. quinci in forma d’ orrido gigante 
Dalla cintola in su sorge il Snidano; * 

Quindi tra i merli il minaccioso Argante 
Torreggia, e discoperto è di lontano; 

E in sulla torre altissima angolare 
Sovra tutti Clorinda eccelsa appare. 

' 28, 

A costei la faretra e ’l grave incarco 
Dell 1 acute quadrella al tergo pende. 

Ella già nelle mani ha preso l’arco, 

E già lo strai v’ ha sulla corda e ’l tende ; 

E desiosa di ferire, al varco 

La bella arciera i suoi nemici attende. 

Tal già credean la vergine di Deio 

Tra l’alte nubi saettar dal cielo. 

• « 

2 9 * 

Scorre più sotto il Re canuto a piede 
Dall’ una all’altra porta; e ’n sulle mura, 

. Ciò che prima ordinò, cauto rivede, 

E i difensor conforta e rassicura. * • 

E qui gente rinforza, e là provvede 
Di maggior copia d’arme, e ’l tutto òura. 

Ma se ne van l’ afflitte madri al tempio 
A ripregar Nume bugialo, ed empio. 
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30. 

Deh, spezza tu del predator Francese 
L’asta, Signor, colla man giusta e forte; 
£ lui che tanto il tuo gran nome offese. 
Abbatti e spargi sotto 1’ alte porte : 

Così dicean; nè far le voci intese 
Laggiù tra ’l. pianto dell’eterna morte. 

Or, mentre la città s’appresta e prega, 

Le genti e Tarine il pio Buglion dispiega. 

31. 

Tragge egli faor l’esercitò pedone 
Con molta provvidenza e con bell’arte, 

E contra il muro eh' assalir dispone, 
Obliquamente in duo lati il comparte. 

Le baliste per dritto in mezzo pone 
E gli altri ordigni orribili di Marte, 

Onde in guisa di fulmini si lancia- 
Yer le merlate cime or sasso, or lancia. 

3a. 

E mette in guardia i cavalier de’ fanti 
Da tergo, e manda intorno i corridori. 

Dà il segno poi della battaglia, e tanti 
1 sagittari sono e i frombatori 
E Tarme delle macchine volanti, 

Che scemano fra i merli i difensori. 

Altri v’ è morto, e ’l loco altri abbandona 
Già men folta del muro è la corona. 

33. 

La gente Franca impetuosa e ratta 
Allor quanto più puote affretta i passi: 

E parte scudo a scudo insieme adatta, 

E ai quegli un coperchio al capo fassi ; 

E parte sotto macchine s’ appiatta, 

Che fan riparo al grandinar de’ sassi: 

Ed arrivando al fosso, il cupo o ’l vano 
Cercano empirne, ed adeguarlo al piano. 
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54 . 

Non era il fosso di palustre limo, 

Che noi consente» il loco, o d’acqua inoli e r 
Onde l’ empiano, ancor che largo ed imo, 

Le pietre, 1 sassi, e gir alberi e le zolle. 
L’audacissimo Adrasto intanto il primo 
Scopre la testa, ed una scala estolle; . 

E noi ritien dura gragnuoia o pioggia 
Di fervidi bitumi, e su vi poggia. 

35 . 

Vcdeasi in alto il fier Elvezio asceso 
Mezzo F aereo calle aver fornito. 

Segno a mille saette, e non offeso 
D’ alcuna sì, che fermi il. corso ardito; 

Quando un sasso ritondo e di gran peso, 
Veloce, come di» bombarda uscito, 

Nell’ elmo il coglie, e il risospinge a basso,; 

E ’l colpo vien dal lanciatòr Circasso. 

36 . 

Non è mortai, ina grave il colpo e *1 salto ^ 
Siedi’ ei stordisce e giace immobif pondo. 
Argante allo» in suou feroce ed alto: 

Caduto è il primo, or chi verrà secondo? 

Che non uscite a manifesto assalto, 

Appiattati guerrier, s’ io non m’ascondo? 

Non gioveranvi le caverne est rane , . , 

Ma vi morrete come belve in tane. 

37. . 

Così dice egli; e per suo dir non cessa 
La gente occulta , e tra i ripari cavi 
E sotto gli alti scudi unita e spessa, 

Le saette sostiene e i pesi gravi. t 
Già F ariete alla muraglia appressa, 

Macchine grandi e smisurate travi 
di’ han testa di monton ferrata e dura : 
Temon le porte il cozzo e Valle mura* 
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38 . 

Gran mole intanto è di lassù rivolta 
Per cento mani al gran bisogno pronte, 

Che sovra la testuggine più folta 
Ruina, e par che vi trabocchi un monte; 

E degli scudi 1’ union disciolta, 

Più d’un elmo vi frange e d’ una fronte; 

E ne riman la terra sparsa e rossa 
D’arme, di sangue, di cervella e d’ ossa. v 

« 

L’assalitore allor sotto al coperto 
Delle macchine sue più non ripara; 

Ma dai ciechi perigli al rischio aperto 
Fuori se n’esce e sua virtù dichiara. 

Altri appoggia le scale e va per l’erto; 

Altari percote i fondamenti a gara. 

Ne crolla il muro, e Fumoso i fianchi 
Già fessi mostra all impeto de’ Franchi. 

4 °- 

E ben cadeva alle percosse orrende 
Che doppia in lui l'espngnator montone; 

Ma sin da’ merli il popolo difende 
Con usata di gtierra arte e ragione; 

Ch’ ovunque la gran trave in lui si stende, 

Cala fasci di lana, e li frappone. 

Prende in se le percosse, e fa più lente 
La materia arrendevole e cedente. 

4 «- 

Mentre con tal valor s’ erano strette 
L’ audaci schiere alla tenzon murale, 

Curvò Clorinda sette volte, e sette 
Rallentò 1’ arco, c n’ avventò lo strale : 

E quante in giù se ne volar saette, 

Tante s’insanguinaro il ferro e l’ale. 

Non di sangue plebeo, ma del più degno; 

Ghè sprezza quell’ altera ignobil segno. 
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Il prima cavalier eli’ ella piagasse, 

Fu 1’ erede minor del Rege inglese. 

Da’ suoi ripari appena il capo ei trasse, 

Che la mortai percossa in lui discese ; 

E che la destra man non gli .trapasse, 

Il guanto dell’ acciar nulla contese; 

Sicché inabile all’ armi ei si ritira 
Fremendo, e meno di dolor che d’ ira. 

43 . 

Il buon Conte d’ Amhuosa in ripa al fosso 
E sulla scala poi Clotareo il Franco: 

Quegli morì trafitto il petto e ’l dosso ; 

Questi dall’un passato all’altro fianco. 
Sospingeva il monton, quando è percosso, 

Al Signor de’ Fiamminghi il braccio manco; 
Sicché tra via s’allenta, e vuol poi trarne 
Lo strale, e resta il ferro entro la carne. 

44 - 

All’incauto Ademar ch’era da lunge 
La fera pugna a riguardar rivolto, 

La fatai canna arriva, e in fronte il punge. 
Stende ei la destra al loco, ove l'ha cólto, 
Quando nuova saetta ecco sorgiunge 
Sovra la inano, e la confìgge al volto ; 

Onde egli cade, e fa del sangue sacro 
Sull’ arme femminili ampio lavacro. 

45. 

Ma non lungi da’ merli a Palamede, 

Mentre ardito disprezza ogni periglio 
E su per gli erti gradi indrizza il piede, 

/Cala il settimo ferro al destro ciglio; 

E trapassando perla cava sede 
E tra i nervi dell’occhio, esce vermiglio 
Di retro per la nuca. Egli trabocca, 

E muore a’ pié dell’ assalita rocca. 


% 

•<* 
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4 6 . 

Tal saetta costei. Goffredo intanto 
Con nuoyo assalto i difensori opprime. 

Avea condotto ad una porta accanto 
Delle macchine sue la più sublime; 

Questa è torre di legno e s’ erge tanto, 

Che può del muro pareggiar le cime ; 

Torre che grave d’ uomini ed armata, 

Mobile è sulle rote e vien tirata. ' 

47 -. 

Viene avventando la volubil mole 
Lancie e quadrella, e quanto può, s'accosta ; 

E, come nave in guerra a nave suole, 

Tenta d’ unirsi alla muraglia opposta. 

Ma chi lei guarda ed impedir ciò vuole, 

L’ urta la fronte e 1’ una e 1’ altra costa ; 

La respinge colmaste, e le percuote 
Or colle pietre i merli ed or le Vote, 

48 * 

Tanti di qua, tanti di là Air mossi 
E sassi e dardi, eh’ oscuronne il cielo. 

S’urtar duo nembi in aria, e là tornossi 
Talor respinto, onde partiva il telo. 

Come di fronde sono i rami scossi 
Dalla pioggia indurata in freddo gelo, . 

E ne caggiono i pomi anco immaturi, 

Così cadeano i Saracin dai muri. 

49 - 

Però che scende in-lor più grave il danno, 
Chè di ferro assai meno,eran guerniti. 

Parte de’ vivi ancora in fuga vanno, 

Della gran mole al fulminar smarriti; . 

Ma quel che già fu di Nicèa Tiranno, 

Vi resta, e fa restarvi i pochi, arditi; 

E ’l fero Argante a contrapporsi corre, 

, Presa una trave, alla nemica torre: 
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E da se la respinge é tien lontana, 
Quanto 1’ abete è lungo e J 1 braccio forte. 
Vi scende ancor la Vergine sovrana 
E de’ perigli altrui si fa consorte. 

I Franchi intanto alla pendente lana 
Le funi recideano e le ritorte 
Con lunghe falci ; onde cadendo a terra. 
Lasciava il muro disarmato in guerra. 

51. 

✓ • 

Così la torre sovra, e più di sotto 
L’ impetuoso il batte aspro ariete ; 

Onde comincia ornai forato e rotto 
A discoprir le interne vie secrete. 

Esci non lunge il Capitan condotto 
Al conquassato e tremulo parete, 

£ìel suo scudo maggior tutto rinchiuso, 
Che rade volte ha di portare in uso ; 

52 . 

E quinci cauto rimirando, spia 
E scender vede Solimano a basso, 

E porsi alla difesa ove s’ apria 
Tra le ruine il periglioso passo , 

E rimaner della sublime via 
Clorinda in guardia e ’1 cavalier Circasso. 
Così guardava, e già sentiasi il core 
Tutto avvampar di generoso ardore.. 

' * 53. 

Onde rivolto, dice al buon Sigierò 
Che gli portava un altro scudo e l’arco: 
Ora mi porgi, o fedel mio scudiero, 
Cotesto meno assai gravoso incarco; 

Chè tenterò di trapassar primiero 
Sui dirupati sassi il dubbio varco ; 

E tempo è ben che qualche nobil opr& 
Della nostra* virtute ornai si scopra, 


CANTO UNDUCIMO 


Cosi, mutato scudo, appena disse, 

Quando a lui venne una saetta a volo, 

£ nella gamba il còlse e la trafisse 

Nel più nervoso, ove è più acuto il duolo. 

Che di tua man, Clorinda, il colpo uscisse, 

La fama il canta e tuo l’onor n’ è solo: 

Se questo di servaggio e morte schiva 
La tua gente Pagana, a te s’ ascriva. 

55 . 

Ma il fortissino Eroe, quasi non senta 
Il mortifero duol della ferita, 

Dal cominciato corso il piè non lenta, 

E monta sui dirupi e gli altri invita. 

Pur s’ avvede egli poi, che noi sostenta 
La gamba offesa troppo ed impedita, 

E cn’ inaspra agitando ivi rombasela; 

Onde sforzato alfin l’ assalto lascia. 

56 . 

E chiamando il buon Guelfo a sè con mano 
A lui parlava : io me ne vo costretto.; 

Sostien persona tu di Capitano 
E di mia lontananza empi il difetto. 

Ma picciol ora io vi starò lontano : 

Vado e ritorno; e si partia ciò detto; 

Ed ascendendo in un leggier cavallo, 

Giunger non può, che non sia visto, al vallo. 

5 7 . 

Al dipartir del Capitan, si parte 
E cede il campo la fortuna franca. 

Cresce il vigor nella contraria parte. 

Sorge la speme e gli animi rinfranca; 

E 1’ ardimento col favor di Marte 
Ne’ cor fedeli e l’ impeto già manca. 

Già corre lento ogni lor ferro al sangue, 

£ delle trombe istesse il suono langue. 
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58. 

E già tra merli a comparir non tarda 
Lo stuol fugace che ’l timor caccionne ; 

E, mirando la Vergine gagliarda, 

Vero amor della patria arma le donne. 
Correr le vedi e collocarsi in guarda . 

Con chiome sparse e con succinte gonne, 

E lanciar dardi e non mostrar paura 
D’esporre il petto per l’amate mura. 

-5g. 

E quel ch’ai Franchi più spavento porge 
E ’l toglie ai difensor della cittade, 

È, che ’l possente Guelfo, e se n’ accorge 
Questo popolo e quel, percosso cade. 

Tra mille il trova sua fortuna e scorge 
D’ un sasso il corso per lontane strade ; 

E da sembiante colpo * un tempo stesso 
Cólto è Raimondo, onde giù cade anch’ esso . 

60. 

Ed aspramente allora anco fu punto 
Nella proda del fosso Eustazio ardito: 

Nè in questo ai Franchi fortunoso punto 
Con tra lor de’ nemici è colpo uscito, 

Chè n’ uscir molti, onde non sia disgiunto 
Corpo dall’alma o non sia almen ferito; 

E in tal prosperità, vieppiù feroce 
Divenendo il Circasso, alza la voce: 

6r. 

Non è questa Antiochia e non è questa 
La notte amica alle Cristiane frodi. 

Vedete, il chiaro Sol la gente desta. 

Altra forma di guerra ed altri modi. 

Dunque favilla in voi nulla più resta 
Dell’ amor della preda e delle lodi , 

Chè si tosto cessate e sete stanche 

Per breve assalto, o Franchi no, ma Franche 


cìnto undecimo 


62. 

Cosi ragiona; e in guisa tal s’accende 
Nelle sue furie il Cavaliere audace, 

Che quell’ ampia città eh’ egli difende, 

Non eli par campo .del suo ardir capace: 

£ si lancia a gran salti, ove si fende 
Il muro e la fessura adito face, 

Ed ingombra l’uscita, e grida intanto 
A Soliman che si vedea daccanto: 

63 . 

Soliman, ecco il loco ed ecco I* ora 
Che del nostro .valor giudice fìa. 

Chè cessi? o di che temi? or costà fuora 
Cerchi il pregio sovran chi più ’l desia. 
Così gli disse ; e l’ uno e l’ altro allora 
Precipitosamente a prova uscia : 

L’un da furor, l’altro da onor rapito 
E stimolato dal feroce invito. 

64 . 

Giunsero inaspettati ed improvvisi 
Sovra i nemici, e in paragon mostrarsi ; 

E da lor tanti fur uomini uccisi, 

E scudi ed elmi dissipati e sparsi, 

E scale tronche ed arieti incisi, 

Che di lor parve quasi un monte farsi; 

E mescolati alle ruine alzaro, 

In vece del caduto, altro riparo. 

65 . 

La gente che pur dianzi ardi salire 
Al pregio eccelso di murai corona, 

Non ch’or d’entrar nella Cittade aspire, 

Ma sembra alle difese anco mal buona ; 

E cede al nuovo assalto , e in preda all’ ire 
De’ duo guerrier le macchine abbandona, 
Chè ad altra guerra ornai saran mal atte; 
Tanto è’1 furor ohe le percuote e batte. 
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66 . 


L’uno e l’altro Pagan, come il trasporta 
L’impeto suo, già più e più trascorre: 

Già ’l foco chiede ai cittadini, e porta 
Duo pini^ fiammeggianti inver la torre. 
Cotali uscir della tartarea porta 
Sogliono e sottosopra il mondo porre 
Le ministre di Pluto empie sorelle, 

Lor ceraste scotendo e lor facelie. _ . 


67. 

Ma l’invitto Tancredi, il qual altrove 
Confortava all’ assalto i suoi Latini, 

Tosto che vide l’ incredibil prove 
E la gemina fiamma e i duo gran pini, 
Tronca in mezzo le voci e presto muove 
A frenare il furor de’ Saracini; 

E tal del suo valor dà segno orrendo, 
Che chi vinse e fugò, fugge or perdendo. 


68 . 


Così della battaglia or qui lo stato 
Col variar della fortuna è vólto. 

E in questo mezzo il Capitan piagato 
DJ ella gran tenda sua già s’ è raccolto 
Col buon Sigier, con Baldovino allato. 

Di mesti amici in gran concorso e folto;. 

Ei che s’ affretta e di tirar s’ affanna 
Della piaga lo strai, rompe la canna. 

69. V 

E la via più vicina e più spedita 
Alla cura di lui vuol che si prenda : * 
Scoprasi ogni latebra alla ferita, 

E largamente si risechi e fenda. 
Rimandatemi in guerra, onde fornita 
Don sia col dì, prima eh’ a lei mi renda. 
Cosi dice, e premendo il lungo cerro 
D’ una gran lancia, offre la gamba al ferro. 
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7 °. 

E già l’antico Erotirao che nacque 
In riva al Po, s’ adopra io sua salute. 

Il qual dell’ erbe e delle nobii’ acque 
Ben conosceva ogni uso, ogni virtute. 
Caro alle Muse ancor, ma si compiacque 
Nella gloria minor dell’arti mute: 

Sol curò tórre a morte i corpi frali , 

E potea far i nomi anco immortali. 

7 1 * 

Stassi appoggiato, e con sicura faccia 
Freme immobile al pianto il Capitano. 
Quegli in gonna succinto e dalle braccia 
Ripiegato il vestir, leggiero e piano, 

Or coll’ erbe potenti invan procaccia 
Trarne lo strale, or colla dotta mano; 

E colla destra il teuta, e col tenace 
Ferro il va riprendendo, e nulla face. 

72. 

L’arti sue non seconda, ed al disegno 
Par che per nulla via fortuna arrida ; 

E nel piagato Eroe giunge a tal segno 
L’aspro martir, che n’ è quasi omicida. 

Or qui 1’ Angel custode, al duolo indegno 
Mosso di lui, còlse dittamo in Ida ; 

Erba crinita di purpureo fiore 
Ch’ave in giovani foglie alto valore. 

3 7 - 

E ben mastra natura alle montane 
Capre n’ insegna la virtù celata, 

Qualor vengon percosse e lor rimane 
Nel fianco affissa la saetta alata. 

Questa, benché da parti assai lontane, 

In un momento l’Angelo ha recata; 

E non veduto, entro le mediche onde 
Degli apprestati bagni il succo infonde. 
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E del fonte di Lidia i sacri umori 
E l’odorata panacèa vi mesce. 

Ne sparge il vecchio la ferita, e fuori 
Volontario per sé lo strai se n’ esce 
E si ristagna il sangue ; e già i dolori 
Fuggono dalla gamba e ’l vigor cresce. 
Grida Erotimo allor : 1’ arte maestra 
Tc non risana o la mortai mia destra. 

7 5 . 

Maggior virtù ti salva. Un Angel, credo, 
Medico per te fatto, è sceso in terra; 

Chè di celeste mano i segni vedo. 

Prendi l’arme; che tardi ? e riedi in guerra. 
Avido di battaglia il pio Goffredo, 

Già nell’ ostro le gambe avvolge e serra, 

E r asta crolla smisurata, e imbraccia 
Il già deposto scudo e l’elmo allaccia. 

76. 

Uscì del chiuso vallo e si converse 
Con mille dietro alla Città percossa: 

Sopra di polve il ciel gli si coperse, 

Tremò sotto la terra al moto scossa ; 

E lontano appressar le genti avverse 
D’alto il miraro, e corse lor per Tossa 
Un treraor freddo e strinse il sangue in gelo 
Ed egli alzò tre fiate il grido al cielo. 

77 - 

Conosce il popol suo l’altera voce 
E ’l grido eccitator della battaglia, 

E, riprendendo l’impeto, veloce 
Di nuovo ancora alla tenzon si scaglia: 

Ma già la coppia dei Pagan feroce 
Nel rotto accolta s’ è della muraglia, 
Difendendo ostinata il varco fesso 
Dal buon Tancredi e da chi vien con esso. 
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j8. 

Qui disdegnoso giunge e minacciante, 
Chiuso nell'arme il Capitan di Francia, 

£' n sulla prima giunta al fero Argante 
L’asta ferrata fulminando lancia. 

Nessuna murai macchina si vante 
D’avventar con più forza alcuna lancia: 
Tuona per 1’ aria la nodosa trave ; 

V’ oppon lo scudo Argante e nulla pavé. 

79 - 

S* apre lo scudo al frassino pungente, 

Nè la aura corazza anco il sostiene ; 

Che rompe tutte l’ arine, e finalmente 
Il sangue Saracino a sugger viene -• 

Ma si svelle il Circasso, e ’l duol non sente, ( 
Dall’ arme il ferro affisso c dalle vene, 

E ’n Goffredo il ritorce: a te, dicendo, 
Rimando il tronco, e 1’ armi tue ti rendo. 

80. 

L’asta ch’offesa or porta ed or vendetta, 
Per lo noto sentier vola e rivola; 

Ma già colui non fere ove è diretta, 

Ch’ egli si piega e ’l capo al colpo invola ; 
Cóglie il fedel Sigierò, il qual ricetta 
Profondamente il ferro entro la gola , 

Nè gli rincresce, del suo caro Duce 
Morendo invece, abbandonar la luce. 

81. 

Quasi in quel punto Soli man percuote 
Con una falce il cavalier N ormando ; 

E questi al colpo si contorce e scuote, 

E cade in giù come paleo rotando. 

Or più Goffredo sostener non puote 
L’ira di tante offese, e impugna il brando, 

E sovra la confusa alta ruma 
Ascende, e muove ornai guerra vicina. 
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82. . 

E ben ei vi facca mirabil cose, 

• E contrasti seguiano aspri e mortali ; 

Ma fuori uscì la notte, e ’l mondo ascose 
Sotto il caliginoso orror deli* ali ; 

E l’ ombre sue pacifiche interpose 
Fra tante ire de’ miseri mortali; 

Sicché cessò Goffredo e fe’ ritorno: 

Cotal fine ebbe il sanguinoso giorno. 

83 . 

Ma pria che ’l pio Buglione il campo ceda, 
Fa indietro riportar gli egri e i languenti, 

E già non lascia a’ suoi nemici in preda 
L’ avanzo de’ suoi bellici tormenti. 

Pur salva la gran torre avvien che rieda, 
Primo terror delle nemiche genti , 

Come che sia dall’ orrida tempesta 
Sdruscita anch essa in alcun loco e pesta. 

84 . 

Da’ gran perigli uscita ella sen viene, 
Giungendo a loco ornai di sicurezza ; 

Ma qual nave talor eh’ a vele piene 
Corre il mar procelloso e 1’ onde sprezza , 
Poscia in vista del porto o sull’ arene, 

O sui fallaci scogli un fianco spezza, 

O qual destrier passa le dubbie strade, 

E presso al dolce albergo incespa e cade: 

85 . 

Tale inciampa la torre, e tal da quella 
Parte che volse all’ impeto de’ sassi, 

Frange due rote debili, sicch’ ella, 

B-iiinosa pendendo, arresta i passi; 

Ma le suppone appoggi e la puntella 
Lo stuol che la conduce, e seco stassi 
Insin che i pronti fabbri intorno vanno 
Saldando in lei d’ ogni sua piaga il danno. 
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86 . 

Così Goffredo impone, il qual desia 
Che si racconci innanzi al nuovo Sole; 
Ed occupando questa e quella via, 
Dispon le guardie intorno all’ alta mole 
Ma ’l suon dalla Città chiaro s’ udia 
Di fabbrili instrumenti e di parole , 

E mille si vedean fiaccole accese , 

Onde seppesi il tutto e si comprese. 



Tasso. Voi. II. 





ANNOTAZIONI 

A L 

CANTO XI. 


Stanza 2. 

» Preceda il clero in sacre vesti ec. 

Il Tasso si è qui tenuto particolarmente alla storia 
di Guglielmo Tiro , ed alle descrizioni che vi si leg- 
gono nel libro 8 » ai capi 11, 12 c i 3 . 

Stanza 7. 

3» Te Genitor ec. 

Allude al mistero della Trinità, e specialmente allo 
Spirito Santo, il quale, siccome insegna la Fede cat- 
tolica, procede dal Padre e dal Figliuolo. 

Dante pur disse. Par. 10, v. 1. 

Guardando nel suo figlio con Pamore 
Che l’uno e Taltro eternalmente spira 
Lo primo ed ineffabile valore, 

Stanza 19. 

1» Ancor dubbia l’aurora, ed immaturo 

» Nell’ oriente ec. 

Tra le varie descrizioni del giorno fatte dal nostro 
Poeta , è questa la più vaga e la più bella di tutte. 
Se ne legge una simile nell’ Enomao di Accio : 

Forte ante auroram radiorum ardentum judicem 
Cum sorano in segetera agrestes cornutos cient: 
Un rotulentas terras ferro residas, 

Prosciudant glebas, auroque ex molli excitent. 

Gent. 
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Stanza. 3o. 

» Deh, spezza tu del predator francese 
» L’asta, Signor, con la man giusta e forte. 

Virgilio, En. li. v. 4^3- 

Armipotens praeses belli, Tritonia virgo, 

Frange manu letum Phrygii praedonis etc. 

Stanza 3a. 

» Già men folta del muro è la corona. 

Virgilio, En. io. v. i3i. 

.... Et rara muros cinsere corona. 

Stanza 38. 

» Gran mole intanto è di là su rivolta. 

Virg., En. 9 . v. 5i5. 

.... qua globus imminet ingens, 

Immanem Teucri molem volvuntque ruunlque. 

Stanza 39. 

» L’ assalitore allor sott’ il coperto 
» Delle macchine sue più non ripara, 

Virg., En. 9 . v. 5i8. 

nec curant caeco contendere Marte 

Amplius audaccs Rutuli. 

Stanza 4 1 * 

» E quante in giù se ne volar saette, 

» Tante s’ insanguinaro il ferro e l'ale. 

Teucro, rispondendo ad Agamennone, usa di simili 
espressioni Omero Itiad. 8 v ag5. 

Dal punto 

Che verso la città li respingemmo, 

Mi sto coll’arco ad aspettar costoro, 

E li trafiggo. E già ben otto acuti 
Dardi dal neivo liberai, che tutti 
Profondamente si ficcar nel corpo 
Di giovani guerrieri ec. 

Stanza 44 - 

n Quando nuova saetta ecco sorgiunge 
» Sovra la mano, c la configge al volto; 
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Virg., En. 9. v. 577. 

Ille mamim projecto tegmiue demens, 

Ad ■vulnus tulit ; ergo alis allapsa sagitta, 

Et laevo infixa est lateri manus etc. 

E Ovidio, Metam. ra. v. 385 . 

Et jaculum torsi, quod cum vitare nequiret, 
Opposuit dextram passurae vulnera fronti. 

Affixa est cum fronte manus. 

Stanza 

» Come di frondi sono i rami scossi 
» Da la pioggia indurata in freddo gelo, 

» E ne caggiono i pomi anco immaturi; 

Virg., En. 6. v. 3 oq. 

Quam multa in sylvis autumni frigore primo 
Lapsa cadunt folia. 

Ovid., Metam. 7. v. 585 . 

Vulgus erat stratum, veluti cum nutria motis 
Poma cadunt ramis, agitatacque ilice glandes. 

Stanza 54* 

M Così mutato scudo appena disse ; 

» Quando a lui venne una saetta a volo. 

Virg., En. ia. v. 3 i 8 . 

Has inter voces, media inter talia verba, 

Ecce viro stridens alis allapsa sagitta est. 

Stanza 61. 

» Non è questa Antiochia, e non è questa ec. / 
Virg., En. 9. v. 603. 

Non hic Atrides, nec fandi fìctor LJlysses. 

>.Chè sì tosto cessate, e sete stanche 

»Pcr breve assalto, o Franchi no, ma Franche. 

Tersite parla così presso Omero, lliad. a. v. a 35 , 

. . . Oh vili, 

Oh infami, oh Achive, non Achei ! 

E nel libro 7. Menelao grida così, v. 96. 

Vili, superbi, 

Achive, non Achei ! 

E Virgilio, En. 9. v. 617. 

O vere Phrygiae, neque enim Phryges. 

Asserisce Dionisio di Alicarnasso, che i Toscani 
chiamavano jl campo de’ Romani esercito di femmine , 
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perchè non ardivano di combattere , e schernivano i 
loro capitani con nomi di animali timidissimi. Ciò che 
piò volentieri noto, dice il Gentili, perchè è rimasa 
tra noi questa usanza *di chiamare i paurosi, conigli . 

Stanza 63 . 

» Solimano, ecco il luogo ed ecco 1 ’ ora 

)» Che del nostro valor ec. 

Così Turno parla a Drance, nell’ n, dell’En., y# 386 . 

Ma che non provi ancora 

Questa tua gran virtù? Forse ch’avemo 
A cercar de’ nemici ? Ecco, d* intorno 
Ci sono e ’n su le porte. Andrem lor contra ? 
Che badi ? Ov 1 è la tua tanta prodezza ? 

Questo generoso fatto di Argante e di Solimano è 
preso dal quinto libro di Cesare, De bello Gallico . Ma 
il Tasso nell 1 esprimerlo , come osserva il Gentili , vi 
ha lasciato il piò bello , il piò maraviglioso ed il piò 
poetico, cioè che Pulfione e Vareno V un l 1 altro sai-* 
vasse dalle mani de 1 nemici. Pulfione parla così: Quid 
dubitas, barene? aut cjuerti locum probandae-virtutis tuae 
expectas ? Hic dies, hic dies de nostris controversa s ju- 
dicabit. 

Stanza 67; 

» E tal del suo valor dà segno orrendo, 

» Che chi vinse e fugò, fugge or perdendo. 

Questa riflessione giunge assai fredda, e pare che 
non dovesse aver luogo nella fantasia del Poeta, la 
quale in questo caso non avrebbe dovuto vedere che 
furore e sangue. Meschina è pure la riflessione di pic- 
cola economia, con la quale si chiude la stanza 65 ., 
e sembra piò propria di un buon padre di famiglia, che 
di gente guerriera. 

Stanza 68. e 69. 

3» Ei che s 1 affretta e di tirar s 1 affanna * 

» De la piaga lo strai, rompe la canna ; 

» E la via piò vicina e piò spedita ec. 

Virg. En. 12. v. 387. 

Saevit, et infracta luctatur arundine telum 
Eripere, auxilioque viara, quae proxiraa, poscit: 
Ense secent lato vulnus, telique latehram 
Kescindant penitus, seseque in bella remittant. 


Stanza 70. 

» E già l’ antico Erotirao cc. 

» ma si compiacque 

» Ne la gloria minor dell 1 arti mute; 

Così Virgilio del medico lapi, nel 13 . dell 1 Eneide 
y. 396 . 

Sci re potestates herbarum, usumque medendi 
Maluit, et mutas agitare inglorius artes. 

Così il Tasso, ad imitazione di Virgilio, chiama la 
medicina arte muta , perché consiste, come narra il 
Gentili, piii nell 1 operare che nel dire. Ed i Greci di- 
cono che un medico loquace è una doppia malattia. 
Il che fanno alle volte , come scrive un poeta, innal- 
zando in male per magnificare sé stessi. E questi tali 
da Celso sono detti non medici , ma istrioni , e da 
noi volgarmente, ciarlatani. E forse che quest’arte 
chiamasi muta pel timore con cui si esercita, e deesi 
esercitare un’arte tanto fallace e pericolosa. Onde 
scrisse Lucrezio nel libro 6. Mussabat tacito medicina 
timore . 


Stanza 71. 

» Par che per nulla via fortuna arrida : 

Virg. En. 12 . v. 4°5. 

Nulla viam fortuna regit. 

» Or qui 1’ Angel custode, al duolo indegno 
» Mosso di lui, colse dittamo in Ida. 

Virg. ivi, v. 4iv. 

Iiic Venus, indigno nati concussa dolore, 
Dictamum genitrix Cretaea carpit ab Ida. 

» Erba crinita di purpureo fiore 
» Ch 1 ave in giovani foglie alto valore. 

.Virg. ivi, v. 4*3. 

Puberibus caulcm foliis et flore comantem 
Purpureo. 

Stanza 73. 

» E ben mastra natura alle montane 
» Capre n’ insegna la virtù celata. 

Virg. ivi, ▼. 4*4» 

non illa feris incognita capris 

Gramina, quum tergo volucrcs hacsere sagittae. 
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„ E non veduto, entro le mediche onde 

„ Degli apprestati bagni il succo infonde. 

Virg. ivi, v. 4*6. 

Hoc Venus, obscuro faciem circumdata nimbo, 
Detulit: hoc fusum labris splendentibus aninem 
Inficit, occulte medicans ec. 

Stanza 74* 

» e fuori 

» Volontario per sè lo strai se n' esce. 

Virg. ivi, v. 4 u3. 

Jamque sequuta manutn, nullo cogente, sagitta 
Excidit, atque novae rediere in pristina vires. 

» Grida Erotinio allor : 1’ arte maestra 

» Te non risana o la mortai mia destra. 

Cosi il medico Iapi. Virg. ivi, v. 4*5 - 

lapis, 

Conclamat 

Non haec humanis opibus, non arte magistra 
Proveninnt. Neque te, .Enea, mea desterà servai. 
Major agit Deus, atque opera ad majora remittit. 

Stanza 8o. 

» L'asta che offesa or porta ed or vendetta, 

» Per lo noto sentier vola e rivola. 

Questa generosità di Sigierò dal Galileo non tro- 
vasi degna di lode, perchè ferito a caso dall’ asta di 
Argante, non gli rincresce 

del suo caro duce 

Morendo invece, abbandonar la luce. 

Saria morto Sigierò, soggiunge il Galileo, invece del 
suo duce, se con la sua testa avesse riparato il colpo 
a Goffredo j ma sendogli dietro, ed avendo Goffredo, 
col piegare la testa, schivata da per sè la percossa, 
che sia poi ricevuta dal servo, non torna ad alcun 
profitto del signore j talché quella di Sigierò è una 
cortesia sciocca, e quella del Poeta è una solita inav- 
vertenza. 

Stanza 8i. 

» E cade in gift come paleo rotando. 

Omero usò la stessa similitudine nel i4» dell'Iliade, 
v. 4*3, parlando del sasso che, Aiace scagliò contro 
di Ettore. 
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Il gran Telamonide 

Ad un sasso dato di piglio, 

L’ avventò, lo rotò come palèo, 

E sul girone dello scudo al petto 
L’avversario feri. 

E Apollonio Rodio, libro i., ove dice lo Scoliaste, 
cbe il paleo è un tronco che con le cintole di cuoio 
si suole intorno rotare. I Latini perciò lo dicono tur- 
bo, e lo descrisse Virgilio nel 7. dell’ Eneide. In Gre- 
cia era uso dirsi dai fanciulli , Prendilnti uguale ; in- 
tendendo forse delle sferzate che davano al paleo. 
Narra Callimaco in un epigramma, che Pitaco filosofo 
essendo pregato dal giovane Atarnete quali di due 
mogli dovesse scegliere , 1’ una delle quali era a sò 
superiore, ed eguale 1’ altra, gli rispose, che obbedisse 
alle voci di que’ fanciulli che 11 vicino giuocavano al 
paleo, il quale obbedendo, prese quella eh’ era sua pa- 
ri ... . Geni. 

• Stanza. 8e. 

j) E ben ei vi facea mirabil cose ee. 

Qui pure si lagna il Galileo, che dopo tanti apparati 
di saette, di mutamenti di scudi, di prove meravigliose 
ec., tutte queste furie si risolvano in lanciare un* asta 
ad un soldato, e in quel che averia fatto se ne vieti 
la notte. Ma si rifletta però, che la processione, le al- 
tre religiose cerimonie , l’ assalto , il muovere delle 
macchine e la pugna, doveano aver consumato real- 
mente il giorno e ricondotta la notte. Goffredo ri- 
torna cosi opportunamente, che vi fa tuttavia mirabili 
cose. E ben vero cbe il Poeta si attiene alia genera- 
lità delle cose, e non discende a circostanze partico- 
lari. Ed avendo usato questo metodo di sovente , gli 
venne notato a difetto fino da’ suoi tempi. Il Gravina, 
nel secondo libro della Ragion poetica, parlando do’ceo- 
sori del Tasso, afferma eh’ essi vorrebbero che si trat- 
tenesse meno sul generale, e si assicurasse più spesso 
di scendere al particolare, ove si discerne più il fino 
dell ’ espressione, e si conosce la necessità ed il buon 
uso delle voci proprie, e V opportunità del numero non 
tanto rimbombante, quanto soave e gentile. 
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VARIE LEZIONI 

NEL CANTO UNDECIMO. 

Stanza- i 4 - 

y. 7 . Indi giunte le mani e ’l capo chino, 
y. 8 . Entra all’altare del Signor divino. 

Stanza 16. 

v. 5 ' in lieto volto. 

Stanza 36 . 

v. 3. Argante grida in suon feroce ed alto. 

Stanza 38 . 

v- 1 . Ma da quella gran mole è in giù rivolta. 
Stanza 53. 

v. 4- Codesto men gravoso e grande incarco. 
Stanza 60. 

v. 2 . E parimente ancor nel piè fa punto. 

Stanza 67. 

v. 7 . Seco è Guelfo e Camillo, ed affrettando 
v. 8 . Seco il corso, ne viene il buon Normando. 

Questo Canto manca interamente nell’edizione del 
Cavalcalupo , nella quale ciò che in esso contiensi , 
nel seguente argomento ristretto si legge. 

Essendo già fornite le macchine, Goffredo si appa- 
recchia all’assalto; si cantano per consiglio di Pietro 
eremita le litanie ; vanno i Cristiani all’ assalto ; nel 
principio procedono le loro cose assai felicemente. Poi 
ritirandosi Goffredo ferito , si muta la fortuna della 
guerra: sono piagati quasi tutti i principali del cam- 
po. Argante invita Solimano, emulo suo, ad uscir fuora 
per lo rotto di un muro. Escono, uccidono molti Cri- 
stiani, spezzano le macchine minori ; la maggior torre 
è difesa da Tancredi. I due Pagaui, a’ preghi de’ suoi 
si ritirano : Goffredo è medicato, torna all’ esercito 
e fa gran prove. La none divide la battaglia. Si rom- 
pono alla gran torre di legno , mentre è ricondotta 
indietro , alcune ruote già peste e indebolite per le 
percosse ricevute : è puntellata. Goffredo vi lascia 
gente in guardia, e comanda che si racconci. 

Voi. n. *0 
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ARGOMENTO 

Prima da un suo fedel Clorinda ascolta 
Del suo natal V istoria , e poi sen viene 
Ignota al campo , a grand' impresa volta ; 
Questa tragge ella a fine ; indi s'avviene 
In Tancredi , da cui ! alma V è tolta ; 

Ma ben anzi il morir battesmo ottiene. 
Piange V estinta il Prence. Argante giura 
Di dar a chi l'uccise aspra ventura. 

i. 

Era la notte, e non prendean ristoro 
Col sonno ancor le faticose genti : 

Ma qui vegghiando nel fabril lavoro. 

Stavano i Franchi alla custodia intenti ; 

E là i Pagani le difese loro 
Gian rinforzando tremule e cadenti, 

E reintegrando le già rotte mura ; 

E de’ feriti era comun la cura. 
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2 . 

Curate alfin le piaghe e già fornita 
Dell’ opere notturne era qualch’ una, 

E rallentando l’ altre, al sonno invita 
L’ ombra ornai fatta più tacita e bruna. 

Pur non accheta la Guerriera ardita 
L’alma d’onor famelica e digiuna; 

E sollecita 1’ opre, ov’ altri cessa. * 

Va seco Argante, e dice ella a sè stessa: 

3 . 

Ben oggi il Re de’ Turchi e ’l buon Argante 
Fer meraviglie inusitate e strane. 

Che soli uscir fra tante schiere e tante, 

E vi spezzar le macchine cristiane: 

Io, questo è il sommo pregio onde mi vante, 

D’ alto rinchiusa oprai V arme lontane, 

Sagittaria, noi nego, assai felice: 

Dunque sol tanto a donna e più non lice? 

4 - 

Quanto me’ fora in monte od in foresta 
Alle fere avventar dardi e quadrella, 

Ch’ ove il maschio valor si manifesta. 

Mostrarmi qui tra’ cavaher donzella? 

Chè non riprendo la femminea vesta, 

S’io ne son degna, e non mi chiudo in cella? 
Così parla tra sè : pensa e risolve 
Alfin gran cose, ed al guerrier si volve : 

5 . 

Buona pezza c. Signor, che in sè raggira 
Un non so che d’ insolito e d’ audace 
La mia mente inquieta: o Dio l'inspira, 

0 l’ uom del suo voler suo Dio si face. 

Fuor del vallo nemico accesi mira 

1 lumi : io là n’ andrò con ferro e face, 

E la torre arderò. Yogl’ io che questo 
Effetto segua: il Ciel poi curi il resto. 
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6 . 

Ma s’ egli avverrà pur che mia ventura 
Nel mio ritorno mi rinchiuda il passo ; \ 

D’ uom che ’n amor m’ è padre, a te la cura 
E delle care mie donzelle io lasso : 

Tu nell’ Egitto rimandar procura 
Le donne sconsolate e ’l vecchio lasso. 

Fallo, per Dio, Signor, chè di pietate 
Ben è degno quel sesso e quella ctate. 

/ n.± 

J 

Stupisce Argante, e ripercosso il petto' 

Da stimoli di gloria acuti sente. 

Tu là n’andrai, rispose, e ine npgletto 
Qui lascerai tra la volgare gente? 

E da sicura parte avrò diletto 
Mirar il fumo e la favilla ardente? 

No, no: se fui nell’arme a te consorte, 

Esser vuo’ nella gloria e nella morte. 

8 . 

Ho core anch’io, die morte sprezza, e crede 
Che ben si cambi coll’ onor la vita. 

Ben ne festi, diss’ ella, eterna fede 
Con quella tua sì generosa uscita: 

Pur io femmina sono, e nulla nede 
Mia morte in danno alla città smarrita ; 

Ma se tu cadi, tolga il Ciel gli auguri. 

Or chi sarà che più difenda i muri? 

9 ‘ 

Replicò il Cavaliero : indarno adduci 
Al mio fermo voler fallaci scuse: 

Seguirò l’ orme tue, se mi conduci, 

Ma le precorrerò, se mi ricuse. 

Concordi al Re ne vanno, il qual fra i duci 
E fra i più saggi suoi gli accolse e chiuse. 

E incominciò Clorinda: o Sire, -attendi 
A ciò che dir vogliamti e in grado il prendi: 
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10. 

Argante qui, nè sarà vano il vanto, 

Quella macchina eccelsa arder promette ; 

10 sarò seco, ed aspettiam soltanto 

Che stanchezza maggiore il sonno alletle. 

Sollevò il Re le palme, e un lieto pianto 
Giù per le crespe guance a lui cadette : 

E, lodato sia tu, disse, eh’ ai servi 

Tuoi volgi gli occhi, e ’l regno anco mi servì. 

11. 

Nè già sì tosto caderà, se tali 
Animi forti in sua difesa or sono : 

Ma qual poss’ io, coppia onorata, eguali 
Dar ai meriti vostri o laude o dono ?' 

Laudi la fama voi con immortali 
Voci di gloria, e ’l mondo empia del suono ; 
Premio v’ è l’ opra stessa, e premio in parte 
Vi sia del regno mio non poca parte. 

12. 

Sì parla il Re canuto, e si ristringe 
Or questa, or quel teneramente al seno. 

11 Soldan eh’ è presente e non infinge 
La generosa invidia onde egli è pieno. 

Disse: nè questa spada invan si cinge: 

Verravvi a paro, o poco dietro almeno. 

Ah! rispose Clorind*, andremo a questa 
Impresa tutti? c se tu vien, chi resta? • 

13. 

Cosi gli disse ; e con rifiuto altero 
Già s’ apprestava à ricusarlo Argante ; 

Ma ’l Re il prevenne, e ragionò primiero 
A Soliman con placido sembiante : 

Ben sempre tu, magnanimo guerriero. 

Ne ri mostrasti a te stesso sembiante. 

Cui nulla faccia di periglio unquanco 
Sgomentò, nè mai fosti in guerra stanco. 
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E so che fuori andando, opre faresti 
Degne di te; ma sconvenevol parmi 
Che tutti usciate, e dentro alcun non resti 
Di voi che siete i più famosi in armi : 
Nemmen consentirei eh’ andasser questi ; 

Chè degno è il sangue lor che si risparmi, 

S’ o men util tal opra, o mi paresse 
Che fornita per altri esser potesse. 

15. 

Ma poiché la gran torre in sua difesa 
D’ ogn’ intorno le guardie ha così folte, 

Che da poche mie genti essere offesa 
Non puote, e inopportuno è uscir con molte 
La coppia che s’ offerse all I * * * 5 alta impresa 
E ’n simil rischio si trovò più volte. 

Vada felice pur; ch’ella é ben tale. 

Che sola più che mille insieme vale. 

16. 

Tu, come al regio onor più si conviene, 
Con gli altri, prego, in sulle porte attendi: 

E quando poi, che n’ ho sicura spene, 
Ritornino essi, e desti abbian gl’incendi; 

Se stuol nemico seguitando viene, 

Lui risospingi, e lor salva e difendi. 

Così l’un Re diceva, e l’altra cheto 
Rimaneva al suo dir, ma non già lieto. 

I 7- 

Soggiunse allora Ismeno: attender piaccia 
A voi eh’ uscir dovete, ora più tarda, 

Sinché di vane tempre un misto i’ faccia, 

Ch’ alla macchina ostil s’ appigli e l’arda. 
Forse allora avverrà che parte giaccia 
Di quello stuol che la circonda e guarda. 

Ciò fu concluso; e in sua magion ciascuno 
Aspetta il tempo al gran fatto opportuno. 
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l8. 

Depon Clorinda le sue spoglie inteste 
D’ argento, e T elmo adorno e V armi altere, 
E senza piuma o fregio altre ne veste, 
Infausto annunzio, rugginose e nere ; 

Però che stima agevolmente in queste 
Occulta andar fra le nemiche schiere. 

È quivi Arsete eunuco, il qual fanciulla 
La nudrì dalle fasce e dalla culla. 

* 9 - 

E per Torme di lei T antico fianco 
D’ ognintorno traendo, or la seguìa: 

Vede costui Tarme cangiate, ed anco 
Del gran rischio s’accorge, ove ella già, 

E se n’ affligge; e per lo crin, che bianco 
In lei servendo ha fatto, e per la pia 
Memoria de’ suo’ uffici, instando prega 
Che dall’ impresa cessi ; ed ella il nega. 


20. 

Ond’ ei le dice alfin: poiché ritrosa - 
Si la tua mente nel suo mal s’indura, 

Che nè la stanca età, nè la pietosa 
Voglia, nè i preghi miei, né il pianto cura; 
Ti spiegherò più oltre, e saprai cosa 
Di tua condizion che t’era oscura; 

Poi tuo desir ti guidi, o mio consiglio: 

Ei segue ; ed ella innalza attenta il ciglio. 


21. 

Resse già T Etiopia e forse regge 
Senapo ancor con fortunato impera, 

Il qual del Figlio di Maria la legge 
Osserva, e T osserva anco il popol nero. 

Quivi io pagati fui servo, c fui tra gregge 
D’ ancelle avvolto in femminil mestiero, 
Ministro fatto della regia moglie 
Che bruna è sì, ma il bruno il bel non toglie. 


Digitized by Google 


4o 


LÀ GERU$AL£.MME 


22 . 

N’arde il marito, e dell’amore al foco 
Ben della gelosia s’ agguaglia il gelo : 

Sì va in guisa avanzando a poco a poco 
Nel tormentoso petto il folle zelo, 

Che da ogni uom la nasconde: in chiuso loco 
Yorria celarla ai tanti occhi del cielo. 

Ella saggia ed umil, di ciò che piace 
Al suo signor, fa suo diletto e pace. 

23 . 

D’ una pietosa istoria e di devote 
Figure la sua stanza era dipinta. 

Vergine bianca il bel volto e le gote 
Vermiglia, è quivi presso un drago avvinta. 
Coll’ asta il mostro un Cavalier percote; 

Giace la fera nel suo sangue estinta. 

Quivi sovente ella s’ atterra e spiega 
Le sue tacite colpe , e piange e prega. 

24. 

Ingravida frattanto, ed espon fuori, 

E tu fosti colei, candida figlia. 

Si turba e degl’ insoliti colori, 

Quasi d’ un nuovo mostro, ha maraviglia : 

Ma perchè il Re conosce e i suoi furori, 
Celargli il parto alfm si riconsiglia; 

Ch’egli avna dal candor che in te si vede, 
Argomentato in lei non bianca fede. 

25 . 

Ed in tua vece una fanciulla nera 
Pensa mostrargli, poco dianzi nata: 

E perchè fu la torre, ove cliius’era, 

Dalle donne e da me solo abitata ; 

A me che le fui servo e con sincera 
Mente Y amai, ti die’ non battezzata; 

Ne già poteva allor battesmo darti, 

Chèr 1 uso noi sostien di quelle partii 
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26. 

Piangendo a me ti porse, c mi commise 
Ch’ io lontana a nutrir ti conducessi. 

Chi può dire il suo affanno e in quante guise 
Lagnossi e raddoppiò gli ultimi amplessi? 
Bagnò i baci di pianto e fur divise 
Le sue querele dai singulti spessi ; 

Levò alfin gli occhi e disse: o Dio, che scemi 
L’ opre più occulte e nel mio cor t’ interni ; 

27. 

Se immaculato è questo cor, se intatte 
Son queste membra e ’1 maritai mio letto, 

Per me non prego, chè mille altre ho fatte 
Malvagità ; Son vile al tuo cospetto : 

Salva il parto innocente, al quale il latte 
Nega la madre del materno petto. 

Viva, e sol d’ onestate a me somigli : 

L’ esempio di fortuna altronde pigli. 

28. 

Tu, celeste Guerrier, chè la donzella 
Togliesti del serpente agli empj morsi, 

S’ accesi ne’ tuo’ altari umil facella, 

S’ auro o incenso odorato unqua ti porsi ; 

Tu per lei prega, sì che fida ancella 
Possa in ogni fortuna a te raccorsi. 

Qui tacque; e’1 cor le si rinchiuse e strinse, 

E di pallida morte si dipinse. 

2 9 - 

Io piangendo ti presi, e in breve cesta 
Fuor ti portai tra fiori e frondi ascosa : 

Ti celai da ciascun, che nè di questa 
Diedi sospetto altrui, nè d’ altra cosa. 

Me n’ andai sconosciuto, c per foresta 
Camminando di piante orride ombrosa. 

Vidi una tigre che minacce ed ire 
Avea negli occhi, incontri a me venire. 
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30. 

Sovra un arbore i’ salsi, e te sull’ erba 
Lasciai : tanta paura il cor mi prese. 
Giunse 1’ orribil fera, e la superba 
Testa volgendo, in te lo sguardo intese. 
.Mansuefece e raddolcìo F acerba 
Vista con atto placido e cortese; 

Lenta poi s’avvicina e ti fa vezzi 
Colla lingua ; e tu ridi e F accarezzi. 

31. 

Ed ischerzando seco, al fero muso 
La pargoletta man sicura stendi. 

Ti porge ella le mamme e, come è 1’ uso. 
Di nutrice s’ adatta, e tu le prendi. 

Intanto io miro timido e confuso, 

Come uom faria, nuovi prodigj orrendi. 
Poiché sazia ti vede ornai la belva 
Del suo latte, si parte e si rinselva. 

32 . 

Ed io giù scendo e ti ricolgo, e torno 
Là ’ve prima fur vólti i passi miei ; 

E preso in picciol borgo alfìn soggiorno, 
Ceiatamente ivi nudrir ti fei. 

Vi stetti infin che ’l Sol correndo intorno, 
Portò a’mortali e dieci mesi e sei. 

Tu con lingua di latte anco snodavi 
Voci indistinte, e incerte orme seguavi. 

33. 

Ma sendo io colà giunto, ove decbina 
L’ etate ornai cadente alla vecchiezza, 

Ricco e sazio dell’ or che la Regina 
Nel partir diemmi con regale ampiezza; 

Da quella vita errante e peregrinar 
Nella patria ridurmi ebbi vaghezza, 

E tra gli antichi amici in caro loco 
Viver, temprando il verno al proprio foco- 
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Par tomi, e ver 1’ Egitto, ove son nato, 

Te conducendo meco, il corso invio ; 

E giungo ad un torrente, e rinserrato 
Quinci dai ladri son, quindi dal rio. 

Che debbo far? te dolce peso amato 
Lasciar non voglio, e di campar desio. 

Mi getto a nuoto ; ed una man ne viene 
Rompendo l’acqua, e te V altra sostiene. 

55 . 

Rapidissimo è il corso, e in mez7,o l’onda 
In sè inedesma si ripiega e gira; 

Ma giunto ove più volge e si profonda, 

In cerchio ella mi torse e giù mi tira. 

Ti lascio allor; ma t’alza e ti seconda 
L’acqua, e secondo all’acqua il vento spira, 
E t’ espon salva in sulla molle arena : 

Stanco anelando io poi, vi giungo appena. 

36 . 

Lieto ti prendo, e poi la notte, quando 
Tutte in alto silenzio eran le cose, 

Vidi in sogno un guerrier che minacciando, 
A me sul volto il ferro ignudo pose. 
Imperioso disse : io ti comando 
Ciò dtie la madre sua primier t’impose, 

Che battezzi l’ infante : ella è diletta 
Del Cielo, e la sua cura a me s’ aspetta. 

3 7 - 

Io la guardo e difendo ; io spirto diedi 
Di pie tate alle fere e mente all’ acque. 

Misero te, s’ al sogno tuo non credi, 

Ch’ è del Ciel messaggiero; e qui si tacque. 
Svegliaimi e sorsi, e di là mossi i piedi 
Come del giorno il primo raggio nacque; 

Ma perchè mia ferverà e 1’ ombre false 
. Stimai, di tuo battesmo a me non calse, 
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Nè de’prieghi materni: onde nudi-ita 
Pagana fosti, e ’l vero a te celai. 

Crescesti, e in arme valorosa e ardita 
Vincesti il sesso e la natura assai. 

Fama e terre acquistasti ; e qual tua vita 
Sia stata poscia, tu medesma il sai ; 

E sai non men che servo insieme c padre 
Io t’ho seguita fra guerriere squadre. 

3 9 - 

Jer poi sull’alba, alla mia mente oppressa 
D’ alta quiete e simile alla morte. 

Nel sonno s’offerì l’ immago stessa, 

Ma in più turbata vista e in suon più forte: 
Ecco, dicea, fellon, l’ ora s’ appressa 
Che dee cangiar Clorinda e vita e sorte. 

Mia sarà mal tuo grado, e tuo lìa il duolo. 
Ciò disse, e poi n’andò per l’aria a volo- 

4 °- 

Or odi dunque tu che ’l Ciel minaccia 
A te, diletta mia, strani accidenti. 

Io non so; forse a lui vien che dispiaccia 
Ch’ altri impugni la Fè de’ suoi parenti: 
Forse è la vera Fede. Ah, giù ti piaccia 
Depor quest’ arme e questi spirti ardenti. 

Qui tace e piagne ; ed ella pensa e teme, 
Ch’un altro simil sogno il cor le preme. 

4 *- 

Rasserenando il volto, alfin gli dice : 
Quella Fè seguirò che vera or panni, 

Che tu col latte già della nutrice 
Sugger mi festi, e che vuoi dubbia or' farmi: 
Nè per temenza lascerò, nè lice 
A magnanimo cor, l’ impresa e l’ armi : 

Non, se la morte nel più fier sembiante 
Che sgomenti i mortali, avessi innante. 
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42 . 

Poscia il consola; e perchè il tempo giunge 
Ch’ella deve ad effetto il vanto porre, 

Parte, e con quel guerrier si ricongiunge, 

Che si vuol seco al gran periglio esporre. 

Con lor s ’ aduna Ismeno, e instiga e punge 
Quella virtù che per sè stessa corre; 

E lor porge di zolfo e di bitumi 
Due palle, e ’n cavo rame ascosi lumi. 

43 . 

Escon notturni e piani, e per lo colle 
Uniti vanno a passo lungo e spesso, 

Tanto che a quella parte, ove s’ estolle 
La macchina nemica, ornai son presso. . 

Lor s’infiamman gli spirti, e ’1 cor ne bolle, 

3Vè può tutto capir dentro a sè stesso : 

Gl* invita al foco, al sangue un fero sdegno. 
Grida la guardia e lor dimanda il segno. 

44 - 

Essi van. cheti innanzi ; onde la guarda 
Ali’ arme, all’ arme in alto suon raddoppia : 

Ma più non si nasconde, e non è tarda 
Al corso allor la generosa coppia. 

In quel modo che fulmine o bombarda 
Col lampeggiar tuona in un punto e scoppia, 
Movere ed arrivar, ferir lo stuolo, 

Aprirlo e penetrar fu un punto solo. 

45 . 

E forza è pur che fra milF arme e mille 
Percosse il lor disegno al fin riesca. 

Scoprirò i chiusi lumi, e le faville 
S’appreser tosto all’ accensibil esca, 

Ch’ ai legni poi l’ avvolse e comparsile. 

Chi può dir come serpa e come cresca 
Già da più lati il foco ? e come folto 
Turbi il fumo alle stelle il puro volto? 
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Vedi globi di fiamme oscure, e miste 
Fra le rote del fumo in ciel girarsi. 

Il vento soffia, e vigor fa eh’ acquiste 
L’ incendio e in un raccolga i fochi sparsi. 
Fere il gran lume con terror le viste 
De’ Franchi, e tutti son presti ad armarsi. 
La mole immensa e sì temuta in guerra 
Cade, e breve ora opre sì lunghe atterra. 

47 - 

Due squadre de’ Cristiani intanto al loco 
Dove sorge Y inceudio, accorron pronte. 
Minaccia Argante : io spegnerò quel foco 
Col vostro sangue, e volge lor la fronte. 
Pur ristretto a Clorinda a poco a poco 
Cede e raccoglie i passi a sommo il monte: 
Cresce più che torrente a lunga pioggia 
La turba, e li rincalza e con lor poggia. 

48 . 

Aperta è l’aurea porta, e quivi tratto 
E il Re eh’ armato il popol suo circonda, 
Per raccorre i Guerrier da sì gran fatto. 
Quando al tornar fortuna abbian seconda. 
Saltano i due sul limitare, e ratto 
Di retro ad essi il Franco stuol v’inonda. 
Ma T urta e scaccia Solimano, e chiusa 
E poi la porta, e sol Clorinda esclusa. 

49 - 

Sola esclusa ne fu, perchè in quell’ora 
Ch’ altri serrò le porte ella si mosse, 

E corse addente e incrudelita fora 
A punire Arimon che la percosse : 

Punillo ; e ’l fero Argante avvisto ancora 
iNon s’era ch’ella sì trascorsa fosse; 

Che la pugna e la calca e l’àér denso 
Ai cor togliea la cura, agli occhi il senso. 
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* 

Ma poiché intiepidì la niente irata 
Nel sangue del nemico e in sé rinvenne, 

Vide chiuse le porte e intorniata 
Sé da’ nemici, e morta allor si tenne. 

Pur veggendo eh’ alcuno in lei non guata, 

Nov’ arte di salvarsi le sovvenne : 

Di lor geute s’ infinge, e fra gl’ ignoti 
Cheta s’ avvolge, e non è chi la noti. 

51. 

Poi, come lupo tacito s’ imbosca 
Dopo occulto misfatto e si desvia ; 

Dalla confusìon, dall’ aura fosca 
Favorita e nascosa ella sen già. 

Solo Tancredi avvien che lei conosca; 

Egli quivi è sorgiunto alquanto pria. 

Vi giunse allor eh’ essa Arimone uccise: 

Vide e segnolia, e dietro a lei si mise. 

52 . 

Vuol nell* armi provarla: un uom la stima 
Deguo, a cui sua virtù si paragone. 

Va girando colei l’alpestre cima 
Verso altra porta, ove d’ entrar dispone. 

Segue egli impetuoso ; onde assai prima 
' Che giunga, in guisa avvien che d’armi suone, 
Gh’ ella si volge e grida : o tu che porte, 

Che corri sì? Risponde: guerra e morte. 


53. 

' >. 

Guerra e morte avrai, disse : io non rifiuto 
Darlati, se la cerchi: e ferma attende. 

Non vuol Tancredi, che pedon veduto 
Ha il suo nemico, usar cavallo, e scende ; 

E impugna 1’ un e 1’ altro il ferro acuto, 

Ed aguzza 1’ orgoglio e l’ ire accende ; 

E vansi a ritrovar non altrimenti 
Che duo tori gelosi e d’ira ardenti. 


/ 


Digilized by Google 


•48 


LÀ GERUSALEMMI. 


54 - 

Degne d’ un chiaro sol, degne d’ un pieno 
Teatro opre sarian sì memorande. 

Notte, che nel profondo oscuro seno 
Chiudesti e nell’oblio fatto sì grande. 

Piacciati ch’io nel tragga, e in bel sereno 
Alle future eia lo spieghi e inande. 

Viva la fama loro, e tra lor gloria 
Splenda del fosco tuo 1' alta memoria. 

55 . 

Non schivar, non parar, non ritirarsi 
Voglion costor, nè qui destrezza ha parte. 

Non danno i colpi or finti, or pieni, or scarsi ; 
Toglie l’ombra e ’l furor l’uso dell’ arte. 

Odi le spade orribilmente urtarsi 
A mezzo il ferro; il piè d’orma non parte: 
Sempre il piè fermo e la man sempre in moto ; 
Nè scende taglio invau, nè punta a vóto. 

56 . 

L’onta irrita lo sdegno alla vendetta, 

E la vendetta poi 1’ onta rinnova : 

Onde sempre al ferir, sempre alla fretta 
Stimol nuovo s’ aggiunge e cagion nuova : 

D’or in or più si mesce e più ristretta 
Si fa la pugna, e spada oprar non giova: 

Dansi co’ pomi, c infelloniti e crudi 
Cozzan con gli elmi insieme e con gli scudi. 

5 7 . 

Tre volte il Cavalier la donna stringe 
Colle robuste braccia; ed altrettante 
Da que’ nodi tenaci ella si scinge, 

Nodi di fier nemico e non d’ amante. 

Tornano al ferro ; e 1’ uno e 1’ altro il tinge 
Con molte piaghe, e stanco ed anelante 
E questi e quegli alfin pur si ritira, 

E dopo lungo faticar respira. 
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58 . 

L’un l’altro guarda, e del suo corpo esangue 
Sul pomo della spada appoggia il peso; 

Già dell’ ultima Stella il raggio langue 
ÀI primo albor eli’ è in oriente acceso. 

Vede Tancredi in maggior copia il sangue 
Del suo nemico, e se non tanto offeso; 

Ne gode e superbisce. Oh nostra folle 
Mente eh’ ogni aura di fortuna estolle! 


. 

Misero, di che godi? oh quanto mesti 
Fiano i trionfi ed infelice il vanta! 

Gli occhi tuoi paglieran, se in vita resti, 

Di quel sangue ogni stilla un mar di pianto. 
Cosi tacendo e rimirando, questi 
Sanguinosi guerrier posaro alquanto. 

Ruppe il silenzio alfin Tancredi e disse, 
Percnè il suo nome a lui l’altro scoprisse: 


60. 

Nostra sventura è ben che qui s’impieghi 
Tanto valor, dove silenzio il copra ; 

Ma poiché sorte rea vien che ci neghi 
E lode e testimon degno dell’ opra. 

Pregoti, se fra 1* arme han loco i preghi, 

Che ’l tuo nome e ’l tuo stato a me tu scopra ; 
Acciocch’io sappia o vinto o vincitore, 

Chi la mia morte o la vittoria onore. 


6i. 

Risponde la feroce: indarno chiedi 
Quel ch’ho per uso di non far palese; 

Ma chiunque io mi sia, tu innanzi vedi 
Un di que' due che la .gran torre accese. 
Arse di sdegno a quel parlar Tancredi: 

E in mal punto il dicesti, indi riprese ; 

Il tuo dir e '1 tacer di par m’alletta, 
Barbaro discortese, alla vendetta. 

Tasso. Voi. IL x ' Z 
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Torna l’ira ne’ cori e li trasporta, 

Benché debili, in guerra. Oh fera pugna, 

U’ P arte in bando, u’ già la forza è morta, 
Ove invece di entrambi il furor pugna ! 

Oh che sanguigna e spaziosa porta . 

Fa l’ una e T altra spada ovunque giugna 
Nell’ armi e nelle carni! e se la vita 
Non esce, sdegno tienla al petto unita. 

63 . 

Qual l’alto Egeo, perchè Aquilone o Noto 
Cessi, che tutto prima il vólse e scosse. 

Non s’ accheta ei però , ma ’l suono e 1 moto 
Ritien dell’ onde anco agitate e grosse; 

Tal, se ben manca in lor col sangue vóto 
Quel vigor che le braccia ai colpi mosse, 
Serbano ancor l’impeto primo, e vanno. 

Da quel sospinti, a giunger danno a danno. 

64 - 

Ma ecco ornai l’ora fatale è giunta, 

Che ’l viver di Clorinda al suo fin deve. 
Spinge egli il ferro nel bel sen di punta, 
Che vi s’ immerge, e ’1 sangue avido beve : 

E la veste che d’or vago trapunta, 

Le mammelle stringea tenera e leve, 

L’empie d’ un caldo fiume. Ella già sente 
Morirsi, e ’l piè le manca egro e languente. 


Quel segue la vittoria, e la trafitta 
"Vergine minacciando, incalza e preme. 
Ella mentre cadea, la voce afflitta 
Movendo, disse le parole estreme; 

Parole eh’ a lèi nuovo un Spirto ditta , 
Spirto di Fé, di Carità, di Speme; - 
Virtù eh’ or Dio le infonde ; e se rubelta 
In vita fu, la vuole in morte ancella. 
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66 . 

Amico, hai vinto : io ti perdon. « Perdona 
Tu ancora, al corpo no, che nulla pavé; 

All 1 alma sì: deh, per lei prega, e dona 
Battesmo a me, eli ogni mia colpa lave. 

In queste voci languide risuona 

Un non so che di flebile e soave 

Ch’ al cor gli scende ed ogni sdegno ammorza, 

E gli occhi a lacrimar gl’ invoglia e sforza. 

67. 

Poco quindi lontan nel sen del monte 
Scaturia mormorando un picciol rio. 

Egli v * accorse, e F elmo empiè nel fonte, 

E tornò mesto al grande ufficio e pio. 

Tremar sentì la man, mentre la fronte 
Non conosciuta ancor, sciolse e scoprio. 

La vide e la conobbe, e restò senza 
E voce e moto. Ahi vista -, ahi conoscenza ! 

68 . 

Non morì già ,' che sue vintiti accolse 
Tutte in quel punto, e in guardia al cor le mise 
E premendo-il suo affanno, a dar si vòlse 
Vita con F acqua a chi col ferro uccise. 

Mentre egli il suon de’ sacri detti sciolse, 

Colei di gioia* trasmulossi e* rise; 

E in atto di morir lieta e vivace, 

Dir parea: s’apre il cielo; io vado in pace. 

.69. 

D’ un bel pallore ha il bianco vólto asperso, 
Come a’ gigli sarian miste viole ; 1 
E gli occhi al Cielo affisa, e in lei converso 
Sembra per la pielate il Cielo e ’1 Sole; 

E la man nuda e fredda alzando verso • 

Il Cavaliero, in vece di parole, 

Gli dà pegno di pace. In questa forma 
Passa la bella donna, e par che dorma* 
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Come l’alma gentile uscita ei vede. 
Rallenta quel vigor ch’avea raccolto, 

E l’ imperio di sè libero cede 
Al duol già fatto impetuoso e stolto, 

Ch’ al cor si strinse, e chiusa in breve sede 
La vita, empiè di morte i sensi e ’l volto. 

Già simile all’estinto il vivo langue 
Al colore, al silenzio, agli atti, al sangue. 

i • 

7 1 - 

E ben la vita sua sdegnosa e schiva. 
Spezzando a forza il suo ritegno frale. 

La bella anima sciolta alfm seguiva. 

Che poco innanzi a lei spiegava l’ale; 

Ma quivi stuol de’ Franchi a caso arriva, 

Cui trae bisogno d’ acqua o d’ altro tale, 

E con la donna il Cavalier ne porta, 

In sè mal vivo, e morto in lei eh’ è morta. 

. 7 2 * 

Però che ’l Duce loro ancor discosto 
Conosce all’ arme il Principe cristiano , , * • 

v Onde v’ accorre , e poi ravvisa tosto 
La vaga estinta, e duolsi ai caso strano. 

E già lasciar non vuole ai lupi esposto 
Il bel corpo che stima ancor Pagano ; 

Ma sovra l’ altrui braccia ambi li pone, 

E ne vien di Tancredi al padiglione. 

Affatto ancor nel piano e lento moto 
Non si risente il Cavalier ferito ; 

Pur fievolmente geme, e quinci è noto 
Che ’l suo corso vital non è finito ; 

Ma 1’ altro corpo tacito ed immoto 
Dimostra ben che n’ è lo spirto uscito. 

Così portati e l’uno e 1’ altro appresso, 

Ma in differente stanza alfine è messo. 


i 


CANTO DUODECIMO 


"\ 




74 - 

I pietosi scudier già sono intorno 
Con varj uffizj al Cavalier giacente; 

E già sen riede ai languidi occhi il giorno, 

E le mediche mani e i detti ei sente ; 

Ma pur dubbiosa ancor del suo ritorno* 

Non s’ assecura attonita la mente. 

Stupido intorno ei guarda , e i servi e ’l loco 
Allìn conosce, e dice afflitto e fioco: 

i ^5. 

Io vivo? io spiro ancora ? e gli odiosi 
Rai miro ancor di questo infausto die ? 

DI testimon de’ miei misfatti ascosi, 

Che rimprovera à me le colpe mie. 

Ahi man timida e lenta, or che non osi. 

Tu che sai tutte del ferir le vie, 

Tu ministra di morte, empia ed infame, 

Di questa vita rea troncar lo stame? 

7 * 

Passa pur questo petto, e feri scempi 
Col ferro tuo crudel fa del mio core : 

Ma forse usata a' fatti atroci ed empi, 

Stimi pietà dar morte al mio dolore. 

Dunque i’ vivrò tra memorandi esempi 
Misero mostro d'infelice amore? 

Misero mostro, a cui sol pena è degna 
Della immensa empietà la vita indegna. 


77 - 

Vivrò fra i miei tormenti e le mie cure, 
Mie giuste furie, forsennato, errante^ 
Paventerò 1’ ombre solinghe e scure 
Che ’l primo error mi recheranno innante: 
E del Sol che scoprì le mie sventure, 

A schivo ed in orrore avrò il sembiante. 
Temerò me medesmo, e da me stesso 
Sempre fuggendo, avrò me sempre appresso 
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7 8 . ■ 

Ma dove, oh lasso me! dove restaro' 

Le reliquie del corpo bello e casto? 

Ciò eh’ iu lui sano i miei furor lasciare, 

Dal furor delle fere è forse guasto? 

Ahi troppo nobil preda! ahi dolce e caro 
Troppo, e pur troppo prezioso pasto! 

Ahi sfortunato! in cui l’ ombre e le selve 

Irritaron me prima, e poi le belve.. 

* 

79 * 

Io pur verrò là dove siete, e voi 
Meco avrò, s’ anco siete, amate spoglie ; 

Ma s’ egli avvien che i vaghi membri suoi 
Stati sian cibo di ferine voglie , 

Vuo’ che la bocca stessa anco me ingoi, 

E '1 ventre chiuda me, che lor raccoglie. 
Onorata per me tomba e felice, 

Ovunque fia, s’ esser con lor mi lice.. 

8o. 

Così parla quel misero , e gli è detto 
Ch’ivi quel corpo avean, per cui si duole; 
Rischiarar parve il tenebroso aspetto, 

Qual le nubi un balen che passi e vole ; 

E dai riposi sollevò del letto 
L’inferma delle membra e tarda mole ; 

E traendo a gran pena il fianco lasso. 

Colà rivolse vacillando il passo,, 

8t . 

Ma come giunse e vide in quel bel seno 
Opera di sua man, 1’ empia ferita , 

E, quasi un ciel notturno anco sereno 
Senza splendor, la faccia scolorita, 

Tremò così, che ne cadea, se meno / 

Era vicina la fedele aita. 

Poi disse : o viso, che puoi far la morte 
Dolce, ma raddolcir non puoi mia sorte; 
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82. 

O bella destra, che ’l soave pegno 
D’amicizia e di pace a me porgesti; 

Quali or, lasso! vi trovo, e qual ne vcgno ? 
E voi,, leggiadre membra, or non son questi 
Del mio ferino e scellerato sdegno 
Vestigi miserabili e funesti ? 

O di par con la man luci spietate. 

Essa le piaghe fe’, voi le mirate. 

83 . 

Asciutte le mirale: or corra, dove 
Nega d’andare il pianto, il sangue mio. 

Qui tronca le parole, e come il muove 
Suo disperato di morir desio, 

Squarcia le fasce e le ferite, e piove 
Dalle sue piaghe esacerbate un rio: 

E s’uccidea; ma quella doglia acerba. 

Col trarlo di sè stesso, in vita il serba. 

Posto è sul letto, e l’anima fugace 
Fu richiamata agli odiosi uffici ; 

Ma la garrula fama ornai non tace 
L’ aspre sue angoscie e i suoi casi infelici: 
Vi tragge il pio Goffredo , e la verace 
Turba v’ accorre de’ più degni amici ; » 

Ma nè grave ammonir, nè pregar dolce 
L’ ostinato dell’ alma affanno molcc. 

85 . 

Quale in membro gentil piaga mortale 
Tocca, s’ inaspra, e in lei cresce il dolore. 
Tal dai dolci conforti in si gran male 
Più inacerbisce medicato il core. 

Ma il venerabil Piero, a cui ne cale 
Come d’agnella inferma a buon pastore, 

Con parole gravissime ripiglia 
11 vaneggiar suo lungo, e lui consiglia. 
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* O Tancredi, Tancredi, o da te stessa 
Troppo diverso e dai principi tuoi, 

Chi sì t’assorda? e qual nuvol sì spesso 
Di cecità fa che veder non puoi? 

Questa sciagura tua del cielo è un messa : 
Non vedi lui? non odi i detti suoi, 

Che ti sgrida e richiama alla smarrita 
Strada che pria segnasti, e te l’addita? 

8 7 - 

Agli atti del primiero ufficio degno 
Di cavalier di Cristo ei ti rappella, * 

Che lasciasti, per farti, ahi cambio indegno! 
Drudo d’ una fanciulla a Dio rubella : 
Seconda avversità, pietoso sdegno 
Con leve sferza di lassù flagella 
Tua folle colpa, e fa di tua salute- 
Te medesmo ministro, e tu ’l rifìute? 

88*. v 

Rifiuti dunque, ahi sconoscente! il dóno 
Del Ciel salubre, e ’ncóntra lui t’adiri? 
Misero! dove corri in abbandono 
A’ tuoi sfrenati e rapidi martiri ? 

Sei giunto, e pendi già cadente e prono 
Sul precipizio eterno, e tu noi miri? 
Mirato, prego, e te raccogli, e frena 
Quel dolor che a morir doppio ti mena. 

89. 

Tace ; e in colui dell’ un morir la tema 
Potè dell’ altro intiepidir la voglia. 

Nel cor dà loco a que’ conforti, e scema 
L’ impeto interno dell’ intensa doglia ; 

Ma non così, che ad or ad or non gema* 

E che la lingua a lamentar non scioglia,, 
Ora seco parlando, or colla sciolta 
Anima che dal cidi forse l’ ascolta. 
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Lei nel partir , lei nel tornar dei sole 
Chiama con voce stanca , e prega e plora; 
Come usignol, cui’l villan duro invole 
Dal nido i figli non pennuti ancora , 

Che in iniserabil canto , afflitte e sole 
Piange le notti, e n’empie i boschi e Fora. 
ALfìn col nuovo dì rinchiude alquanto 
I lumi, e’1 sonno in lor serpe fra’l pianto. 

9 1 - 

Ed ecco in sogno , di stellata veste 
Cinta, gli appar la sospirata amica : 

Bella assai più; ma Io splendor celeste 
L’ orna, e non toglie la notizia antica ; 

E con dolce atto di pietà le meste 
Luci par che gli asciughi e così dica : 

Mira come son bella e come lieta , 

Fedel mio caro, e in me tuo duolo acqueta*. 

Tale i’son, tua mercè: tu me dai vivr 
Del mortai mondo per error togliesti ; 

Tu in grembo a Dio, fra gl’ immortali c divi. 
Per pietà di salir degna mi festi. 

Quivi io beata amando godo, e quivi 
Spero che per te loco anco s’ appresti,. 

Ove al gran Sole e nell’eterno die 
Vagheggcrai le sue bellezze e mie. 

93 - 

Se tu medesmo non fc’ invidii il Cielo; 

E non travii col vaneggiar de’ sensi. 

Vivi, e sappi ch’io t’amo, e non- tei celo, 
Quanto più creatura amar conviensi; 

Così dicendo, fiammeggiò di zelo 

Per gli occhi, fuor del mortai uso accensi ; 

Poi nel profondo de’ suoi rai si chiuse, 

"E sparve, e nuovo in. lui conforto .infuse. 

Voi. II. *3 
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Consolato ei si desta, e si rimette' 

De’ medicanti alla discreta aita ; 

E intanto seppellir fa le dilette 
Membra ch’informò già la nobil vita. 

E se non fu di ricche pietre elette 
La tomba, e da man Dedala scolpita , 

Fu scelto almeno il sasso, e chi gli diede 
Figura, quanto il tempo ivi concede. 

g5. 

Quivi da faci in lungo ordine accese. 

Con nobil pompa accompagnar la feo; 

E le sue arme, a un nudo pin sospese, 

Vi spiegò sopra in forma di trofeo : 

Ma, come prima alzar le membra offese 
Nel dì seguente il Cavalier poteo, 

Di riverenza pieno e di pietale, 

Visitò le sepolte ossa onorate. 

96. 

Giunto alla tomba, ove al suo spirto vivo 
Dolorosa prigione il Ciel prescrisse, 

Pallido, freddo, muto, e quasi privo 
Di movimento, al marmo gli occhi affisse. 

Alfm, sgorgando un lagrimoso rivo, 

In un languido oimè proruppe e disse: 

O sasso amato ed onorato tanto, 

Che dentro hai le mie fiamme e fuori il pianto, 

97 - 

Non di morte sei tu, ma di vivaci 
Ceneri albergo, ove è riposto Amore ; 

E ben sento io da te l’usate faci 

Men dolci sì, ma non men calde al core: 

Deh! prendi i miei sospiri, e questi baci 
Prendi, ch’io bagno di doglioso umore; 

E dagli tu, poich’io non posso, almeno 
Alle amate reliquie ch’hai nel seno. 
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Dagli lor tu; chè se mai gli occhi gira 
L’anima bella alle sue belle spoglie, 

Tua pietate e mio ardir non avrà in ira , 

Ch’ odio o sdegno lassù non si raccoglie. 

Perdona ella il mio fallo, e sol respira 
In questa speme il cor fra tante doglie. 

Sa eh’ empia è sol la mano , e non l’ è noia, 

Che s’ amando lei vissi, amando i’ moia ; 

99 - 

Ed amando morrò: felice giorno, 

Quando che fia; ma più felice molto, 

Se, come errando or vado a te d’ intorno, 

Allor sarò dentro al tuo grembo accolto! 

Faccian V anime amiche in ciel soggiorno; 

Sia l’un cenere e l’altro in un sepolto: 

Ciò che ’1 viver non ebbe, abbia la morte. 

Oh, se sperar ciò lice, altera sorte! 

* 100. 

Confusamente si bisbiglia intanto 
Del caso reo nella rinchiusa terra ; 

Poi s’ accerta e divulga, e in ogni canto 
Della città smarrita il rumor erra, 

Misto di gridi e di femmineo pianto, 

Non altramente che se presa in guerra 
Tutta mini, e ’l foco e i nemici empj 
Volino per le case e per li tempj. 

% 

101. 

Ma tutti gli occhi Arsete in se rivolve, 
Miscrabil di gemito e d* aspetto. 

Ei, come gli altri, in lagrime non solve 
11 duol, chè troppo è d’ indurato affetto ; 

Ma i bianchi crini suoi d’ immonda polve 
Si sparge e brutta, e fìede il volto e ’l petto. ' 
Or mentre in lui vòlte le turbe sono, 

Va in mezzo Argante, e parla iu cotal suono: 


* 
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102 . 

Ben voìev’ io, quando primier in 1 accorsi 
Che fuor si rimanea la donna forte, 

Seguirla immantinente, e ratto corsi 
Per correr seco una medesma sorte. 

Che non feci e non dissi? o quai, non porsi- 
Preghiere al Re, che fesse aprir le porte ? 

Ei me pregante e contendente in vano, 

Con T imperio, afTrenò, ch’ha qui soprano. 

io3. 

Ahi ! che s’ io allora usciva, o dal periglia 
Qui ricondotta la Guerriera avrei, 

O. chiusi, ov’ ella il terrei* fe’ vermiglio, 

Con memora bil fino i giorni miei. 

Ma che poteva io più? parve al consiglio. 
Degli uomini altramente e degli Dei. 

Ella mori di fatai morte ; ed io, 

Quant’or Qonviepsi a me, già non, oblio 

lo4«. 

Odi, Gerusalem, ciò che prometta 
Arcante odil tu, Cielo; e se in ciò manco. 
Fulmina sul- mio capo. Io la vendetta 
Giuro di far nell’ omicida Franco, 

Che per la costei morte a roe s’aspetta; 

Nè questa spada mai depor dal fianco, 

Jnfin ch’ella a Tancredi il òor non passi* . 

E ’l cadavere infame ai corvi lassi. 

Così disse egH; e Paure popolari 
Con applauso seguir le voci estreme ; 

E immaginando sol, temprò gli amari 
Inaspettata vendetta in quel che geme. 

Oh vani giuramenti! ecco contrari 
Seguir tosto gli effetti all’ alta, speme , 

E cader questi in tenzoni pari. estinto 
Sotto colai ch’ei fa già preso e yiijto, 

* __ V ’ * 


Gl 


ANNOTAZIONI 

A L 

CANTO Xlt, 


Stasi*. ». 

* Curate alfin le piaghe, e già fornita ec-. 

Il Galileo dice che in questa stanza lavorasi orren- 
damente di tarsie, con i soliti conceltuzzi spezzati, e 
senza connessione appiastrali insieme. E rallentando 
Poltre sospeso in aria, e non csplioa quello che il 
Poeta ha voluto dire. Al sonno invita, muta il tempo 
e rompe la continuazione. Aiwa d’onor digiuna vuol 
dire alma disonorala: bella lode veramente! 

Qui mi pare , risponde l’ Editore delle Considerar 
sioni del Galilei al Tasso (voi. > 3 . fac. 379. Milano 
i8n*.per la Società Tipogr- de’ Classici Italiani }, che 
la censura sia ingiusta. Avrebbe cagione il Galileo, se 
per onore il Poeta avesse voluto significare l’onestà,, 
ovvero il pudore. Ma il Tasso volendo dire che Clo- 
rinda non aveva potuto procacciarsi glòria con ve- 
runa azione militare, semhrami che l’espressione det- 
l 'alma d’onor digiuna stia a martello. 

Conchiude anche il Galileo, che negli ultimi duo 
tersi sono tre concetti che non hanno che fare insieme 
piò che la luna con i granchi: Sollecita Copre, va 
seco Argante, e dice ella a sà stessa. 

. Stanza 5 . 

» Buona pezza é, Signor, che in sè raggira eo. 

Quest’episodio è imitazione di quello di Ulisse 0 
Diomede presso Omero, Iliade io., e di quello di Eo- 
rìalo e Niso nel 9, dell’ Eneide, v. i84,.ove Ni»o cosi 
parla ad Eucialo:. 


1 
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Eurialo, io non so se Dio mi sforza 
A seguir quel ch’io penso, o se ’l pensiero 
Stesso, di noi fassi a noi forza e Dio. 

Un desiderio ardente il cor m’ invoglia 
D’uscire al campo, e far contra i nemici 
Un qualche degno e memorabil fatto. 

» Fuor del vallo nemico accesi mira 
» I lumi. 

Virgilio, ivi v. 188. 

Cernis, quae Rutulos habeat fiducia rerum. 
Lumina rara micant. 

Stanza 6. 

» D’uom che ’n amor m’ è padre, a te la cura ec. 
Virg. ivi v. n 83 . 

Sed te super omnia dona 

Unum oro : genitrix Priami de gente vetusta 
Est mihi cc. 

Stanza 7. 

» Tu là n’ andrai, rispose, e me negletto 
» Qui lascierai tra la volgare gente. 

Eurialo risponde cosi a Niso, ivi v. 199: 

Mene igitur socium summis adjungcre rebus, 
INise, fugis ? 

Stanza 8. 

» Ho core aneli’ io che morte sprezza, c crede 
» Clic ben si cambi con l’onor la vita. 

Virg. ivi v. 2 o5. 

Est hic, est animus lucis contemtor, et istum 
Qui vita bene credat emi, quo tcndis, honorem. 

Stanza io. 

» Argante qui (nè sara vano il vanto ) ^c. 

In questo canto il Galileo va censurando alcune 
cose. Tra queste gli dispiace, e non senza ragione , 
che ne’ due precedenti versi ; 

» Incominciò Clorinda : o Sire, attendi 
» A ciò che dir voglianoti, e in grado il prendi, 
avendo il Poeta formato una specie di esordio, quasi 
per rendere attento e benevolo il Ile a qualche lunga 
orazione , il tutto poi si risolva in quattro versi e non 
piu , sicché è più lungo il proemio che l'orazione. . 

» Sollevò il ,Rc le palme cc. 
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In siimi guisa esclama Alete nel g. dell’Eneide, t. 
e segg. 

Oli patrii Dei ! 

(Disse esclamando) il cui nome fu sempre 
Propizio a Troia, pur del tutto spenta 
Non volcle che sia mercè di yoì. 

Poscia che questo ardire e questi cori 
Ne’ petti a’ nostri giovani ponete. 

E ivi v. a5o. 

....... vultum lacrimis atque ora rigabat. 

Desidererei molto sapere, dice il Galileo, a chi si ri- 
feriscano gli ultimi due t'ersi, a Clorinda, ad Argante? 
al Cielo o a Dio, perchè non Itene si può compren- 
dere di chi parli e a chi si riferiscano queste lodi. 
Ma s’ egli avesse considerato meglio il quinto verso, 
in cui si dice che il Re sollevò le palme ( e s 1 inten- 
de al cielo ) , avrebbe potuto dedurre assai facilmente, 
che i due ultimi versi si devono riferire appunto al 
cielo, cioè a Dio: sentimento reso chiarissimo dalle 
espressioni usate negli stessi due ultimi versi. 

Stanza ii 

» Ma qual poss’io, coppia onorata, eguale 

» Dare ai meriti vostri o laude o dono ? 

» Laudi la fama voi ec. 

Yirg. En. 9 . v. a5a. 

Quae vobis, quac digna viri, prò laudibus istis 
Praemia posse rear solvi P pulcherrima primum 
Dii moresque dabunt vestri. 

Stanza 18. 

» E quivi Arsele eunuco cc. 

Nella stanza precedente sono stato cheto, dice il 
Galileo, all’ apparir così improvviso d’ J smeno , perchè 
si fece in capo di scala, e non m’ usci addosso per la 
bocca della volta, come fa questo castrato. Ma Ismcno 
mago, e nemico de 1 Cristiani, dovendo facilmente tro- 
varsi presente ai consigli ed alle determinazioni dei 
Turchi, poteva essere testimonio di questa gara tra 
Clorinda e Argante, e sospendere la uscita loro, onde 
apprestare quel misto di varie tempre per incendiare 
la macchina nemica. Dicasi lo stesso di Arsete, il 
quale era cosi affettuoso per Clorinda, che ne seguta 
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*•»» 

dovunque le di lei orme . Ciò basta perchè possa dire 
il Poeta, che Arsele si fece a favellare a Clorinda* 
senza che prima, colle solite formule, abbia egli av- 
vertito che l’eunuco, si fece innanzi, si presentò ec. ec. 
Ma queste maniere di censura lion fanno molta onore 

alla decenza di un ccilico saggio, 

# « 

• # 3 

Stanza, nr.. 

» ....... ma il bruno il bel non toglie.. 

Guardate di grazia , dice il Galileo, quel che hit 
che fare, che costei sia bruna, e che il bruno non tolga 
il bello, con. quel che n* è detto sin qui. Ma finché il 
Galileo, o chi. altro soscrive facilmente al giudizio di 
lui, non provi meglio la sconvenevolezza di questa, 
senlcnza, il lettore non saprà trovarla nè tanto difet- 
tosa, nè cosi fuori di luogo. 

Stanza 22. 

» Vorria celarla ai tanti occhi del cielo. 

Chiama occhi del cielo le stelle, come fece ezian-. 
dio Platone, quando era giovane, in quel suo amoroso 
epigramma recitalo da Gellio, e dal nostro Tasso tra- 
dotto nella prima parte delle sue rime cosi;. 

Mentre, mia stella* miri 

I bei celesti giri, 

II cielo esser vorrei, 

Perchè negli, occhi mici 

Fiso tu rivolgessi 

Le tue dolci faville. 

Io vagheggiar potessi 

Mille bellezze tue con luci mille. Gent. 

Stanza 2^ 

La chiusa di questa stanza c notata di troppo raffi- 
namento, e specialmente nell’antitesi del candor della, 
figlia, e della, non bianca fedo della madre. 

Stanza 34 - 

» E giungo ad un torrente,, e rinserrato 

>» Quinci da’ ladri son, quindi dal rio. 

. È imitato, da Virgilio nell’ ti. deli’Eueide, ove Me- 
tabo con la bambina Camilla sua figlia,, fuggiva dalla 
persecuzione de’ Volaci. v. 542- 
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Ecce fugae medio, sttmus Amasenus ahundans 
Spumabat ripis. 

Questo racconto bellissimo dell’eannco Arsele è tolto 
dall’ etiopico romanzo di Eliodoro, greco scrittore 
del VI. secolo, che mori sotto Teodosio il grande. 

g uanto dicesi in quel romanzo dell’ etiopica donzella 
aricloa, applicasi ottimamente dal Tasso a Clorinda. 

Stanza 3g. 

» D’alta qaietc c simile alla morte. 

Virgilio, Ea. 6. v. 5aa. 

Dulcis et alta quies, placidaeqne similiima mosti. 
Stanza 54. 

a Notte, che nel profondo oscuro seno 
a Chiudesti ec. 

Il Pope chiama singolarmente nobile questa invo- 
cazione della notte. Gli altri poeti sogliono in tali oc- 
casioni invocare le Muse o qualche divinila. Il Tasso 
dovendo parlare di una battaglia notturna, invoca la 
Notte- medesima, affinchè le piaccia ch’egli- tragga alla 
luce, e spieghi qne’ fatti gloriosi che sembravano coar 
dannati alla oscurità.. 

*- 

Stanza 6*. 

» e se la vita 

» Non esce, sdegno tienla al petto unita. 

Il P. Bouhours e i Giornalisti di Trevotix hanno, 
censurato questo concetto di troppo raffinamento. Ma 
a quelle censure rispose egregiamente il.marchese Orsv 
nelle sue Considerazioni, Dial. 6. fac. 3o8. E come os- 
serva Apostolo Zeno ( Lett. t. ì. fac. 37?), il poeta 
non dee sempre favellare da storico o da teologo. 
Debba anzi partirsi spesso dalla realtà delle cose, te- 
nersi alle apparenti, é con enfatiche descrizioni dipin- 
gere gli oggetti come si presentano alla sua fantasia, 
e non come vuole la stretta filosofia o la fredda ra- 
gione. Notisi ancora, che di questa maniera di parlar 
figurato usarono i piti grandi poeti greci e latini, per* 
ehè forma essa appunto il lingnaggio pii» proprio della 
poesia, dal quale ne risulta quel maraviglioso, sia vero 
sia falso, giudicalo dallo stesso P. Bouhours come il 
più ingegnoso , anzi il più necessario a seguirsi- 
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Stanza. 63. 

» Qual Tallo Egeo, perchè Aquilone o Noto 
» Cessi, che tutto prima il volse e scosse, 

» Non Raccheta però ec. 

' Ovid. Fast. a. v. 775. 

Ut solet a magno fluctus languescere flalu, 

Sed taraen a vento qui fuit unda tumct. 

Stanza 68. 

» E premendo il suo affanno, a dar si volse 
» Vita con l’acqua a chi col ferro uccise. 

Il Tasso cangia qui il cosi detto dai logici tmAzo 
termine , perchè la vita che riceve Clorinda dall’acqua 
non essendo che spirituale, non può prendersi che in 
senso figurato, a differenza della morte vera datale dal 
ferro. Per ciò quest’antitesi è affettata, e cosi pure 
quella del verso ultimo della stanza 71. 

Stanza 7$. e segg. 

Il Bouhours censurò questa parlata di Tancredi per 
le apostrofi, per le antitesi e pei concetti non conve- 
nienti ad un guerriero agitato dall’ impeto di una forte 
passione. Ma l’apostrofe che nasce naturalmente dal- 
l’eccesso della passione, anziché dirsi difettosa, dà 
spirito ed anima ai lamenti di un eroe sventurato. 
Il march. Orsi nel suo libro intitolato Considerazioni , 
risponde lungamente alle critiche del P. Bouhours. Qui 
non accenneremo che poche cose intorno alle antitesi, 
per avvertire la studiosa gioventù di non lasciarsi 
sorprendere da un bello apparente, il quale se stuz- 
zica la fantasia, non può piacere alla buona logica c 
molto meno al buon gusto. 

11 concetto delia stanza 76, ove Tancredi dice alla 
sua mano: • > ». 

» Ma forse usata a’ fatti atroci ed empj, 

• » Stimi pietà dar morte al mio dolore, 
è troppo ricercato e inverisimile in un amante che 
si lagna disperatamente. . > 

La chiusa della stanza 78. ha lo stesso difetto; e 
l’apostrofe agli occhi, nella stanza 82. , se è propria di 
persona fieramente appassionata, è fuori di luogo il 
concetto con cui si sgridano gli occhia accusandoli 


6 ; 

di eguale reità con la mano : il che suppone un ra- 
ziocinio freddo e non conveniente all’eccessivo dolore: 

» Essa le piaghe fé’, voi le mirate. 

L’antitesi tra le fiamme, prese in senso figurato, ed 
il pianto in senso proprio, nella starna 96 ., rende il 
concetto falso: 

» Oh sasso amato ed onorato tanto, 

» Che dentro hai le mie fiamme, e fuori il pianto I 
Queste antitesi però, difettose e da non imitarsi, 
piacciono talvolta anche agli spiriti stessi dì buon 
gusto, perchè danno di ammirare l’ acutezza deli in- 
gegno. Madama di Sevignd, di gusto squisitissimo, in 
una sua lettera dico di non poter sottoscrivere al 
sentimento, con cui Boileau tacciava di orpello lo stile 
del Tasso, sans etra urie ingrate . 

t * * * 

Stanza 81. 

o viso, che puoi far la morte 

„ Dolce, ma raddolcir non puoi mia sorte. 

Petrarca, son. 3og. 

Non può far morte il dolce viso amaro j 
Ma il dolce viso dolce può far morte. 

Stanza 90; 

» Lei nel partir, lei nel tornar del sole 
Virg. Georg. 4- 4^6. 

Te veniente die, te decedente canebat» 

Stanza y 3 . 

» Poi nel profondo de’ suoi rai si chiuse. 

Metafora usata pure da Dante, Parad. 5. v. i3S. 
Per piò letizia si mi si nascose 
Dentro al suo raggio la figura santa, 

E cosi chiusa chiusa mi rispose. 

Stanza g4- 

Da man dedala scolpita. 

Da Dedalo, artista greco famoso c ingegnosissimo. 
Lucrezio disse: Daedala lellus, Daedala manus , c Virg. 
Daedala regna, parlando degli sciami delle api. 

Stanza 101. 

« Ma i bianchi crini suoi d’ immonda polve 
a Si sparge e brutta. y 
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Virg., En. 13.' v. 611. 

Canitiem immundo perfusam pulvere tarpana* 
e Catullo, De nuptiis Pel» et Thet.,v. 

Caoiliem terra, atque infuso pulvere foedans. 


VARIE LEZIONI 

i 

FEL CANTO DUODECIMO. 


STANZA 5 . 

v. 4 - O Dró ciascun del suo desir si face. 

• • • • 0 

O l’uom il suo voler suo Dio si face, 
v. 5 . Dormono i Franchi,, or mezza estinti mira. 

Stanza 8. 

v. 7. Ma se tu cadi ( il Cicl sì tristi auguri 
v. 8. Tolga y or chi sia che più difenda i muri? 

Stanza io. 

v. 4 * Ch’ombra maggior sonno più saldo alletta 

Stanza ir. 

v. 1. Nè si tosto cadrà, poscia che tali 
v. 6. Voci* e riempia tulta l’Asia il suono. 

Stanza 12. 

\ * 

v. 7. Non ricusar l’altro compagno i due* 

v. 8. Ond’ei fra tanto ardire il terzo fue. 

Stanza 17. 

v. - a. Ch’aspetti il partir vostro ora più tarda, 
v. 3 . Oltra ch’esser patria,, che parte giaccia 
v. 6, Nel sonno allor la vigilante guarda, 
v. 8. Attende il tempo al gran fatto opportuna, 

• • • • e 

aspetto al suo partir tempo opportuno. 
Stanza 18. 

v. 2. D’oro e di lucid’ostro, e l’armi altere, 
v. 8 . E prende un elmo non pomposo, e veste 
v. 4. ( Infausto annunzio ) d’armi orride e nere 

T. 8. Nudrilla insin ch’ella vagiva in culla. 

Stanza 19. 

5 . S’affligge, c per lo crin che raro e bianco 
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Stanzi 20. 

v. 7 . Seguirai poi tua voglia o mio consiglio. 

Stanza. 21. 

v. 3 . Del Figliuol di Maria segue la legge, 
v. 4* Che Tommaso lasciovvi, il popol nero, 
v. 5. Quivi Pagan fui schiavo, e fui tra gregge 
v. 6 . Di donne avvolto in femminil m^stiero. 
v» 7 . Per ministro mi diede il Re alla moglie. 

Stanza 28. 

v. 5. Per lei prega, ed impetra si, che ancella 

Stanza 29. 

▼. 3 . Ti celai da ciascun, nè pur di questa 

v. 4* Arte gentil sospizion fu tolta. 

Stanza 3i. 

v. 7 . Come del latte suo sazia la belra 
<v. 8 . Ti vide, ella si parte. 

Stanza 32. 

v. 3. E in piccolo borgo alfin soggiorno 
v. 4. Presi, e celata ivi nutrir ti fei. 

Stanza 33. 

v. 5. Nella patria raccor la peregrina 
v. 6 . Vita tlai lunghi errori ebbe vaghezza, 
v. 7 . Viver di me, Signor, come 1* interno 
v. 8 . Détta, e temprar al proprio foco il verno. 

Stanza 36. 

v. 2 . M’avea le luci il cupo sonno ascose 
v. 6 . Che faccia, come a te la madre impose. 

Stanza 38. 

v. 8 . Seguita io t’ ho fra bellicose squadre. 

Stanza 4°* 

v. 3. Non so, forse addivien che lassù spiaccia. 

Stanza 4 1 * 

v. 3 . E che col latte tu della nutrice. 

Stanza 4 a * 

v. 4 * I quai si voglion seco al rischio esporre. 

Stanza 43. 

v. 3. Ove di torre in guisa al ciel s’estolle. 

Stanza 44< 

v. 3. Corre e vola Clorinda, e non è tarda 
v. 4 * A lei seguir la generosa coppia. - 

Stanza 4$. 

v. 3 . Per potere i guerrier da s\ gran fatto 
v. 4 * Raccorre, ove fortuna abbian seconda. 
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r. 6 . Diretro ad essi il Franco stuoi inonda, 
v. 7 . Ma li rispinge Solimano, e chiude 
r. 8 . Le porte Argante, e sol Clorinda esclude. 

Stanza. 49 « • • y 

v. 6 . Non s’era, ch’ella con loro non fosse. 

Stanza 5 i. 

è poco pria, 

57. • 

Clorinda il guerrier prese, e rilegollo 

Con le robuste braccia, e i fianchi strinse^ 

Ei se ne scosse, c con la destra il collo 
Le prese, e col suo piede il piè le spinse. 

La fortissima donna non diè crollo, ' 

E mal grado di luì, da lui si scinse. 

Poscia il ripiglia, ed ei seconda e cede, 

Ch’atterrar lei coi di lei sforzo crede. 

Questa stanta non si trova che nell 3 esemplare di 
Parma in quarto del i58i, ma variata come segue : 
v. 1 . Clorinda il guerrier prese, indi legollo 
v. a. Ben forte con le braccia ai fianchi, e strinse. 

Stanza 57. 

V. x. Tre volte ei poi la donna afferra e stringe. 

6 • • • • 

Mentre seco il guerrier la donna stringe. ~ 
r. 3. Con le robuste braccia in un istante. 

Stanza 59. 

v. 8 . Perchè il nemico suo gli si scoprisse. 

Stanza 87. 

v. 4* Drudo di donna, e donna a Dio rubella. 

Stanza 96. 

v. 7 . O sasso amato tanto, amaro tanto, 

v. 8 . Che dentro hai la mia fiamma, c fuori il pianto. 


V. 6. Egli quivi sorgiunto 

Stanza 
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LA 

GERUSALEMME 

LIBERATA 


CANTO DECIMOTERZO 


AHGOMENTO 

A custodir la selva Ismeno caccia 

Gli empj Vemonj ; c questi in strani mostri 
Conversi , sol l' aspetto lor discaccia 
Quei che van per tagliar gli ombrosi chiostri. 
V avvi Tancredi con sicura faccia ; 

Ma pietà il tien che il suo valor non mostri. 
Il campo, cui soverchia arsura offende. 
Copiosa pioggia vigoroso rende. 


i. 

M a cadde appena in cenere l’ immensa 
Macchina espugnatrice delle mura, 

Che in sè nuovi argomenti Ismen ripensa, 
Perchè più resti la città secura. 

Onde ai Franchi impedir ciò che dispensa 
Lor di materia il bosco, egli procura ; 

Tal che contra Sion battuta e scossa, 
Torre nuova rifarsi indi non posso 
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Il GERUSALEMMI 


a. 

Sorge non lungi alle cristiane tende, 

Tra solitarie valli, alta foresta, 

Foltissima di piante antiche, orrende, 

Che spargon d 7 ogn 7 intorno ombra funesta. 

Qui, nell’ora che il Sol più chiaro splende, 

È luce incerta, e scolorita e mesta, 

Quale in nubilo ciel dubbia si vede, 

Se ’1 di alla notte, o s 7 ella a Ini succede. 

Ma quando parte il Sol, qui tosto adombra 
Notte, nube, caligine ed orrore 
Che rassembra infernal, che gli occhi ingombra 
Di cecità, ch’empie di tema il cova 
Nè qui gregge od armenti a 7 paschi, all 7 ombra. 
Guida bifolco mai, guida pastore ; 

Nè v’entra peregrin, se non smarrito, 

Ma lunge passa, e la dimostra a dito, 

4 - 

Qui s 7 adunan le Streghe, ed il suo vago 
Con ciascuna di lor notturno viene : / 

Vien sovra i nembi, e chi d 7 un fero drago, 

E chi forma d* un irco informe tiene : 

Concilio infame, che fallace immago 
Suol allettar di desiato bene, 

A celebrar con pompe immonde e sozze 
I profani conviti e l’empie nozze. 

5 . 

Così credeasi; ed abitante alcuno 
Dal fero bosco mai ramo non svelse; 

Ma i Franchi il violar , perch 7 ei sol uno 
Somministrava lor macchine eccelse. 

Or qui sen venne il Mago, e l 7 opportuno 
Alto silenzio della notte scelse, 

Della notte che prossima successe , 

E suo cerchio formo v vi, e i segni impresse. 


CASTO DEC1MOTERZO ^3 

/ 

6 . 

E scinto e nudo un piè nel cerchio accolto, 
Mormorò potentissime parole: . 

Girò tre volte all’ oriente il volto, 

Tre volte ai regni, ove dechina il Sole; 

E tre scosse la verga, ond' uom sepolto 
Trar della tomba e dargli moto suole ; 

E tre col piede scalzo il suol percosse, 

Poi con terribil grido il parlar mosse : 

7 - 

Udite, udite, o voi che dalle stelle 
Precipitar giù ì folgori tonanti: 

Sì, voi che le tempeste e le procelle 
Movete, abitator dell’ aria erranti; 

Come voi che alle inique anime felle 
Ministri sete degli eterni pianti: 

Cittadini d’ Averno, or qui v’invoco, 

E te, Signor de’ regni empj del foco. 

% 

8 . 

Prendete in guardia questa Selva e queste 
Piante che numerate a voi consegno. 

Come il corpo è dell’alma albergo e veste, 

Così d’ alcun di voi sia ciascun legno, 

Onde il Franco ne fugga, o alraen s’arreste 
Ne’ primi colpi, e terna il vostro sdegno. 

Disse; e quelle che aggiunse orribil note, 

Lingua, s’empia non è, ridir non puote. 

9 * 

* A quel parlar le faci, onde s’ adorna 
Il seren della notte,, egli scolora; 

E la Luna si turba, e le sue corna 
Di nube avvolge, e non appai: più fora. 

Irato i gridi a raddoppiare ei torna: 

Spirti invocati, or non venite ancora? * . 

Onde tanto indugiar? forse attendete 
Voci ancor più potenti o più secrete? 

. Tasso. Yol. II 4 
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Per lungo disusar già non si scorda 
Dell’ arti crude il più efficace aiuto ; 

E so con lingua anch’io di sangue lorda 
Quel nome proferir grande e temuto, 

A cui nè Dite mai ritrosa o sorda, 

Nè trascurato in ubbidir fu Pluto. 

Che sì? che sì? volca più dir; ma intanto 
Conobbe ch’eseguito era l’incanto. 

, « 

11. 

i 

Ycniano innumerabili, infiniti 
Spirti ; parte che in aria alberga ed erra , 

Parte di quei che son dal fondo usciti 
Caliginoso e tetro della terra: 

Lenti, c dei gran divieto anco smarriti, 

Che impedì loro il trattar l’arme in guerra; 

Ma già venirne qui lor non si toglie, 

E ne’ tronchi albergare e tra le foglie. 

12. 

Il Mago, poi che ornai nulla più manca 
Al suo disegno, al Re lieto s'en riede. 

Signor, lascia ogni dubbio e il cor rinfranca, 

Chè ornai sicura è la regai tua sede; 

Nè potrà rinnovar più 1’ oste Franca 
L'alte macchine sue, come ella crede. 

Così gli dice; e poi di parte in parte * • 

Narra i successi della magic’ arte. 

x3. 

4 

Soggiunse appresso : or cosa aggiungo a quesffc 
Fatte da me, che a me non meno aggrada. 

Sappi che tosto nel léon celeste 
Marte coh Sol fia che ad unir si vada; * 

Nè tempreran le fiamme lor moleste 
Aur+ o nembi di pioggia o di rugiada ; 

Chè, quanto in cielo appar, tutto predice 
Àridissima arsura ed infelice. • 
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l4- 

Onde' qui caldo avrem, qual l’hanno appena 
Oli adusti Nasamoni o i Gai-amanti. 

Pure a noi fia inen grave in città piena 
D’acque e d’ombre sì fresche e d’agi tanti; 

Ma i Franchi in terra asciutta e non amena, 

Già non saranlo a tollerar bastanti; 

E pria domi dal Cielo, agevolmente 
Fian poi sconfitti dall’ Egizia gente. 

15. 

Tu vincerai sedendo, e la fortuna 
Non credo io che tentar più ti convegna ; 

Ma se il Circasso allier, che posa alcuna 
Non vuole, e, benché onesta, anco la sdegna, 

T’ affretta, come suole, e t’importuna , 

Trova modo pur tu che a freno il tegna ; 

Chè molto non andrà che il Cielo amico 
A te pace darà, guerra al nemico. 

16. 

Or qnesto udendo il Re, ben s’ assccurs, 
Sicché, non teme le nemiche posse. 

Già riparate in parte avea le mura, 

Che de’ montoni l’impeto percosse; 

Contuttociò non rallentò la cura 
Di ristorarle, ove sian rotte o smosse. 

Le turbe tutte e cittadine e serve 
S’impiegan qui: l’opra continua ferve. 

s 7- 

Ma in questo mezzo il pio Buglion non vuole 
Che la forte cittade invan si balta. 

Se non è prima la maggior sua mole 
Ed alcun’ altra macchina rifatta; 

E i fabbri al bosco invia, che porger suole 
Ad uso tal pronta materia ed atta. 

Vanno costor sull’alba alla foresta, 

Ma timor nuovo al suo apparir gli arresta. 
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18. 

Qual semplice bambin mirar non osa 
Dove insolite larve abbia presenti, 

0 come pavé nella notte ombrosa. 

Immaginando pur mostri e portenti; 

Così temeao, senza saper qual cosa 
Siasi quella però cbe gli sgomenti; 

Se non che il timor forse ai sensi finge 
Maggior prodigi di Chimera o Sfinge. 

• Torna la turba, e timida e smarrita 
Varia e confonde sì le cose e i detti, 

Ch’ella nel riferir n’ è poi schernita, 

Wè soh creduti i mostruosi effetti. 

Allor vi manda il Capitano ardita 
E forte squadra di guerrieri eletti 
Perchè sia scorta all’ altra, e in eseguire 

1 magisterj suoi le porga ardire. 

■ 30 . 

Questi appressando ove lor seggio han posto 
Gli empj Demonj in quel selvaggio orrore, 

Non rimirar le nere ombre sì tosto, 

Che lor si scosse e tornò ghiaccio il core^ 

Pur oltre ancor sen gìan, tenendo ascosto 
Sotto audaci sembianti il vii timore ; 

E tanto s’avanzar, che lunge poco v 

Erano ornai dall’ incantato loco. 

Esce allor della selva un suon repente 
Cbe par rimbombo di terrea che treme; 

E il mormorar degli austri in lui si sente, 

E il pianto d’onda che fra scogli geme: 

Come rugge il leon, fischia il serpente. 

Come urla il lupo, e come 1’ orso freme. 

V’odi; e v’odi le trombe e v’odi il tuono: 
Tanti e si fatti suoni esprime un suono. 
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22 . 

In tutti allor s’impallidir le gote, 

E la temenza a mille segni apparse ; 

Nè disciplina tanto o ragion puote, 

Cli’osin di gire innanzi o di fermarse; 

Chè all’ occulta virtù che li percuote, 

Son le difese loro anguste e scarse. 

Fuggono alfine; e un d’essi, in colai guisa 
Scusando il fatto, il pio Buglion n’avvisa: 

23 . 

Signor, non è di noi chi più si vante 
Troncar la selva, ch’ella è sì. guardata, 

Ch’ io credo, e il giurerei, che in quelle piante 
Abbia la reggia sua Pluton traslata. 

Ben ha tre volle e più d’aspro diamante 
Ricinto il cor chi intrepido la guata ; 

Nè senso v’ha colui che udir s J arrischia 
Coni» tonando insieme e rugge e fischia. 

as- 
cosi costui parlava. Alcasto v’ era. 

Fra molti che F udian, presente a sorte ; 

Uom di temerità stupida e fera, 

Sprezzator de’ mortalr e della morte; 

Che non avria temuto orribil fera, 

Nè mostro formidabile ad uom forte; 

Nè tremoto, nè folgore, nè vento, 

Nè s’ altro ha il mondo più di violento. 

a5- • 

Crollava il capo e sorridea, dicendo: 

Dove costui non osa, io gir confido ; 

Io sol quel bosco di troncare intendo* 

Che di torbidi sogni è fatto nido. 

Già noi mi vieterà fantasma orrendo. 

Nè di selva o d’augei fremito o grido, 

O pur tra quei sì spaventosi chiostri 
D’ ir nell’ inferno il varco a me si mostri 
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26. 

Colai si vasta ni Capitano ; e tolta 
Da lui licenza, il Cavalier s’ invia : 

E rimira la selva, e poscia ascolta 
Quel che da lei nuovo-rimbombo uscia . 

Pie però il piede audace indietro -vòlta. 

Ma sicuro e sprezzante è come pria : 

E già calcalo avrebbe il suol difeso, 

Ma gli s'oppone, o pargli, ua fuoco acceso. 

27. . 

Cresce il gran fuoco, e in forma d’alte mura; 
Stende le fiamme torbide e fumanti , 

E ne cinge quel bosco, e l’ assecura 

Ch’ altri gli alberi suoi non tronchi o schianti 

Le maggiori sue fiamme hanno figura 

Di castelli superbi e torreggiane , * 

E di tormenti bellici ha munite 
Le rocche sue questa novella Dite. 

28. 

Oh quanti appaìon mostri armati in guarda 
Degli alti merli e iu che terribil faccia! 

Dc‘ quai con occhi biechi altri il riguarda, 

E dibattendo l’arme altri . il minaccia. 

Fugge egli alfine, e ben la fuga è tarda. 

Qual di leon che si ritiri in caccia ; 

Ma pure è fuga, e pur gli scuote il petto- 
Timor, sin a quel punto ignoto affetto. 

2 9 - 

Non s’avvide esso allor d’aver temuto; 

Ma fatto poi lontan, ben se n’ accorse, 

E stupor n’ ebbe e sdegno, e dente acuto 
D’ amaro peutimeuto il cor gli morse ; 

E di trista vergogna acceso e mulo, 

Attonito in disparte i passi torse; 

Chè quella faccia alzar, già si orgogliosa, 

Nella luce degli uomini non osa. 
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30. 

Chiamato da Goffredo, indugia, e scuse . 
Trova alPindugio, e di restarsi agogna; 

Pur va, ma lento, e tien le labbra chiuse, 

O gli ragiona in guisa d’uom che sogna. 

Difetto e fuga il Capitan concluse 
In lui da quella insolita vergogna ; 

Poi disse: or ciò che fia? forse prestigi 
Son questi, o di natura alti prodigi ? 

31. 

Ma s’ alcun v’ è, cui nobil voglia accenda 
Di cercar que’ selvatichi soggiorni, 

Vadane pure, e la ventura imprenda, 

E nunzio abnen più certo a noi ritorni. 

Così disse egli ; e la gran selva orrenda 
’ Tentata fu ne’ tre seguenti giorni 
Dai più famosi ; e pur alcun non file 
Che non fuggisse alle minacce sue. — < 

32 . 

Era il prence Tancredi intanto Sorto 
A seppellir la sua diletta amica; 

E benché in volto sia languido e smorto, 

E mal atto a portar elmo o lorica , 

Nulladimen, poiché il bisogno ha scorto, 

Ei non ricusa il rischio o la fatica; 

Chè il cor vivace il suo vigor trasfonde 
Al corpo sì, che par eh’ esso n’ abbondo. 

33. 

Vassene il valoroso in sé ristretto, 

E tacko e guardingo al rischio ignoto; # 

E sostien della selva il fero aspetto, 

E il gran romor del tuono e del tremoto* 

E nulla sbigottisce ; e sol nel petto 
Sente, ma tosto il seda, un picciol moto. 
.Trapassa, ed ecco in quel silvestre loco. 

Sorge improvvisa la città del foco. 
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34 . 

Àllor s’ arretra* e dubbio alquanto resta. 
Fra sè dicendo: or qui che vaglion Tarmi:* 
Nelle fauci de’ mostri' e in gola a questa. 
Divoratrice fiamma andrò a gettarmi? 

Non mai la vita, ove cagione onesta 
Del comun prò la chieda, altri risparmi ; 

Ma nè prodigo sia d’anima, grande 

Uom degno ; e tale è ben chi qui la spande. 

35 . 

Pur T oste che dirà, se indarno i* riedo-? 
Qual altra selva ha di. troncar speranza? 

Nè intentato lasciar vorrà Goffredo 

Mai questo varco. Or s’ oltre alcun s’ avanza. 

Forse l’incendio che qui sorto i’ vedo,. 

Fia d’ effetto minor che dr sembianza : 

Ma seguane che puote. E in questo dire 
Dentro saltovvi. Oh memorando ardire!. 

36 . 

Nè sotto Tarme già sentii* gli parve* 

/ Caldo o fervor, come di. foco intenso ; 

Ma pur, se fosser vere fiamme o. larve,. 

Mal potè giudicar sì tosto il senso ; 

Perchè repente, appeua tocco, sparve» 

Quel simulacro, e giunse un nuvol denso 
Che portò notte e verno; e il verno ancona 
E f ombra dileguossi in picciol’ ora. 

37.. 

* Stupido si, ma intrepido rimane- 
Tancredi ; e. poiché vede il tutto cheto* 

Mette sicuro il piè nelle profane » 

Soglie, e spia della selva ogni secreto. 

Nè più apparenze inusitate e strane, 

Nè trova alcun fra via scontro o divieto*. 

Se non quanto per sè ritarda il bosco 
La vista e i passi., inviluppato e fiasco^ 
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' 38. 

Alfine un largo spazio in forma scorga 
D’anfiteatro, e non è pianta in esso, 

Salvo che nel suo mezzo altero sorge r 
Quasi eccelsa piramide, un cipresso. 

Colà si drizza , e nel mirar s’ accorge 
Ch’era di varj segni il tronco impresso,. 
Simili a quei che in vece usò di scritto 
L’ antico già misterioso Egitto* 


Fra i segni ignoti alcune note ha scorte 
Del sermon di Soria ch’ei ben possiede. 

O tu che dentro ai chiostri della morte 
Osasti por, guerriero audace, il piede, 

Deh , se non sei crudel r quanto sei forte. 
Deh, non turbar questa secreta sede. 
Perdona . all’ alme ornai di luce prive: 

Non dee guerra co’ morti aver chi vive. 


4o. 

Cosi dicea q^iel motto. Egli era intento 
Delle brevi parole ai sensi, occulti; 
Fremere intanto udia continuo il vento 
Tra le fròndf del bosco e tra i virgulti ; 

E trarne un suon che flebile concento 
Par d’ umani sospiri e di singulti, 

E un non so che confuso instilla al core 
Di pietà, di spavento e di dolore. 

4 r * 


Pur tragge alfìn la spada, e con gran forza 
Percote P alta pianta : oh maraviglia ! 

Manda fuor sangue la recisa scorza, 

E fa. la terra intorno a sè vermiglia. 

Tutto si raccapriccia, e pur rinforza * 

H colpo, e il fin vederne ei si consiglia. 

Àllor, quasi di tomba, uscir ne sente •• 

Un indistinto gemito dolente, ... 


Yol II 
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42. 

Che poi distinto in -voci: ahi troppo, disse, 
M’ hai tu, Tancredi, offeso : or tanto basti. 

Tu dal corpo che meco e per me visse, 

Felice albergo già, mi discacciasti. 

Perchè il misero tronco, a cui m’ affisse 
11 mio duro destin, anco mi guasti? 

Dopo la morte gli avversarj tuoi, 

Crudel, ne’lor sepolcri offender vuoi? 

45 . 

Clorinda fui; nè sol qui spirto umano 
Albergo in questa pianta rozza e dura; 

Ma ciascun altro ancor Franco o Pagano 
Che lasci i membri a’ piè dell’ alte mura. 
Astretto c qui da nuovo incanto e strano. 

Non so s’io dica in corpo o in sepoltura, 

Son di senso animati i rami e i tronchi ; 

E micidial sei tu, se legno tronchi. 

44 

Quale infermo talor che in sogno scorge 
Drago, o cinta di fiamme alta Chimera , 
Sebben sospetta, o in parte anco s’accorge 
Che simulacro sia, non forma vera , 

Pur desia di fuggir: tanto gli porge 
♦pavento la sembianza orrida e fera : 

Tale il timido amante appien non crede 
' Ai falsi inganni , e pur ne teme e cede > 

45 . 

E dentro il cor gli è in modo tal conquisa 
Da varj affetti, che s’ agghiaccia e trema; 

E nel moto potente ed improvvisa 
Gli cade il ferro , e il manco è in lui la tema. 
Va fuor di sè. Presente aver gli è avviso 
L’ offesa donna sua che plori e genia ; 

Nè può soffrir di rimirar quel sangue, 

Nè quei gemiti udir d’ egro che. langue 
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46 - 

Cosi quel contea morte audace core 
Nulla forma turbò d’alto spavento; 

Ma lui, che solo è fievole in amore. 

Falsa immago deluse e vah lamento. 

Il suo caduto feiTo intanto fuore 
Portò del bosco impetuoso vento; 

Sicché vinto partissi, c in sulla strada 
Ritrovò poscia e ripigliò la spada. 

47 - 

Pur non tornò, nè ritentando ardio 
Spiar di nuovo le cagioni ascose: 

E poiché, giunto al sommo Duce, unio 
Gli spirti alquanto, e 1’ animo compose, 
Incominciò: Signor, nunzio son io 
Di non credute e non credibil cose. 

Ciò che dicean dello spettacol fero 
E del suon paventoso, è tutto vero. 

48 . 

Maraviglioso foco indi m’apparse 
Senza materia in un istante appreso, 

Che sorse, e dilatando, un muro farse 
Parve, e d’ armati mostri esser difeso. 

Pur vi passai ; chè nè l’ incendio m’ arse, 

Nè dal ferro mi fu 1’ andar conteso. 

Vernò in quel punto ed annottò: fe’il giorno 
E la serenità poscia ritorno. 

49 - 

Di piò dirò: che agli alberi dà vita 
Spirito uinan che sente e. che ragiona. 

Per prova sollo? io n’ho la voce udita, 

Che nel cor flebilmente anco mi suona. 

Stilla sangue de’ tronchi ogni ferita. 

Quasi di molle carne abbian persona. 

No, no, più non potrei, vinto mi chiamo» 

Nè corteccia scorzar, nè sveller ramo. 
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5o. 

Così dice egli; e il Capitano ondeggia 
In gran tempesta di pensieri intanto. 

Pensa s’ egli medesnao andar là deggia, 

Chè tal lo stima, e ritentar l’ incanto 
O se pur di materia altra proveggia 
Lontana più, ma non diffìcil' tanto; 

Ma dal profondo de’ pensieri suoi 
L’ Eremita il rappella, e dice poi.: 

5k, 

Lascia il pensiero audace ; altri conviene- 
Che delle piante sue la selva, spoglie. 

Già già la fatai nave all’ erme arene 
La prora accosta, e 1* auree vele accoglie. 

Già rotte l’ indegnissime catene, 

L’aspettato guerrier dal lido scioglie. 

Non è lontana ornai l’ ora prescritta* 

Che sia presa Sion, V oste sconfitta* 

« 

52 * 

Parla ei cosi, latto di fiamma in volto,. 

E risuona più eh’ uomo- in sue parole. 

E il pio Goffredo a pensier nuovi è vólto,; 
Chè neghittoso già cessar non vuole. 

Ma nel cancro celeste ornai raccolto, 

Apparta arsura inusitata il Sole, 

Che a’ suoi disegni* a’ suoi guerrier nemica* 
Insopportabil rende ogni fatica. 

Spenta è del cielo ogni benigna lampa ; 
Signoreggiano in lui crudeli stelle, 

Onde piove virtù, che informa e stampa 
L’ aria d’ impression maligne e felle. 

Cresce l’araor nocivo, e sempre avvampa,* 
Più mortalmente in queste parti e in .quelle. 
A giorno reo notte più rea succede, 

E dì peggior di lei dopo lei vede, 
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54 . 

Non esce il Sol giammai che, asperso e cinto 
Di sanguigni vapori entro e d’ intorno. 

Non mostri nella fronte assai distinto 
Mesto presagio d’ infelice giorno. . 

Non parte mai che, in rossa macchie fiuto,. 

Non minacci egual noia al suo ritorna, 

E non inaspri i già sofferti danni 
Con certa tema di futuri affanni. 


55 . 

Mentre egli i< raggi poi d’ alto diffonde. 
Quanto d’ intorno occhio mortai si gira, 
Seccarsi i fiori e impallidir le fronde, 
Assetate languir i’erbe rimira, 

E fendersi la terra e scemar Tonde: 

Ogni cosa del ciel soggetta all’ ira 
E le sterili nubi in- aria sparse, 

In sembianza di fiamme altrui mostrarse.. 

56 . 

Sembra, il ciel nell’ aspetto atra fornace^ 
Nè cosa appar che gli occhi, almen ristaure.. 
Nelle spelonche sue Zefiro tace* 

E in tutto è fermo il vaneggiar dell’ aure. 
Solo vi soffia, e par vampa di face, 

Vento che muove dall’ arens Maure, 

Che gravoso e spiacente, e seno e gote 
€0’ densi fiati ad or ad or percote. 

5 7 . 

Non ha poscia la notte ombre piu liete, 
Ma del caldo del Sol paiono impresse; 

E di travi di foco e di comete . 

E d’altri fregi ardenti il. velo intesse: 

Nè pur, misera terra, alla tua sete 
Son dall’avara Luna almen concesse 
Sue rugiadose stille, e l’erbe e i fiori. 
Bramano indarno i lor vitali umori. 
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58 . 

Dalle notti inquiete il dolce sonno 
Bandito fugge , e 1 languidi mortali 
Lusingando, ritrarlo a sè non ponna 
Ma pur la sete è il pessimo de' mali; 

Però die di Giudea V iniquo Donno 
Con veneni e con succhi aspri e mortali 
Più dell’ inferna Stige e d’ Acheronte 
Torbido fece- e livido ogni fonte. 

59. 

E il picciol Silóe che puro e mondo 
Qffria cortese ai Franchi il suo tesoro, 

Or di tepide linfe appena il fondo 
Arido copre, e dà scarso ristoro. 

Nè il Po, qualor di maggio è più profondo, 
Parria soverchio ai desiderj loro , 

Nè il. Gange o il Nilo, allor che non s’ appag. 

De’ sette alberghi , e il verde Egitto allaga. 

, ... < , 

60. 

Se alcun giammai tra frondeggianti rive 
Puro vide stagnar liquido argento, 

O giù precipitose ir acque vive 

Per alpe o in piaggia erbosa a passo lento ; 

Quelle al vago desio forma e descrive, 

E ministra materia al suo tormento ; 

Chè F immagine lor gelida e molle 
L’ asciuga e scalda, e nel pensicr ribolle. 

61. 

r 

Tedi le membra de’ guerrier robuste, 

Cui nè camtnin per aspra terra preso, 

Nè ferrea salma, ©nde gir sempre onuste, 

Nè domò ferro alla lor morte inteso; 

Che or risolute e dal calore aduste, 

Giacciono a sè medesme inutil peso ; 

E yive nelle vene occulto foco 

Che pascendo le strugge a poco a poca 
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6*. 

Langne il corsier già sì feroce, e l’erba 
Che fu suo caro cibo, a schifo prende; 

Vacilla il piede infermo, e la superba 
Cervice dianzi, or giù dimessa pende. 

Memoria di sue palme or più non serba, 

Nè più nobil di gloria amor 1’ accende. 

Le vincitrici spoglie e i ricchi fregi 
Par che, quasi vii soma, odii e dispregi. 

63 . 

Languisce il fido cane, ed ogni cura 
Dei caro albergo e del signore oblia ; 

Giace disteso, ed all’ interna arsura, 

Sempre anelando, aure novelle invia : 

Ma se altrui diede il respirar natura, 

Perchè il caldo del cor temprato sia, 

Or nulla o poco refrigerio n’ àve ; 

Sì quello, onde si spira, è denso e grave. 

64 . 

Così languia la terra, e in tale stato? 

Egri giaceansi i miseri mortali; 

E il buon popol fedel, già disperato • 

Di vittoria, temea gli ultimi mali, 

E risonar s’ lidia per ogni lato 
Universa! lamento in voci tali : 

Che più spera Goflredo o che piu bada t 
Sinché tutto il suo campo a morte vada? 

65 . 

Deh, con quai forze superar si crede 
Gli ahi ripari de’ nemici nostri? 

Onde macchine attende? ei sol non vede 
L’ira del Cielo a tanti segni mostri? 

Della sua mente avversa a noi fan fede , 

Mille nuovi prodigi e mille mostri; 

Ed arde a noi sì il Sol, che minor uopo . 

Di refrigerio ha l’Indo e P Etìopo. 
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66 . 

• / 

Dunqjie stima costui che nulla importe • 
Glie n’ andiam noi, turba negletta, inaegna v 
Vili ed inutili alme, a dura morte. 

Pur eh’ ei lo scettro imperiai mantegna ? , 
Cotanto dunque fortunata sorte 
Rassembra quella di colui che regna, 

Chè ritener si xerca avidamente 
A danno ancor della soggetta gente £ 

fiyr 

• * 

Or mira d’ uom eh’ ha il titolo di pio,. 
Provvidenza pietosa, animo umano , 

La salute de’ suoi porre in oblio, 

Per conservarsi onor dannoso e vano; 

E veggendo a noi secchi i fonti e il rio, 

Per sè F acque condur fin dai Giordano ; 

E fra pochi sedendo a mensa lieta. 

Mescolar F onde fresche al vin di Creta. 

68 , • 

Cosi i Franchi dicean; ma il Duce greco*. 
Che il lor vessillo è di seguir già stanco: 
Perchè morir qui, disse, e perchè meco 
Far che la schiera mia ne venga manco? 

I Se nella sua follia Goffredo , è cieco, 

Siasi in suo danno e del suo popol Franco :. 
A noi che nuoce? E senza tor licenza, 
Notturna fece e tacita partenza. 



Mosse l’esempio assai, come al di chiaro ' 
Fu noto, e d’ imitarlo alcun risolve. 

Quei che seguir Clotarco ed Ademaro, 

E gli altrui Duci ch’or, son ossa e polve, 
Poiché la fede che a color giurare, 

Ha disciolto colei, che tutto solve, 

Già trattano di fuga; e già qualcuno-. 

Parte furtivamente all’ àcr bruno. 
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Ben se Tode Goffredo, e ben sei vede* 

E i più aspri rimedj avria ben pronti, 

Ma gli schiva ed abborre ; e con la fede, 

Che faria stare i filimi e gire i monti, 
Devotamente al Re del inondo chiede 
Che gli apra ornai della sua grazia i fonti. 
Giunge le palme, e fiammeggianti in zela 
Gli occhi rivolge c le parole al cielo : 

7*. 

Padre e Signor, se al popol tuo* piovesti - 
Già le dolci rugiade entro al deserto; 

Se a mortai mano già virtù porgesti 
Romper le pietre e trar del monte- aperto 
Un vivo fiume ; or rinnovella in questi 
Gli stessi esempj : e, s’ ineguale è il merto,.. 
Adempì di 'tua grazia i lor difetti, 

E giovi lor, che tuoi guerrier sian delti ✓ 

72. 

Tarde non furon già queste preghiere, 
Che derivar da giusto umil desio, 

Ma sen volaro al ciei pronte e leggiere, 

Come pennuti augelli, innanzi a Dio. 

Le accolse* il Padre eterno , ed alle schiere 
Fedeli sue rivolse il guardo pio ; 

E di sì gravi lor rischj e fatiche 

Gl’ increbbe, e disse con parole amiche : 

7 3 . 

Abbia sin qui sue dure e periglioso 
Avversità sofferte il Campo amato; 

E contra lui con armi ed arti ascose 
Siasi T inferno e siasi il mondo armato. 

Or cominci novello ordio. di cose, 

E gli si volga prospero e beato. . / 

Piova, e ritorni il suo. guerriero invitto> 

E venga a gloria sua Toste d'Egitto 
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Così dicendo, il capo mosse, e gli ampi 
Cieli tremaro, e i lumi erranti e i. fissi; 

E tremò Paria riverente, e i campi 
Dell’oceano, e i monti e i ciechi abissi; 
.Fiammeggiare a sinistra accesi lampi 
Fur visti, e chiaro tuono insieme udissi. 
Accompagnan le genti il lampo e il tuono 
Con allegro di voci ed alto suono. 


7 5 - 

Ecco subite nubi, e non di terra 
Già per virtù dei Sole in alto ascese ; 

Ma ben dal ciel che tutte apre e disserra 
Le porte sue, veloci in giù* discese. 

Ecco notte improvvisa il giorno serra 
Nell’ ombre sue, che d’ ogn’ intorno ha stese: 
Segue la pioggia impetuosa, e cresce 
11 rio così,, che fuor del letto n’ esce. 



Come-talor nella stagione estiva. 

Se dal ciel pioggia desiata scende, 

Stuol d’anitre loquaci in secca riva 
Con rauco mormorar lieto l’attende, 

E spiega P ali al freddo umor, nè schiva 
Alcuna di bagnarsi in lui si rende, 

E là ’ve in maggior fondo ei si raccoglia. 

Si tuffa, e spegne V assetata voglia ; 

77 - 

Cosi gridando, la cadente piova. 

Che la destra del Ciel pietosa versa, 

Lieti salutan questi. A ciascun giova 
La chioma averne , non che il manto , aspersa 
Chi bee ne’ vetri, e chi negli elmi a prova; 
Chi tien la man nella fresca onda immersa; 
Chi se ne spruzza.il volto, e chi le tempie f 
Chi scaltro a miglior uso i vasi n’empie. • 
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Nè pur Fumana gente or si rallegra* 

E de’ suoi danni a ristorar si viene; 

Ma la terra che dianzi afflitta ed egra, 

Di fessure le membra avea ripiene, 

La pioggia in sè raccoglie e si rintegra, 

E la comparte alle più interne vene ; 

E largamente i nutritivi umori 
Alle piante ministra, alP erbe, ai fióri : 

79 - 

Ed inferma somiglia , a cui vitale 
Succo l’ interne parti arse rinfresca; 

E disgombrando la cagion del male, - 
A cui le membra sue fur cibo ed esca , 

La rinfranca e ristora , e rende quale 
Fu nella sua stagion più verde e fresca 
Tal chi obliando i suoi passati affanni,, . 

Le ghirlande ripiglia e i Leti panni. 

80. 

Cessa la pioggia alfine, e toma il Sole ; 
Ma dolce spiega e temperato il raggio 
Pien di maschio valor, siccome suole 
Tra il fin d’aprile e il cominciar di maggio, 
Oh fidanza gentil, chi Dio ben cole, 

L’aria sgombrar d’ ogni mortale oltraggio, 
Cangiare alle stagioni ordine e stato , 

Vincer la rabbia delle stelle e il fato ?: 
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ANNOTAZIONI 

Al 

. i 

CANTO XIII. 


Stanza 3. 

» Nè aut gregge od armenti a’ paschi, alPombra 
» Guida bifolco mai, guida pastore. 

Vedi descrizione di una simile selva presso Lucano, 
nel libro terzo della Earsaglia, v. 400 e segg.^ove tra 
gli altri questi Tersi si leggono : 

Hunc non ruricolae Panes, nemoromque potentes 
Sylvani, Nymphaeque tenentj sed barbara rftu 
Sacra Deum, structae divis altaribus arae. 

Il che, di ce il Gentili, ha dato forse occasione al 
Tasso di fingere che in quella selra abitassero streghe. 

f , 

Stanza 6. 

» Girò tre volte all* oriente il volto, 
a Tre volte ai regni ove declina il Sole, 

» E tre scosse la verga. 

Ovidio nel i3. delle Metamorfosi, v. 386. 

Tum bis ad occasum, bis se convertii ad ortum> 
v Ter juvenem baculo teti gii, tria carmina dixil. 

11 Galileo trovò di censurare la prolissità usata dal 
nostro Poeta nella descrizione della selva. È pur an- 
che un bel dire, soggiunge, consumare 89 stanze a in- 
cantarla e discantarla : e perchè ? per far le travi e 
le macchine per l'assalto* Ma la brevità non va presa 
assolutamente, e deve avere proporzione col tutto* 
Ora la selva incantata forma gran parte dell* intrec- 
cio e del nodo, da cui dipende la catastrofe tutta del 


9 ^ 

noeraa. Per espugnare Gerusalemme i Cristiani arcano 
bisogno di torri artifiiiali e di altre macchine. Per 
costruirle Tendeasi necessario il trarre dalla vicina 
selva le travi e le gran moli di legna j e l’ Inferno , 
dalla cui forza ed opposizione nasce principalmente 
il maraviglioso del poema, dovea occupare la selva, 
ed impedire che i Cristiani ne tagliassero gli alberi. 
Perciò la descrizione della selva, siccome parte ne- 
cessaria ed integrale, occupar dovea tutta quella re- 
lativa ampiezza, senza della quale il poema sarebbe 
stato monco e difettoso. 

Stanza. 9. 

» Spirti invocati, or non venite ancora ? 

» Onde tanto indugiar? forse attendete 

» Voci ancor piix potenti o pii» secreto? 

Lucano, Farsag. 6 . v. 9 44* 

parelis? an ille 

Compellandns erit, quo numquam terra vocato 
Non concussa fremit ? 

Stanza i 4 * 

» Gli adusti Nasamoni o Gara manti. 

Popoli abitanti della Gelulia in Africa, che abita- 
vano anticamente la parte orientale della regione di 
Zaara, e l'occidentale della Nubia. 

Stanza 18. 

» Qual semplice bambin mirar non osa 

» Dove insolite larve abbia presenti. 

Sembra imitazione de' seguenti versi di Lucrezio : 
Naro veluti pueri trepidant, atque omnia caecis 
In tenebria metuunt, sic nos in luce timemus, 
Interdum nihilo quae sunt metuenda magis quatti 
Quae pueri in tenebria pavitant, finguntque futura. 

Stanza ni. 

» Esce allor dalla selva un suon repente 

» Che par rimbombo ec. 

Lucano 6 . v. 685 e segg. 

Tunc vox laetbeos cunctis potentior herbis 
Excantare Deus, confundit muratura primum 
Dissona ctc. > 


* 
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StXnza o3. * ' 

a Ben ha tre Tolte e più d’aspro diamante 
» Riciato il cor. 

Orazio, lib. i. od. 3. 

Ille robur et aes triple» 

Circa pectus erat, qui fragilem truci 
Commisit pelago ratem primus etc. 

Stanza. 

» Nè tremoto, nè folgore, nè Tento, 

» Nè s’altro ha il mondo più di violento. 

Dice Aristotele, nel terzo libro a Nicomaco, che 
sarà quegli un furioso ed al tutto vacuo di dolore, 
il quale non tema cosa veruna, nè tremoti , nè flutti, 
£ racconta Eliaco, che i Celti o gli antichi Franchi 
soleano con le spade e con i corpi nudi combattere 
co 1 Batti del mare, e ferirli. 


Stanza 34- 

» Ma nè prodigo sia d’anima grande 
» Uom degno 
Orazio, lib. 1 . od. ìa. 

animaeque magnae 

Prodigum Paulum superante Poeno 
Gratus insigni referam Camoena. 

Ore, dice il Gentili, pare che lodi Paolo di essere 
stato prodigo della sua grand’ anima nella rotta di x 
Canne: ciò che altrimente giudicò il Senato di Roma, 
il quale lodando Varrone, che non s’ era della salute 
della Repubblica disperato, fece apertamente contrario 
giudizio di Paolo, il quale, senza yerun prò del co- 
mune, volle piuttosto morire, che riserbarsi agli altri 
casi e pericoli della patria. Sicché il Tasso, come 
poeta, ha le parole di Orazio imitato, e come saggio, 
la sentenza del Senato romano seguito. 

Stanca 38. 

» Simili a quei che in vece usò di scritto 
» L’antico già misterioso Egitto. 

Quei segni che si chiamano con greca voce gerogli- 
fici, cioè sacre sculture. Lucano: sculptaque servabunt 
magica* ammalia forma s. Ed erano, dice il Gentili, 
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Segni di animali o d’altra cosa, i quali lungo tempo 
usarono soli, come alcuni vogliono. Poi, essendovi da 
Mercurio o da Iside le lettere apportate, quegli anti- 
chi segni solamente tea figliuoli de’ sacerdoti si rima- 
sero, onde furono detti sacri. 

Stanca. 5a. 

Il Galileo trova molto che dire di questa stanza, e 
la nota principalmente d’ incoerenza. Fatto fiamma in 
volto ec. E il pio Goffredo a pensier nuovi è vólto, 
che neghittoso già cessar non vuole ; ma peri»-, non si 
può dire a quello che pensi. Ma nel Cancro ec., le 
quali cose non hanno ebe fare insieme. 

Ma ben riflettendo al costume de’ Profeti, i quali 
ogni qual volta, animati dallo Spirito del Signore, le 
recondite e future cose a predir si facevano, mostra- 
vansi accesi realmente e nel cuore e nel volto, non 
si troverà inverisimile che l’ eremita Pietro fatto 6Ì 
fosse di fiamma in volto per la predizione del tanto 
interessante ritorno di Rinaldo. 

Degni di censura trova pure il Galileo i tre pas- 
saggi : dal parlar dell’ Eremita ai pensieri di Goffre- 
do, e da questi all’ arsura inusitata del sole . E a dir 
vero, per le cose naturalmente tra loro staccate, l’ot- 
tava riesce troppo complicala, e lascia curiosità di 
sapere quali sieno i nuovi pensieri di Goffredo. La 
descrizione dell’ursuru, giudicata dal Galileo sazievole, 
prolissa e infinita, leggesi pure lungamente descritta 
nel libro 8. cap. 7. della storia di Guglielmo di Tiro. 

Stanca 56. 

. » Nelle spelonche sue Zefiro tace ec. 

Gli altri poeti, dice il Galileo, per far buona imi- 
tazione, trasmutano sè nelle cose da rappresentarsi; 
ma questo nostro fa trasferire le co6e da sè descritte 
nelle sue proprie. Ecco qui che trasporta Gerusalem- 
me in Lombardia, dove l’Autore scriveva il poema; 
perchè in Lombardia è vero che il vento che muove 
dalle arene maure non è zefiro ; ma in Palestina it 
vento che spira dalle arene maure, è il medesimo che 
zefiro, poiché l’una è l’altra Mauritania è giusto occi- 
dentale alia Palestina. 
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« S’aleun giammai tra frondeggianti rive ve» 

Dante, Inf. c. 3o. v. 64 e segg. 

Li ruscelletti che de’ verdi colli 

Del Casenlin discendon giuso in Arno, 

Facendo i lor canali e freddi e molli, 

Sempre mi stanno innanzi, e non indarno, 

Chè l’immagine lor via -più m’asciuga. 

Che ’l male ond’ io nel volto mi discanto. 

Stanza 62. 

» Langue il corsier già sì feroce, e l’erba 
» Che fu suo caro cibo, a schifo prende ; 

» Vacilla il piede infermo ec. 

Virg. Georg. 3. v. 49$. 

Labitur infelix, smdiorum atque inmemor herbae 
Victor cquus; fontesque averti tur, et pede terram 
Crebra ferit, demissae aures $ incertus ibidem 
Sudor ^ 


Stanca 63 . 

» Languisce (1 fido cane, ed ogni cura 
» Del laro albergo e del signore oblia. 

Lucrezio, 6 . 1320. 

....... cum primis fida canuta vis 

Serata, viis animam ponebat in omnibus aegram. y 
E nota, dice il Gentili, che il Tasso fa menzione 
de’ cani nell’esercito francese, per accennarci forse 
quell’antico costume loro di usare i cani inglesi nella 
guerra per combattere , come ne fa fede Strabono. 
De’ quali cani scrive eziandio Appiano, libro I. Cyne- 
get., e gli addimanda Agasei. Nè è meraviglia, perchè 
fino i tori, i leoni e i cignali furono anticamente am- 
maestrati a combattere negli eserciti, secondo il testi- 
monio dello stesso Lucrezio, lib. 5.. Dei cani fa men- 
zione anche Omero nella descrizione della peste che 
venne sopra l’esercito de’ Greci. 

* r 

« » 

% Stanza 65 . 

» Àrde il Sol così a noi, che minor uopo 
» Di refrigerio ^a 1’ Jndo o 1’ Etìopo. 
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Dante, Purg. c. a 6. v. 19. 

Nè solo a me la tua risposta è uopo ; 

Chè tutti questi n 1 hanno maggior sete, 

Che d’acqua fredda Indo o Eti'opo. 

Stanza 66. 

» Dunque stima costui che nulla importe ec. 

Virg., En. ii. v. 371. v 

Scilicet, ut Turno contingat regia conjux, 

Nos, animac viles, inhumata, infletaque turba, 
Sternamur campis ? 

Stanza 71, 

» Adempì di tua grazia i lor difetti. 

Petrarca, son. 3 o 4 * 

E ’1 suo difetto di tua grazia adempì. 

* 

i 

Stanza 74. 

» Cosi dicendo, il capo mosse, e gli ampi 

» Cieli tremaro, e i lumi erranti e i fissi. 

Omero, Iliade 1. v. 5 a 8 . 

Dissevj e il gran figlio di Saturno i neri 
Sopraccigli inchinò. Su P immortale 
Capo del Sire le divine chiome 
Ondeggiaro, e tremonne il vasto Olimpo. 

E Virgilio, Eu. 9. v. 104. 

stygii per flumina fratris. 

Per pice torrentes, atraque voragine ripas 
% Annuit , et totum nutu tremefecit Olympum. 
Simile descrizione leggesi in Catullo nell’ Epitala- 
mio di Peleo e Teti, v. 204, e nelle Metamorfosi di 
Ovidio, 8 . v. Go 3 . 

Stanza 80. 

» Oh fidanza gentil, chi Dio ben cole, 

» L’aria sgombrar d’ogni mortale oltraggio, 
Petrarca, Trionfo della Fama , cap. 2. 

Oh fidanza gentil, chi Dio ben cole. 

Quanto Dio ha creato, aver soggetto. 


Tasso. Voi II 
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VARIE LEZIONI 

NEL CANTO DECIMOTERZO. 

Stanza 17. 

v. 1. Il pio Goffredo intanto, il qual non vole 
Stanza 45 * 

v. 1. Disse,- e in quel punto il Cavalier conquiso 
v- 3. Da mille affetti, il cor s'agghiaccia e trema, 
v. 3. S'arriccia il crin, s’ impallidisce il viso, 
v. 4* Cade la spada, e '1 manco è ’n lui la tema. 
Stanza 67. 

v. 6. Per sè Tacque condur fa del Giordano. 

Stanza 75. 

v. 7 e pare 

v. 8. Ch’a terra eaggia il ciel converso in mare. 
L'edizione del Cavalcalupo , in luogo di questo canto, 
ha V argomenta o sia prosa che segue appresso : 

f srneno il mago, vedendo i Cristiani senza macchine, 
pensa d y incantare il bosco, onde essi non possano ri- 
farne delle altre. Si descrivono i suoi incanti ; dà poi 
avviso al Re di quanto abbia fatto , e gli predice che 
tosto si con giungerà Marte col Sole in Leone, e per 
questa ed altre cagioni seguirà stagione oltre ogni 
usanza calda e secca. Gli promette certissima vittoria, 
e lo persuade a non combattere. Friggono i maestri 
delle macchine dal bosco, gl ’ incanti del quale non 
sono altro che delusioni. Molti Cavalieri tentano la 
ventura ; tutti ritornano spaventati. Tancredi supera 
tutte le apparenze, salvo l’ultima, dalla quale è vinto. 
Goffredo vuole esporsi al pericob, ma se ne rimane 
per consiglio dell’ Eremita : sopraggiunge caldo intol- 
lerabile si secca il rivo ; sono avvelenati i fonti ; i 
Cristiani languiscono ; i Greci si figgono dal campo { 
molti Latini fan consiglio di partirsi tutti universal- 
mente accusano Goffredo come ostinato, e sopravve- 
nendo il campo d'Egitto, si mettono per vinti. Goffredo 
chiede nelle sue orazioni la pioggia al Signore Iddio, 
il quale riguarda con occhi benigni il campo, e dice: 
Or cominci novello ordin di cose, 

E lor si vèlga in prospero e beato. 

Cresce il fìumicello, piovendo larghissimamente, e 
l’aere si rinfresca. 
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LA 

GERUSALEMME 

LIBERATA 


CANTO DECIMOQUÀRTO 


ARGOMENTO 

Intende in sogno il Capitan francese , 

Come Dio vuol che si richiami all' oste 
Il buon Rinaldo ; ond’ egli poi cortese 
Dei Principi risponde alle proposte ; 

Ma Piero che già prima~il tutto intese , 

Là i messi invia dove cortese han oste 
Un Mago , il qual lor pria d’ Armida scopre 
Gli occulti inganni , indi gli aiuta all ’ opre. 


U sciva orna! dal molle e fresco grembo 
Della gran madre sua la notte oscura, 
Aure lievi portando e largo nembo 
Di sua rugiada preziosa e pura; 

E scotendo del vel l’umido lembo, 

Ne spargeva i fioretti e la verdura; 

E i venticelli dibattendo l’ali, 
Lusingavano il sonno de’ mortali. 
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Ed essi ogni pensier che il dì conduce, 
Tuffato aveano in dolce oblìo profondo ; 

Ma vigilando nell’ eterna luce, 

Sedeva al suo governo il Re del mondo , 

E rivolgea dal cielo al franco Duce 
Lo sguardo favorevole e giocondo. 

Quinci a lui ne inviava un soguo cheto, 

Perchè gli rivelasse alto decreto. 

rr 

o. 

Non lunge all’ auree porte, ond’esce il Sole, 
E cristallina porta in oriente, 

Che per costume, innanzi aprir si suole 
Che si dischiuda 1’ uscio al dì nascente. 

Da questa escono i sogni, i quai Dio, vuole 
Mandar per grazia a pura e casta mente : 

Da questa or quel che al pio Buglion discende, 
L’ ali dorate inverso lui distende. 

4 - 

Nulla mai vision nel sonno offerse 
Altrui sì vaghe immagini o sì belle. 

Come ora questa a lui, la qual gli aperse 
I secreti del cielo e delle stelle; 

Onde, siccome entro uno speglio, ei scerse 
Ciò che lassuso è veramente in elle: 

Pareagli esser traslato in un sereno 
Candido, e d’ auree fiamme adorno e pieno. 

5 . 

E mentre ammira in quell’ eccelso loco 
L’ampiezza, i moti, i lumi c l’ armonia, 

Ecco cinto di rai, cinto di foco 
Un cavaliero incontra a lui venia; 

E in suono, allato a cui sarebbe roco 
Qual più dolce è quaggiù, parlar l’udia: 
Goffredo, non mi accogli e non ragione 
Al fido amico? or non conosci Ugone ? 
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Ed ei gli rispondea : quel nuovo aspetto 
Che par d’un Sol mirabilmente adorno. 

Dall* antica notizia il mio intelletto 
Sviato ha sì, che tardi a lui ritorno. 

Gli stendea poi con dolce amico affetto 
Tre fiate le braccia al collo intorno ; 

E tre fiate invan cinta l’ immago 
Fuggìa, qual leve sogno od àer vago. 

% 

7 - ' 

Sorridea quegli : e non già come credi, 

Dicea, son cinto di terrena veste. 

Semplice forma e nudo spirto vedi, 

Qui cittadin della Città celeste. 

Questo è tempio di Dio ; qui son le sedi 
De’ suoi guerrieri, e tu avrai loco in queste, 
r Quando ciò fi a, rispose, il mortai laccio 

Sciolgasi ornai, se al restar qui m' è impaccio. 

m* v 

8 . 

Be:i, replicogli Ugon, tosto raccolto 
Nella gloria sarai de’ trionfanti. 

Pur militando converrà che molto 
Sangue e sudor laggiù tu versi innanti. 

Da te prima ai Pagani esser ritolto. 

Deve f imperio de’ paesi santi, 

E stabilirsi in lor cristiana reggia, 

In cui regnare il tuo fra tei poi deggia. 

✓ 

9 - 

Ma, perchè più lo tuo desir s’ avvive 
Nell’ amor di quassù, più fiso or mira 
Questi lucidi alberghi e queste vive 
Fiamme che mente eterna informa e gira; • 

E in angeliche tempre odi le dive 
Sirene, e il suon di lor celeste lira. 

‘China, poi disse, e gli additò la terra, 

Gli occhi a ciò che quel globo ultimo serra. 


* 
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J0. 

Quanto è vii la cagion che alla virtude 
Umana è colaggi» premio e contrasto. 1 
In che picciolo cerchio, e fra che nude 
Solitudini, è stretto il vostro fasto! 

Lei, come isola, il mare intorno chiude; 

E lui eh’ or ocSan chiamate, or vasto, 

Nulla eguale a tai nomi ha in sè di magno. 
Ma è bassa palude e breve stagno. 

1 1 . 

Così P un disse ; e P altro ingiuso i lumi 
Vólse, quasi sdegnando, e ne sorrise; 

Chè vide un punto sol, mar, terre e fiumi 
Che qui paion distinti in tante guise; 

Ed ammirò che pur all’ ombre, ai fumi 
La nostra folle umanità s’ affise, 

Servo imperio cercando e muta fama, 

Nè miri il ciel che a sè ne invita e chiama 

io. 

Onde rispose: poiché a Dio non piace 
Dal mio career terreno anco disciorme, 
Prego che del cammin eh’ è men fallace, 

Fra gli errori del mondo, or tu m’ informe. 
E, replicogli Ugon, la via verace 
Questa che tieni ; indi non torcer l’ orme : 
Sol che richiami dal lontano esiglio 
Il figliuol di Bertoldo io ti consiglio. 

i3. 

Perchè, se l’alta Provvidenza elesse 
Te dell’impresa sommo capitano, 

Destinò insieme eh’ egli esser dovesse 
De’ tuoi consigli esecutor soprano. 

A te le prime parti, a lui concesse 
Son le seconde : tu sei capo, ei mano 
Di questo campo ; e sostener sua vece 
Altri non puote, e farlo a te non lece. 
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A lui sol di troncar non fìa disdetto 
Il bosco che ha gl’incanti in sua difesa. 

E da lui il campo tuo, che per difetto 
Di gente inabil sembra a tanta impresa, 

E par che sia di ritirarsi astretto, 

Prenderà maggior forza a nuova impresa; 

E i rinforzati muri e d’ Oriente 
Supererà 1’ esercito possente. 

, i5. 

«■ 

Tacque; 1 e il Buglion rispose: oh quanto grato 
Fora a me che tornasse il Cavaliero ! 

Voi che vedete ogni pensier celato, 

Sapete s’amo lui, se dico il vero. 

Ma di’ , con quai proposte od in qual lato 
Si debbe a lui mandarne il messaggiero? 

Vuoi ch’io preghi o comandi? e come questo 
Atto sarà legittimo ed onesto? 

1 6. 

Allor ripigliò l’altro: il Regc eterno, 

Che te di tante somme grazie onora, 

Vuol che da quegli, onde ti die’ il governo, 

Tu sia onorato e riverito ancora: 

Però non chieder tu, nè senza scherno 
Forse del sommo imperio il chieder fora, 

Ma richiesto concedi, ed al perdono 
Scendi degli altrui preghi al primo suono. 

J 7- 

Guelfo li pregherà, Dio sì 1‘ inspira, 

Clic assolva il fìer Garzon di quell’errore, 

In cui trascorse per soverchio d’ ira ; 

Sicché al campo egli torni ed al suo onore : 

E benché or lunge il Giovine delira, 

E vaneggia nell’ ozio e nell’ amore , 

'Non dubitar però, che in pochi giorni 
Opportuno al grand’uopo ei non ritorni; 
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, 18. 

Che il vostro Piero, a cui lo Ciel comparte 
T/ alta notizia de’ secreti sui, 

Saprà drizzare i messaggeri in parte, 

Ove certe novelle avran di lui; 

E sarà lor dimostro il modo e P arte 
Di liberarlo e di condurlo a vui. ' 

Così alfin tutti i tuoi compagni erranti 
Ridurrà il Ciel sotto i suoi segni santi. 

* 9 - 

Or chiuderò il mio dir con una breve 
Conclusion che so che a te fia cara : 

Sarà il tuo sangue al suo commisto, e deve 
Progenie uscirne gloriosa e chiara. 

Qui tacque, e sparve come fumo leve 
Al vento, o nebbia al sole arida e rara ; 

E sgombrò il sonno, e gli lasciò nel petto 
Di gioia e di stupor confuso affetto. 

20. 

Apre allora le luci il pio Buglione, 

E nato vede e già cresciuto il giorno ; 

Onde lascia i riposi e sovrappone 
L’ arme alle membra faticose intorno : 

E poco stante a lui nel padiglione 
Vernano i Duci al solito soggiorno. 

Ove a consiglio siedono, e per uso 
Ciò che altrove si fa, quivi è concluso. 

21. 

Quivi il buon Guelfo che il novel pensiero 
Infuso avea nell’ispirata mente. 

Incominciando a ragionar primiero, 

Disse a Goffredo : o Principe clemente, 

Perdono a chieder ne vegn’io, chè in vero 
È perdon di peccato anco recente ; 

Onde potrà parer per avventura 
Frettolosa dimanda ed immatura. 
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22. 

Ma pensando che chiesto al pio Goffredo 
Per lo forte Rinaldo è tal perdono, 

E riguardando a me che in grazia il chiedo, 
Che vile affatto intercessor non sono, 
Agevolmente d’impetrar mi credo 
Questo che a tutti fia giovevol dono : 

Deh ! concedi ch’ei rieda, e che in ammenda 
Del fallo, in prò comune il sangue spenda. 

23 . 

E chi sarà, s’ egli non è, quel forte 
Ch’osi troncar le spaventose piante? 

Chi gira incontra ai rischi della morte 
Con più intrepido petto e più costante? 
Scuoter le mura ea atterrar le porte 
Vedrailoj e salir solo a tutti innante. 

Rendi al tuo campo ornai, rendi per Dio, 

Lui eh’ è sua alta speme e suo desio. 

q4- 

Rendi il nipote a me, si valoroso 
E pronto esecutor rendi a te stesso; 

Nè soffrir ch’egli torpa in vii riposo, 

Ma rendi insieme la sua gloria_ad jesso. 

Segua il vessillo tuo vittorioso ; 

Sia testimone a sua virtù concesso : 

Faccia opre di iè degne in chiara luce, 

E rimirando te maestro e duce. 

25 . 

Cosi pregava, e ciascun altro i preghi 
Con favorevol fremito seguia : 

Onde Goffredo allor, quasi egli pieghi 
La mente a cosa non pensata in pria: . 

Come esser può, dicea, che grazia i’ neghi, 
Che da voi si dimanda e si desia? 

Ceda il rigore , e sia ragione e legge 
Ciò che il consenso universale elegge. 

Yol. II 
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26. 

Torni Rinaldo, e da qui innanzi àffrene 
Più moderato 1’ impeto dell’ ire , 

E risponda coll’ opre all’ alta spene 
Di 1 ui concetta ed al comun desire ; 

Ma il richiamarlo, o Guelfo, a te conviene: 
Frettoloso egli fia, credo, al venire. 

Tu scegli il messo, e tu l’ indrizza dove 
Pensi che il fero giovine si trove. 

. 27 ‘ 

Tacque ; e disse sorgendo il guerrier Dano 
Essere io chieggio il messaggier che vada , 

3Vè ricuso cammin dubbio o lontano, 

Per fare il don dell’onorata spada. 

Questi è di cor fortissimo e di mano, 

Onde al buon Guelfo assai l’offerta aggrada. 
Vuol che sia l’un de’ messi, e che sia l’altro 
Ubaldo, uom cauto ed avveduto e scaltro. 

28. 

\ 

Veduti Ubaldo in giovinezza e cerchi 
Varj costumi avea, varj paesi, 

Peregrinando dai più freddi cerchi 
Del nostro mondo agli Etiopi accesi : 

E come uom che virtute e senno merchi. 

Le favelle, le usanze e i riti appresi, 

Poscia in matura età da Guelfo accolto 
Fu tra’ compagni, e caro a lui fu molto. 

29. 

A tai messaggi l’onorala cura N 
Di richiamar 1’ alto Gampion si diede : 

E gl’ indrizzava Guelfo a -quelle mura, 

Tra cui Boemondo ha la sua regia sede., 

Che per pubblica fama e per sicura 
Opinion che egli vi sia si crede. 

Ma il buon Romito, che lor mal diretti 
Conosce, entra fra loro e tronca i detti; 
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30. 

E dice: o Cavalier, seguendo il grido 
Della fallace opinion volgare, • 

Duce seguite temerario e infido. 

Che vi fa gire indarno e traviare. 

Or d’ Ascalona nel propinquo lido 
Itene, dove un fiume entra nel mare ; 

Quivi fia che v’ appaia uom nostro amico : 

Credete a lui ; ciò eh’ ei diravvi, io il dico. 

31. 

Ei molto per sé vede, e molto intese 
Del preveduto vostro alto viaggio 
Già gran tempo da me : so che cortese 
Altrettanto vi fia, quanto egli è saggio. 

Cosi lor disse: e più da lui non chiese 
Carlo, o 1’ altro che seco iva messaggio ; 

Ma furo ubbidienti alle parole 
Che spirito divin dettar gli suole. 

32. 

Preser commiato; e si il desio gli sprona. 

Che senza indugio alcun posti in cammino, 
Drizzaro il loro corso ad Ascalona, 

Dove ai lidi si frange il mar vicino; 

E non udiano ancor come risuona 
11 roco ed alto fremito marino , 

Quando giunsero a un fiume, il qual di nuova 
Acqua accresciuto è per novella piova; 

33. 

Sicché non può capir dentro al suo letto, 

E sen va più che strai corrente e presto. 

Mentre essi stan sospesi, a lor d’ aspetto 
Venerabile appare un vecchio onesto. 

Coronato di faggio, in lungo e schietto 
Vestir che di lin candido è contesto. 

Scuote questi una verga, e il fiume calca 
Co’ piedi asciutti, e coutra il corso iji valca. 
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34 - 

Siccome soglion là vicino al polo. 

Se avvilo clie il verno i fiumi agghiacci e indure, 
Correr sul Ren le villanelle a stuolo 
Con lunghi strisci, e sdrucciolar sicure; 

Tal ei ne vien sovra l’instabil suolo 
Di queste acque non gelide e non dure : 

E tosto colà giunse, onde in lui fisse 
Tenean le luci i duo guerrieri, e disse: 

55 . 

Amici, dura e faticosa inchiesta 
Seguite : e d’ uopo è ben eh’ altri vi guidi ; 

Chè il cercato guerrier lunge è da questa 
Terra in paesi inospiti ed infidi. 

• Quanto, oh quanto dell’ opra anco vi resta ! 

Quanti mar correrete e quanti lidi! 

E convien che si stenda il cercar vostro 
Oltre i confini ancor del mondo nostro. 

36 . 

Ma non vi spiaccia entrar nelle nascose 
Spelonche, ov’ ho la mia secreta sede ; 

Ch’ivi udrete da me non lievi cose, 

E ciò che a voi saper più si richiede. 

Disse ; e che a lor dia loco all’ acqua impose : 

Ed ella tosto si ritira e cede; 

E quinci e quindi di montagna in guisa 
Curvata pende, e in mezzo appar divisa. 

3 7 - 

Ei, presili per man, nelle più interne 
Profondità sotto quel rio lor mena. 

Debile e incerta luce ivi si sceme, 

Qual tra boschi di Cintia ancor non piena; 

Ma pur gravide d’acque ampie caverne 
Veggiono, onde tra noi sorge ogni vena. 

La qual zampilli in fonte, o in fiume vago 
Discorra 0 stagni, 0 si dilati in lagq. 
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38. . 

E veder ponno onde il Po nasca, ed onde 
Idaspe, Gange, Eufrate, Istro derivi, 

Ond’ esca pria la Tana ; e non asconde 
Gli occulti suoi principi il Nilo quivi. 

Trovano un rio più sotto, il qual diffonde 
Vivaci zolfi, e vaghi argenti e vivi. 

Questi il Sol poi raffina, e il licor molle 
Stringe in candide masse o in auree zolle. 

3 9- 

E miran d’ogni intorno al ricco fiume 
Di care pietre il margine dipinto ; 

Onde, come a più fiaccole si allume, 

Splende quel loco, e il fosco orror n’ è vinto. 
Quivi scintilla con ceruleo lume 
Il celeste zaffiro ed il giacinto ; 

Vi fiammeggia il carbonchio, e luce il saldo 
Diamante, e lieto ride il bel smeraldo. 

4o. 

Stupidi i guerrier vanno, e nelle nove 
Cose sì tutto il lor pensier s’ impiega, 

Che non fanno alcun motto. Alfin pur move 
La voce Ubaldo, e la sua scorta prega: 

Deh, padre, dinne ove noi siamo ed ove 
Ci guidi, e tua condiz'ion ne spiega; 

Ch’io non so se il ver miri, o sogno od ombra, 
Così alto stupore il cor m’ ingombra. 

/ 4 «- 

Risponde: sete voi nel grembo immenso 
Della terra che tutto in sè produce ; 

Nè già potreste penetrar nel denso . 

Delle viscere sue senza me duce. . 

Vi scorgo al mio palagio, il quale accenso 
Tosto vedrete di mirabil luce. 

Nacqui io Pagati, ma poi nelle sant’ acque 
Rigenerarmi a Dio per grazia piacque. 
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42 . 

Nè in virtù fatte son d’ Angeli atigi 
L’ opere mie meravigliose e conte : 

Tolga Dio che usi note o suffumigi 
Per isforzar Cocito o Flegetonte ; 

Ma spiando men vo da’ lor vestigi 
Quale in sè virtù celi o l’ erba o il fonte ; 

E gli altri arcani di natura ignoti 
Contemplo, e delle stelle i varj moti. 

43 . 

Perocché non ognor lunge dal cielo 
Tra sotterranei chiostri è la mia stanza; 

Ma sul Libano spesso e sul Carmelo 
In aerea magion fo dimoranza. 

Ivi spiegansi a me senza alcun velo 
Venere e Marte in ogni lor sembianza; 

E veggio come ogn’ altra o presto o tardi 
Roti, o benigna o minaccevol guardi. 

44 - 

E sotto i piè mi veggio or folte, or rade 
Le nubi, or negre, ed or pinle da Iri ; 

E generar le pioggie e le rugiade 
Risguardo, e come il vento obliquo spiri ; 
Come il folgor s’ infiammi, e per quai strade 
Tortuose in giù spinto ei si raggiri: 

Scorgo comete e fochi altri si presso, 

Ch’io soleva invaghir già di me stesso. 

45 . 

Di me medesmo fui pago cotanto, 

Ch’ io stimai già che il mio saper misura 
Certa fosse e infallibile di quanto 
Può far l’ alto Fattor della natura ; 

Ma quando il vostro Piero al fiume santo 
M’asperse il crine e lavò 1’ alma impura, 
Drizzò più su il mio guardo e il fece accorto, 
Ch’ ei per sè stesso è tenebroso e corto. 


Digitized b y Google 



CANTO DECIMOQUARTO I 

46 . 

Conobbi allor, che augel notturno al Sole 
È nostra mente a’ rai del primo vero : 

E di me stesso risi e delle fole 
Che già cotanto insuperbir mi fero: 

Ma pur seguito ancor, come egli vuole, 

Le solite arti e 1’ uso mio primiero. 

Ben sono in parte altr’ uom da quel eh’ io fui ; 
Ch’or da lui pendo, c mi rivolgo a lui, 

47 - 

E in lui ni’ acqueto : egli comanda e insegna 
Mastro insieme e signor sommo e sovrano: 

Nè già per nostro mezzo oprar disdegna 
Cose degne talor della sua mano. 

Or sarà cura mia, che al campo vegna 
L’ invitto Eroe dal suo career lontano, 

Cli'ei la m’impose; e già gran tempo aspetto 
Il venir vostro, a me per lui predetto. 

48 . 

Cosi con lor parlando al loco viene, 

Ov’egli ha il suo soggiorno e il suo riposo. 
Questo è in forma di speco, e in sè contiene 
Camere e sale, grande e spazioso. 

£ ciò che nudre entro le ricche vene 
Di più chiaro la terra e prezioso, 

Splende ivi tutto ; ed ei n’ è in guisa ornato, 
Ch’ ogni suo fregio è non fatto, ma nato. 

49 - 

Non mancar qui cento ministri e cento 
Che accorti e pronti a servir gli osti foro ; 

Nè poi in mensa magnifica d’argento 
Mancar gran vasi e di cristallo e d’ oro. 

Ma quando sazio -il naturai talento 
Fu de’ cibi, e la sete estinta in loro: 

Tempo è ben, disse ai Cavalieri il Mago, 

Che il maggior desir vostro ornai sia pago. 
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50. 

Quivi ricominciò : 1’ opre e le frodi 
Note in parte a voi son dell’empia Armida: 
Come ella al campo venne , e con quai modi 
Molti guerrier ne trasse, e lor fu guida. 
Sapete ancor che di tenaci nodi 
Gli avvinse poscia, albergatrice infida ; 

E eh’ indi a Gaza gl’ inviò con molti 
Custodi, e che tra via furon disciolti. 

51. 

Or quel vi narrerò che appresso occorse, 
Vera istoria da voi non anco intesa. 

Poiché la Maga rea vide ritorse 
La preda sua, già con tant’ arte presa, 

Ambe le mani per dolor si morse, 

E fra sé disse, di disdegno accesa : 

Ah, vero unqua non fìa che d'aver tanti 
Miei prigion liberati egli si vanti. 

52 . 

Se gli altri sciolse, ei serva, ed ei sostegna 
Le pene altrui serbate e il lungo affanno. 

N è questo anco mi basta : i’ vuo’ che regna 
Su gli altri tutti universale il danno. 

Così tra sé dicendo, ordir disegna 
Questo eh’ or udirete iniquo inganno : 

Yiensene al loco, ove Rinaldo vinse . 

In pugna i suoi guerrieri, e parte estinse. 

53. 

Quivi egli avendo P armi sue deposto. 
Indosso quelle d’un Pagan si pose: 

Forse perché bramava irsene ascosto 
Sotto insegne men note e men famose. 

Prese P armi la Maga, e in esse tosto 
TJn tronco busto avvolse, e poi l’espose.; 
L’espose in riva. a un fiume, ove dovea 
Stuol de’ Franchi arrivare, c il prevede*. 
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/ 54. 

E questo antiveder potea ben ella 
Che mandar mille spie solea d’intorno; 

Onde spesso del canapo avea novella, 

E s’ altri indi partiva o fea ritorno; 

Oltreché, con gli spirti anco favella 
Sovente, e fa con lor lungo soggiorno. 

Collocò dunque il corpo morto in parte 
Molto opportuna a sua ingannevol arte. 

55 . 

Non lunge un sagacissimo valletto 
Pose, di panni pastorai vestito ; 

E impose a lui ciò eh’ esser fatto o detto 
Fintamente doveva : e fu eseguito. 

Questi parlò co’ vostri, e~di sospetto 
Sparse quei seme in lor, eh’ indi nutrito, 

Fruttò risse e discordie, e quasi al fine 
Sediziose guerre e cittadine. 

56. 

Chè fu coni’ ella disegnò, creduto 
Per opra del Buglion Rinaldo ucciso ; 

Benché alfine il sospetto a torto avuto, 

Del ver si dileguasse al primo avviso. 

Cotal d’ Armida l’artificio astuto 
Primieramente fu, qual io diviso. 

Ora udirete ancor come seguisse 
Poscia Rinaldo, e quel ch’indi avvenisse. 

' 5 ^ 

Qual cauta cacciatrice, Armida aspetta 
Rinaldo al varco: ei suli’Oronte giunge, 

Ove un rio si dirama, e un’ isoletta 
Formando, tosto a lui si ricongiunge; 

E in sulla riva una colonna eretta 
Vede, e un picciol battello indi,, non lunge. 

Fissa egli tosto gli occhi al bel lavoro 
Del bianco marmo, e legge in lettre d’oro» 




Digitized by Google 


LA GERUSALEMME 


n4 

58 . 

O chiunque tu sia, che voglia o caso 
Peregrinando adduce a queste sponde , 

Meraviglia maggior l’ orto o 1’ occaso 
Non ha di ciò che l’ isoletta asconde. 

Passa, se vuoi vederla. È persuaso 
Tosto l’incauto a girne olirà quell’ onde; 

E perchè mal capace era la barca, 

Gli scudieri abbandona, ed ei sol varca. 

5 9 - 

Come è là giunto, cupido e vagante 
Volge intorno lo sguardo, e nulla vede, 

Fuor ch’antri ed acque e fiori ed erbe e piante, 
Onde quasi schernito esser si crede. 

Ma pur quel loco è così lieto, e in tante 
Guise 1’ alletta, ch’ei si ferma e siede, 

E disarma la fronte, e la ristaura 
Al soave spirar di placid’ aura. 

6o. 

Il fiume gorgogliar frattanto udlo 
Con nuovo suono, e là con gli occhi corse, 

E muover vide un’onda in mezzo al rio, 

Che in sè stessa si vòlse e si ritorse; 

E quinci alquanto d’ un erin biondo uscio , 

E quinci di donzella un volto sorse , 

E quinci il petto e le mammelle, e de la 
Sua forma infin dove vergogna cela. 

6x. 

Cosi dal palco di notturna scena 
O Ninfa o Dea, tarda sorgendo, appare. 

Questa, benché non sia vera Sirena, 

Ma sia magica larva, una ben pare 
Di quelle che già presso alla Tirrena 
Piaggia abitar V insidioso mare: 

Nè men che in viso bella, in suono è dolce; 

E così canta, e il cielo e 1’ aure molce ; 
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62. 

O giovinetti, mentre Aprile e Maggio 
V’ammantan di fiorite e verdi spoglie, 

Di gloria o di virtù fallace raggio 
La tenerella mente ah non v’ invoglie ! 

Solo chi segue ciò che piace, è saggio, 

E in sua stagion degli anni il frutto coglie. 

Questo grida natura. Or dunque voi 
Indurerete l’alma ai detti suoi? 

63 . 

Folli! perchè gettate il caro dono. 

Che breve è sì, di vostra età novella? 

Nomi e senza soggetto idoli sono 

Ciò che pregio e valore il mondo appella. 

La fama che invaghisce a un dolce suono 
Voi superbi mortali, e par sì bella, 

È un eco, un sogno, anzi del sogno un’ ombra 
Che ad ogni vento si dilegua e sgombra. 

64. 

Goda il corpo sicuro, e in lieti oggetti 
L’ alma tranquilla appaghi i sensi frali ; 

Oblii le noie andate, e non affretti 
Le sue miserie in aspettando i mali ; 

Nulla curi, se il ciel tuoni o saetti: 

Minacci egli a sua voglia e infiammi strali. 

Questo è saper, questa è felice vita: 

Sì l'insegna natura e sì l’addita. 

65 . 

Sì canta l’ empia ; e il giovinetto al sonno 
Con note invoglia sì soavi e scorte: 

Quel serpe a poco a poco, e si fa donno 
Sovra i sensi di lui possente e forte : 

Nè i tuoni ornai destar, non ch’altri, il ponuo * 
Da quella queta immagine di morte. 

Esce d’ agguato allor la falsa Maga, 

E gli va sopra, di vendetta vaga. 
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66 . 

Ma quando in lui fissò lo sguardo, e vide 
Come placido in vista egli respira; 

E ne ’ begli occhi un dolce atto che ride, 
Benché sian chiusi, or che fia s’ ei li girà? 
Pria s' arresta sospesa , e gli s’ asside 
Poscia vicina, e placar sente ogn* ira 
Mentre il risguarda ; e in sulla vaga fronte 
Pende ornai sì, che par Narciso al fonte. 

67. 

E quei eli’ ivi sorgean vivi sudori. 
Lievemente raccoglie in un suo velo ; 

E con un dolce ventilar, gli ardori 
Gli va temprando dell’ estivo cielo. 

Così, chi ’l crederla ? sopiti ardori 
D’ occhi nascosi distemprar quel gelo 
Che s’indurava al cor più che diamante, 

E di nemica ella divenne amante. 


68 . 

Di ligustri, di gigli, e delle rose, 

,Le quai fìorian per quelle piagge amene, 

Con nuov’arte congiunte, indi compose 
Lente, ma tenacissime catene. 

Queste al collo, alle braccia, ai piè gli pose: 
Così T avvinse, e così preso il tiene : 

Quinci, mentre egli dorme, il fa riporre 
Sovra un suo carro, e ratta il ciel trascorre. 

69. 

Nè già ritorna di Damasco al regno, 

Nè dove ha il suo castello in mezzo all’ onde 
Ma ingelosita di sì caro pegno, 

E vergognosa del suo amor, s’ asconde 
Nell’ ocèano immenso, ove alcun legno 
Bado o non mai va dalle nostre sponde, 

Fuor tutti i nostri lidi, e quivi eletta 
Per solinga sua stanza è un'isoletta. 




CARIO DECIMOQUAKTO 


70. 

Un’ isoletta, la qual nome prende 
Con le vicine sue dalla Fortuna. 

Quinci ella in cima a una montagna ascende 
Disabitata, e d’ ombre oscura e bruna. 

E per incanto a lei nevose rende 
Le spalle e i fianchi; e senza neve alcuna 
Gli lascia il capo verdeggiante e vago, 

E vi fonda un palagio appresso un lago ; 

7 1. 

Ove in perpetiTo aprii molle amorosa 
Vita seco ne mena il suo diletto. 

Or da cosi lontana e cosi ascosa 
Prigion trar voi dovete il giovinetto , 

E vincer della timida e gelosa 

Le guardie, ond’ è difeso il monte e il tetto. 

E già non mancherà chi là vi scorga, 

E chi per l’alta impresa arine vi porga. 

72. 

Troverete, del fiume appena sorti, 

Donna giovin di viso, antica d’ anni, 

Che ai lunghi crini in sulla fronte attorti 
Fia nota, ed al color vario de’ panni. 

Questa per 1’ alto mar fia che vi porti 
Più ratta che non spiega aquila i vanni , 

Più che non vola il folgore , nè guida 
La troverete al ritornar men fida. 

7 3 . 

Appiè del monte, ove la Maga alberga, 
Sibilando strisciar nuovi Pitoni, 

E cinghiali arrazzar l’ aspre lor terga, 

Ed aprir la gran bocca orsi e leoni 
Vedrete; ma scuotendo una mia verga, 
Temeranno appressarsi, ove ella suoni: 

Poi vie maggior, se dritto il ver s’ estima, 
Troverete il periglio in su la cima. 
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Un fonte soree in lei, che vaghe e monde 
Ha F acque sì, che i riguardanti asseta, 

Ma dentro ai freddi suoi cristalli asconde 
Di tosco estran malvagità secreta; 

Che un picciol sorso di sue lucide onde 
Inebria l’ alma tosto e la fa lieta ; 

Indi a ridere uom move; e tanto il riso 
S’ avanza al fin, eh’ ei ne rimane ucciso. 

7 5 - 

Lunge la bocca disdegnosa <? schiva 
Torcete voi dall’ acque empie, omicide; 

Nè. le vivande poste in verde riva 
V’ allettin poi , nè le donzelle infide 
Che voce avran piacevole e lasciva, 

E dolce aspetto che lusinga e ride; 

Ma voi gli sguardi e le parole accorte 
Sprezzando, entrate pur nell’ alte porte. 

76. 

Dentro è di muri inestricabil cinto 
Clie mille torce in sè confusi giri ; 

Ma in breve foglio io vel darò distinto 
Sì, che nessun error fìa che v* aggiri. 

Siede in mezzo un giardin del laberinto, 

Che par che da ogni fronde amore spiri 
Quivi in grembo alla verde erba novella 
Giacerà il Cavaliero e la Donzella. 

77: 

Ma come essa, lasciando il caro amante, 

In altra parte il piede avrà rivolto, 

Yuo’che a lui vi scopriate, e d’adamante 
Vi darò scudo che gli alziate al volto; 

Sì ch’egli vi si specchi, e il suo sembiante 
Veggia, e l’abito molle, onde fu involto; 

Che a tal vista potrà vergogna e sdegno 
Scacciar dal petto suo l’amore indegno. 
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78. 

Altro che dirvi ornai nulla m’avanza, 

Se non che assai sicuri ir ne potrete, 

E penetrar dell’ intricata stanza 
Nelle più interne parti e più secrete ; 

Perchè non fia che magica possanza 
A voi ritardi il corso, o il passo viete : 

Nè potrà pur, cotal virtù vi guida. 

Il giunger vostro antivedere Armida. 

79 - 

Nè men sicura dagli alberghi suoi 
L’uscita vi sarà poscia e il ritorno. 

Ma giunge ornai V ora del sonno, e voi 
Sorger diman dovete a par col giorno. 

Così lor disse ; e li menù da poi 
Ove essi avean la notte a far soggiorno. 

Ivi, lasciando lor lieti e pensosi, 

Si ritrasse il buon vecchio a’ suoi riposi. 
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ANNOTAZIONI 

A L 

» 

CANTO XIV. 


Stanza 5. 

* E in suono, a lato cui sarebbe roco 
» Qual più dolce è quaggiù, parlar l’udia. 
Dante, Paracl, c. v. 97. 

Qualunque melodia più dolce suona 
Quaggiù, e più a se l’anima tira, 
Parrebbe nube che squarciata tuona. 
Comparata al sonar di quella lira. 


Stanza 6. 

» Gli stendea poi con dolce amico affetto 
» Tre fiate le braccia al collo intorno, 

» E tre fiate invan cinta l’ imago, 

>» Fuggia qual leve sogno od àer vago. 

Virgilio, En. 6. v. 700 , rappresentando Enea che 
«egli Elisi forzavasi di abbracciare l’ombra di Anchise*. 
Ter conatus ibi collo dare brachia circum, 

Ter frustra comprensa manus effugit imago. 

Par levibus ventis» volucrique similiima somno. 


Stanza 7. 

» Quando ciò fia, rispose, il mortai laccio 

» Svolgasi ornai, se ai restar qui m’ è impaccio. 

Cicerone nel sogno di Scipione : quoniam haec est 
vita ( ut Africanum audio dicere ) , quid moror in ter - 
ris ? quia huc ad vos propero venire ? Ov’ è a consi- 
derare, soggiugne il Gentili, che Tasso dice qui re- 
stare, e Cicerone venire $ perchè Goffredo si finge che 
gli paresse in sogno essere veramente traslato in cielo j 
ma Scipione si tìnge solamente di vederlo in sogno. 


A 
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Stanza 8 . 

» In cui degnare il tuo fratei poi deggia. 

Allude a Baldovino conte di Edessa, fratello e sue* 
cessare di Goffredo nel regno di Gerusalemme. 


Stanza 9. 

» E in angeliche tempre odi le dive 

» Sirene, e il suon di lor celeste lira. 

Questa Unzione delle Sirene che siedano sopra le 
sfere celesti, si scrive da Platone nel Fedro e nel 
Cratilo j e funne, mi credo, nota il Gentili, inventore 
Esiodo, il quale le Muse vi collocò ; onde Platone 
dimanda poi Musa quel che prima avea dimandato 
Sirena. Per lo che disse Ennio: 

Musae, quae pedibus magnani pul6atis Olympum. 
Alla quale sentenza alludendo Alessandro Efesio, diede 
a ciascun pianeta una lira di sette corde. E Vario 
scrisse: Primum huic nervis septem est intenta fides , 
variique additi vocutn modi, ad quos mundi ratio ao 
lenor sua se volventis in vesti già etc. Le quali cose 
tutte vagliono per signiheare quell’ armonia che i 
Piltagorici pensarono che risultasse dal moto de’cieli. 
Vedi Macrobio. 


Stanza io. 

» In che piccolo cerchio, e fra che nude 
» Solitudini è stretto il vostro fasto. 

Cicerone nel sogno di Scipione : quibus amputatis, 
cetrnis ptrofecto quanti s in angustie vostra gloria se 
dilatori velit. E Plinio: Ha e tot portiones terrae, imo 
vero ( ut plures tradidere ) mundi punctus : ncque 
enim aliud est terra universa. Haec est materia glo- 
rine nostrae, haec sedes. t 

» Lei, come isola, il mare intorno chiude ec. 
Cicerone nel luogo medesimo: Omnis enim terra , 
quae colilur a vobis , angusta verticibus, lateribus la~ 
tior, parva quaedam insula est, oircumfusa ilio mari, 
quod atlanticum, quod magnum , quod oceanum ap - 
pellati s in terris , qui tamen tanto nomine quam sii 
parcus, vides. 


Stanza ii. 

» Così 1’ un disse, e 1’ altro in giuso i lumi 
» Volse, quasi sdegnando, e ne sorrise. 


Tasso. YoL II. 
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Dante, Paraci, c. dd. v. i33. 

Col viso ritornai per tutte quante 
Le sette spere, e vidi questo globo 
Tal, ch’io sorrisi del suo vii sembiante. 

» Nè miri il ciel che a sè ne invita e chiama ? 

Cicerone ivi: quatti curri magi* intuerer , quaeso , i/i- 
quit Africanus, quousque fiumi defixa tua rnens erti? 
non ne aspicis quae in tempia veneri* ? 

E Dante, Purg. c. i\. v. 148 . 

Chiamavi il cielo, e intorno vi si gira, 
Mostrandovi le sue bellezze eterne, 

E P occhio vostro pure a terra mira • . . Geut. 

Stanza 19. 

» Or chiuderò il mio dir con una breve 

» Conclusion die so che a te fia cara. . , 

Petrarca, Trionfo della morte , cap. 3 . 

Piò ti vuo* dir per non lasciarti senza 
Una conclusion che a te ha grata. 

Stanza 3 o. 

« L'andar dietro alla opinione del volgo, dice il Ga- 
lileo, o nelle conclusioni delle scienze, piò recondi- 
te, o nei requisiti ai gran governi di stato, e in som- 
ma in tutte quelle cose che senza grandissimo giu- 
dizio e fondalo discorso non possono essere deter- 
minate, è ben un seguir duce fallace. Ma seguitarlo 
nel credere che un uomo sia appresso un amico 
suo, non mi pare che sia tale disorbitanza , che il 
solitario Pietro ne dovesse fare questi scalpori. » 
Non solo nelle cose di stato e di scienze, ma spesso 
in quelle di fatto e di mera opinione il volgo suol 
essere duce fallace, e l’esperienza di ogni giorno ci 
assicura di questa grande verità. Nella circostanza, 
in cui parla.il Poeta in questa stanza, il volgo di- 
cesi a ragione Duce temerario e infido , perchè non 
era probabile che Rinaldo irrequieto, feroce e belli- 
coso, si stasse in ozio nella reggia di Boemondo. E 
l’animo di lui, intento a magnanime imprese , e il suo 
desio d y alma ed eterna gloria , erano già noti per 
ciò che ne disse il Poeta nella stanza 5a. del can- 
to 5. 
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Stanza 3i. 

« A die proposito, replica qui il Galileo, per amor di 
Dio, mandar questi poveri uomini da Erode a Pilalo a 
pigliare uo foglio e una bacchetta? non gliela poteva 
dare il solitario Pietro? Ose pure gli voleva man- 
dare da queir altro, ei che sapeva della lor venula, 
a che effetto menargli sott’ acqua e sotto terra a 
vedere i nascimenti de’ dumi e la generazione dei 
metalli, c mille altre cose che non hanno che fare 
niente con la reparazione di Rinaldo? Non poteva 
egli, senza questa manifattura, portargli quello ch’egli 
voleva dare, e mandargli al loro viaggia? Perchè, 
pensatela pur quanto vi piace, voi non troverete che 
questi due Cavalieri abbiano in queste sotterranee 
caverne veduta o intesa cosa che gli serva poi punto 
al bisogno loro; ma gli è che avete fatto questa 
lunghera per servire alla vostra allegoria, che avete 
voluto figurare I’una e l’altra filosofia, e questa en- 
ciclopedia delle scienze. » 

Ma il Galileo dovea notare che se 1’ eremita Pie- 
tro godeva per la sua pietà molta fama nel campo, 
e se avea il dono della profezia, non avea però tanta 
autorità sui demonj e sulla maga Armida , per di- 
rigere i messaggi in cerca di Rinaldo. Al contra- 
rio il solitario di Ascalona sapeva gli arcani della 
natura, e l’arte di sforzar Cocito e Flegctonlc, e co- 
tnechè cattolico, seguiva pur tuttavia , secondo che 
leggesi alla stanza ^6., 

» Le solite arti e l’uso suo primiero. 

Mandati a lui i messaggi, egli poteva somministrare 
i mezzi, co’ quali rapire il prode Rinaldo dalle ma- 
lie di Armida, n 

La censura del Galileo, ebe riguarda le sotterra- 
nee caverne ec. , c molto più ragionevole, perche 
sembra veramente che senza giusta cagione il Poeta 
abbia voluto far pompa di filosofica dottrina, dando 
fuori di tempo come una lezione dell’ idrografia e 
della chimica de’ suoi tempi. Nè si può dire cosi 
di Virgilio, il quale nel sesto dell’ Eneide molte cose 
spiegando della platonica c pitagorica dottrina, scelse 
opportunamente il luogo degli Elisi ove i trattenimenti 
di Enea col padre Anchisc rendono e necessario e 
assai dilettevole quello squarcio di erudizione sublime. 
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Stanzi 36. 

» Disse ; e che lor dia loco all 1 acqua impose. 
Cosi Virgilio nel 4- della Georgica, v. 55g, par- 
lando di Aristeo, da Cirene c da Aretusa accolto uel 
fondo de 1 loro fiumi. 

Ait, simul alta jubet discedere Jate 

Flumina. 

» E quinci e quindi di montagna in guisa 
» Curvata pende. 

Virgilio, ivi. 

at illuni 

Curvata in moutis faciem circumstetit unda, 
Accepitquc sinu vasto, misitque sub amncrn. 

Stanza 3j. 

» Ma pur gravide d’acque ampie caverne 
» Veggiono, onde tra noi sorge ogni vena. 

Ciò è detto, secondo l’opinione di certi filosofi an- 
tichi che sostcneano, i fiumi generarsi dalle sotterra- 
nee caverne ivi raccolte o per pioggie o per filtra- 
zione del mare. Virgilio, nel 4- Georg., imita'to qui dai 
Tasso, si tenne alla suddetta opinione, comechc com- 
battuta da Aristotele nel primo delle Meteore. 

Stanza 38. 

» E veder ponno ove il Po nasca, ed onde 
» Idaspe, Gange ec. 

Virgilio, Georg. 4 . v. 365. 

Ibat, et, ingenti molu stupefactus aquarum, 
Omnia sub magna labentia flumina terra 
Spectabat diversa locis, Phasimquc, Lycumque, 
Et caput, unde altus primum se erumpit Enipeus, 
Onde pater Tiberinus. 

Stanza 46. 

» Conobbi allor, che augel notturno al sole 
» E nostra mente ai rai del primo vero. 

Petrarca, son. i33. 

Che son fatto un augel notturno al sole. 

» Ben sono in parte altr 1 uom da quel eh 1 io fui. 
Petrarca, son. j . 

Quanti’ era in parte altr' uom da quel eh 1 ia sono. 
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Stanza 48- 

u Quest’ è in forma di speco, e in sè contiene 
» Camere e sale, grande e spazioso 
Questo luogo è da censurare per la trasposizione 
degli aggiunti grande e spazioso, i quali riferendosi 
allo speco , rendono oscuro il senso, ed affettato il 
ritmo, essendo posti dopo camere e sale. Non so , 
dice G dileo, come Prisciano salvasse questa discor- 
danza in volgare, o questo spazioso si riferisca allo 
speco, o ad una tana. 

» Non mancan qui cento ministri e cento. 

Torna qui Galileo, e soggiugne : quest’ aver qui 
cento raiuistri e cento, non ha molto del filosofo o 
del teologo , e per essere un discepolo di un santo 
eremita, stava con trc^ipa pompa. 

Stanza 5r. 

» Ambo le mani per dolor si morse. 

Dante, Inf. 33. v. 58. 

Ambo le mani per dolor mi morsi j 

Stanza 6i. 

a Così dal palco di notturna scena ec. 

Ovidio, nel 4- delle Metam. 

Sic ubi tolluntur feslis aulaea tbeatris 
Surgere signa solent, primumque ostcndere vullus: 
Caetera paulatim, placidoque educta tenore 
Tota patent, imoque pedes in margine ponunt. 

Stanze 6t., 63. e 64, 

«Chi volesse dire (così Galileo) che queste tre 
stanze non fossero assolutamente huonc e ornate di 
ogni sorta di leggiadria, veramente avrebbe il torto $ 
e se in un altro sariano degne di lode, in questo 
autore sono degne di stupore, e pagherei qualche cosa 
del mio, che non avesse pur, al dispetto del mondo, 
voluto mettere nell’ ultimo verso un vcsligietto di 
pedanteria, « quella continuazione di 
« Sì l’ insegna natura e sì 1' addita, n 
Non è contento Galileo de’ due versi seguenti: 

» E un eco, un sogno, anzi del sogno un’ombra 
» Che ad ogni vento si dilegua e sgombra. 
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« Non ho pih saputo, soggiugne, che il Tento ab- 
bia proprietà di sgombrare e dileguare l’eco, il so- 
gno e l’ombra, ma si bene il fumo, la nebbia, le 
nugole e cose tali. Però, per non guastar la meta- 
fora, si poiria dire che in un momento sì dilegua e 
sgombra . » David Hume trascrisse, ne’ suoi Saggi fi- 
losofici, pressoché letteralmente questo canto della 
Sirena. 

Stanza 67. 

» E quei eh’ ivi sorgean vivi sudori. 

« Meglio forse sarebbe stato il dire, e quei eli 9 in 
lei , non tanto per la vicinanza dell’ ivi e vivi, quanto 
perchè P avverino non si riferisce ad una fronte cosi 
senza qualche poco di non so che. » Galileo. 

Pel soverchio uso di troppo raffinate antitesi sono 
pure affettati i seguenti versi : 

» Cosi , eh’ il crederia ? sopiti ardori 
» D’ occhi nascosi distemprar quel gelo 
» Che s’ indurava al cor piò che diamante ; 

E di nemica ella divenne amante. 


VARIE LEZIONI 



NEL CANTO DECIMOQUARTO. 

Stanza i 3 . 

v. 2 . To rettor delle squadre e capitano. 

Stanza i 4 «. 

Esso è diletto al Ciel $ per lui s’atténde 

Che un lungo ordin d’ eroi l 1 Europa onori ; 
Acquai non pur si serba, ove il Po fende. 
Perpetuo imperio e non caduchi onori. 

Ma il premio eh’ a virtii nuda si rende: 

Gli si debbono qui palme ed allori $ 

Tal che regnar l’avventurosa prole 
Vedrà sotto se miri, o sovra il Sole. 

Stanza 16. 

v. 8. Alla grazia discendi ed al perdono. 

- Stanza so. 

JYon si legge in alcuno degl* impressi. 

Sorge, e non vuol Goffredo indugio porre 

A ciò ch’appresso il Ciel par che comandi { 

Ma nel suo padiglion fece raccorre 
Dell’ oste i Duci e i Cavalier più grandi ,• 

E ciascun seco in un parer concorre, 

Che ’l forte errante a richiamar si mandi : 

Onde eletto è da lui, che a quel ne vada 
Carlo, che recò già l’estrania spada. 

Stanza 37. 

v. 5. Pur grandi d’acqua gravide caverne. 

Stanza 5 i. 

v. 1 . Or dirovvi di quel che poscia occorse. 

Coi primi due versi della stanza 5i. rimane tron- 
cato questo canto nella prima edizione, fatta dal Ma- 
laspina , il quale per avventura ne epilogò il soggetto 
in queste poche righe : segue come Armida riducesse 
Rinaldo ai suoi voleri , e dove lo conducesse , c dove 
ora con lei si trova. 
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ARGOMENTO 

Dal Mago instrutti i Cavalier sen vanno 
Dove il pino fatai gli attende in porto. 
Spiegan la vela , e pria del gran Tiranno 
D ’ Egitto i legni e V apparecchio han scorto? 
Poi tale il vento e tale il nocchie r hannoy 
Che ben lungo viaggio estiman corto. 

All ' isola remota alfine spinti , 

Da lor le forze sono e i vezzi vinti. 


Grià richiamava il bel nascente raggio 
All’ opre ogni animai che in terra alberga j 
Quando venendo ai due guerrieri il Saggio,. 
Portò il foglio e lo scudo e l’aurea verga: 
Accingetevi, disse, al gran viaggio 
Prima che il dì che spunta* ornai più s'erga.. 
Eccovi qui quanto ho promesso e quanto 
Può della Maga superar l'incanta 
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2 . 

Eran essi già sorti, e F arine intorno 
Alle robuste membra avean già messe : 

Onde per vie che non rischiara il giorno, 

Tosto seguono il vecchio, e son Fistesse 
Vestigia ricalcate or nel ritorno, 

Che furon prima nel venire impresse. 

Ma giunti al letto del suo fiume : amici. 

Io v’accomiato, ei disse; ite felici. 

3 . 

Gli accoglie il rio nell’alto seno, e E onda ’ 
Soavemente in su gli spinge e porta. 

Come suole innalzar leggiera fronda, . 

La qual da violenza in giù fu torta, 

E poi gli espon sovra la molle sponda? 

Quinci mirar la già promessa scorta; 

Vider picciola nave , e in poppa quella. 

Che guidar gli dovea, fatai Donzella. 

4 - 

Crinita fronte ella dimostra, e ciglia - 
Cortesi e favorevoli e tranquille ; 

E nel sembiante agli Angeli somiglia: 

Tanta luce ivi par eh’ arda e sfaville. 

La sua gonna or azzurra ed or vermiglia 
Diresti, e si colora in guise mille; 

Sicch’ uom sempre diversa a sè la vede* 
Quantunque volte a riguardarla riede* 

5 . 

Così piuma talor, che di gentile 
Amorosa colomba il collo cinge, 

Mai non si scorge a sè stessa simile, 

Ma in diversi colori al Sol si tinge : 

Or d’accesi rubin sembra un monile; 

Or di verdi smeraldi il lume finge ; 

Ora insieme li mesce , e varia e vaga 
In cento modi i riguardanti appaga. 

Voi. II * 6 ^ 
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Entrate, dice, o fortunati, in questa ' 
Nave, ond’ io Y Océan sicura varco, 

Cui destro è ciascun vento, ogni tempesta 
-Tranquilla, e lieve ogni gravoso incarco. 

Per ministra e per duce or mi v’appresta 
Il mio Signor, del favor suo non parco. 
Così parlò la Donna ; e più vicino , 

Fece poscia alla sponda il curvo pino. 

7 - 

Come la nobil coppia ha in lui raccolta. 
Spinge la ripa e gli rallenta il morso ; 

Ed avendo la vela all’ aure sciolta, 

Ella siede al governo e regge il corso: 
Gonfio il torrente è sì, che a questa volta 

I navigli portar ben può sul dorso; 

Ma questo è sì leggier, che il sosterrebbe 
Qual altro rio per novo umor men crebbe. 

8 . 

. Veloce sovra il naturai costume 
Spingon la vela inverso il lido i venti; ' 
Biancheggian 1’ acque di canute spume, 

E rotte dietro mormorar le senti. 

Ecco giungono ornai là dove il fiume 
Queta in letto maggior 1’ onde correnti ; . 

E nell’ ampie voragini del mare 
Disperso, o divien nulla, o nulla appare. 

9 - 

Appena ha tocco la mirabil nave 
Della marina allor turbata il lembo. 

Che spariscon le nubi, e cessa il grave 
Noto che niinacciava oscuro nembo. 

Spiana i monti dell’ onde aura soave, 

E solo increspa il bel ceruleo grembo; 

E d’un dolce seren difiuso ride 

II cicl, che sè più chiaro unqua non yide 
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10. 

Trascorse oltre Ascalona, ed a mancina 
Andò la navicella in ver ponente ; 

E tosto a Gaza si trovò vicina, 

Che fu porto di Gaza anticamente ; 

Ma poi, crescendo dell’altrui ruina, 

Città divenne assai grande e possente; 

Ed eranvi le piagge allor ripiene 
Quasi d’uomini sì, come d’arene. 

11. 

Volgendo il guardo a terra i naviganti, 
Scorgean di tende numero infinito. 

Miravan cavalier, miravan fanti • 

Ire e tornar dalla cittade al lito ; 

E da cammelli onusti e da elefanti 
L’arenoso sentier calpesto e trito: 

Poi del pprto vedean ne’ fondi cavi 
Sorte e legate all’ ancore le navi. 

\ ì 

12 . 

Altre spiegar le vele, e ne vedieno 
Altre i remi trattar veloci e snelle ; 

E da essi e da’ rostri il vuoile seno 
Spumar percosso in queste parti e in quelle. 

Disse la Donna allor: benché ripieno 
Il lido e il mar sia delle genti felle , 

Non ha insieme però le schiere tutte 

Il potente Tiranno anco ridutte. 

v / 

i3. 

% 

Sol dal regno d’Egitto e dal contorno 
'Raccolte ha queste: or le lontane attende; 

Chè verso 1’ oriente e il mezzo giorno 
Il vasto imperio suo molto si stende : 

Sicché sper’io che prima assai ritorno 
Fatto avrem noi, che muova egli le tende; 

Egli, o quel che in sua vece esser soprano 
Dell’esercito suo dee capitano. 
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4. 

Mentre ciò dice, come aquila suole 
Tra gli altri augelli trapassar secura, 

•E sorvolando ir tanta appresso il Sole, 

Che nulla vista più la raffigura ; 

Così la nave sua sembra che vole 
Tra legno e legno , e non ha tema o cura 
Che vi sia chi l’arresti o chi la segua y 
E da lor s’allontana e si dilegua. 

15. 

E in un momento incontra Raffia arriva 
Città, la quale in Siria appar primiera 
A chi d’ Egitto muove ; indi alfa riva 
Sterilissima vien di Rinocera. 

Non lunge un monte poi le si scopriva, 

Che sporge sovra il mar la— chioma altera, 
E i piè si lava nelle instabiE onde, 

E l’ óssa di Pompeo nel grembo asconde. 

16. 

Poi Damiata scopre : e come porte 
Al mar tributo di celesti umori 
Per sette il Nilo sue famose porte 
E per cento altre ancor foci minori ; 

E naviga oltra la città dal forte 
Greco fondata ai Greci abitatori ; 

Ed oltra Faro, isola già, che lunge 
Giacque dal lido, al lido or si congiunge. 

x 7* 

\ 

Rodi e Creta lontane inverso il polo 
Non scerne, e pur lung’ Africa sen viene, 
Sul mar culta e ferace; addentro solo 
Fertil di mostri e d’ infeconde arene. 

La Marmarica rade, e rade il suolo, 

Love cinque cittadi ebbe Cirene. 

Qui Toloroita; e poi cou Tonde chete* 
Sboccar si mira il favoloso Lete. 
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18. 

La maggior Sirte, a’ naviganti infesta, 
Trattasi in alto, iuver le piagge lassa ; 

E il capo di Giudeca indietro resta , 

E la foce di Magra indi trapassa. 

Tripoli appar sul lido, e incontra a questa 
Giace Malta fra Fonde occulta e bassa; 

E poi riman con V altre Sirti a tergo 
Alzerbe, già de’ Lotofagi albergo. 

In curvo lido poi Tunisi vede, 

Ch’ à d’ambo i lati dei suo golfo un monte; 
'Tunisi ricca ed onorata sede 
A par di quante n’ha Libia più conte;' 

A lui di costa la Sicilia siede, 

Ed il gran Lilibeo gl’ innalza a fronte. 

Or quinci addita la Donzella ai due 
Guerrieri il loco, ove Cartagin fue. 

20* 

Giace l’alta Cartago; appena i segni 
Dell’ alte sue rùine il lido serba. 

Muoiono le città, muoiono i regni, 

Copre i fasti e le pompe arena ed erba , 

E P uom d’ esser mortai par che si sdegni : 
Oh nostra mente cupida e superba ! 

Giungon quinci a Biserta, e più lontano 
Han l’isola de’ Sardi all’altra mano. 

21. 

Trascorser poi le piagge, ove i Numidi 
Menar già vita pastorale erranti. 

Trovar Bugia ea Algieri, infami indi 
Di corsari , ed Oran trovar piu innanti ; 

E costeggiar di Tingitana i lidi, 

Nutrice di leoni e a elefanti, 

Ch’ or di Marocco è il regno e quel di Eessa 
E varcar la Granata incontro ad essa. 


i3S . 
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22 . 

Son già là dove il mar fra terra inonda, 
Per via eh’ esser d’ Alcide opra si finse. 

E forse è ver eh’ una continua sponda 
Fosse, eh’ alta ruma in due distinse. 

Passovvi a forza 1’ Ocèano ; e l' onda 
Abila quinci e quindi Calpe spinse ; 

Spagna e Libia partio con foce angusta : 

Tanto mutar può lunga età vetusta. 

23 . 

Quattro volte era apparso il Sol nell’orto. 
Da che la nave si spiccò dal lito ; 

Nè mai; ch’uopo non fu, s’accolse in porto, 

E tanto del cammino ha già fornito. 

Or entra nello stretto e passa il corto 
Varco, e s’ ingolfa in pelago infinito. 

Se il mar qui è tanto, ove il terreno il serra, 
Che fia colà, dov’egli ha in sen la terra? 

24. 

Più non si vede ornai tra gli alti flutti 
La fertil Gade e 1’ altre due vicine : 

Fuggite son le terre e i lidi tutti: 

Dell’ onda il ciel, del ciel l’ onda è confine. 
Diceva Ubaldo allor: tu che condutti 
N’hai, Donna, in questo mar che non ha fine. 
Di’ s’ altri mai qui giunse, e se più avante 
Nel mondo, ove corriamo, ave abitante. 

25 . 

Risponde : Ercole, poi che uccisi i mostri 
Ebbe ai Libia e del paese Ispano, 

E tutti scorsi e vinti i lidi vostri, 

Non osò di tentar l’alto Ocèano. 

Segnò le mete, e in troppo brevi chiostri 
L’ardir ristrinse dell’ingegno umano; 

Ma quei segni sprezzò, ch’egli prescrisse 
Di yeder vago e di sapere Ulisse. 
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26. 

Ei passò le colonne , e per T aperto 
Mare spiegò de’ remi il volo audace : 

Ma non giovogli esser nell’ onde esperto, 

Perchè inghiottillo 1’ Océan vorace; 

E giacque col suo corpo anco coperto 
Il suo gran caso eh’ or tra voi si tace. 

S’ altri vi fu da’ venti a forza spinto, 

O non tornonne, o vi rimase estinto. 

/ * 

2 7* 

Sicché ignoto è il gran mar che solchi;, ignote 
Isole mille, e mille regni asconde: 

Nè già d’ abitator le terre han vote, 

Ma son come le vostre anco feconde : 

Son esse atte al produr, nè steril puote 
Esser quella virtù che il Sol v’infonde. 

Ripigi ia Ubaldo allor: del mondo occulto 
Dimmi quai son le leggi e quale il culto. ' 

28. 

Gli soggiunge colei: diverse bande 
Diversi han riti ed abiti e favelle : 

Altri adora le belve , altri la grande 
Comune madre , il Sole altri e le stelle : 

V’ è chi d’ abbominevoli vivande 
Le mense ingombra scellerate e felle; 

E in somma ognun che in qua da Calpe siede, 
Barbaro è di costumi, empio di fede. 

29. 

Dunque, a lei replicava il CavalTero, 

Quel Dio che scese a illuminar le carte, 

Vuole ogni raggio ricoprir del vero 
A questa che del mondo è si gran parte ? 

No, rispose ella ; anzi la Fè di Piero 
Fiavi introdotta ed ogni civil arte: 

Nè già sempre sarà, che la via lunga 
Questi da’ vostri popoli disgiunga. . . 
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3o. 

Tempo verrà, che fian d’ Ercole i segni 
Favola vile ai naviganti industri ; 

E i mar riposti, or senza nome, e i regni 
Ignoti, ancor tra voi saranno illustri. 

Fia che il più ardito allor di tutti i legni. 
Quanto circonda il mar, circondi e lustri , 

E la terra misuri, immensa mole, 

Vittorioso ed emulo del Sole. 

3*. 

Un uom della Liguria avrà ardimento 
All’incognito corso esporsi in prima; 

Nè il minaccevol fremito del vento, 

Nè l’ inospito mar, nè il dubbio clima, 

Nè s’ altro di periglio o di spavento 
Più grave o formidabile or si stima, 

Faran che il generoso entro ai divieti - 
D'Abila angusti l’alta mente accheti. 

32. 

Tu spiegherai, Colombo, a un novo polo 
Lontane si le fortunate autenne, 

Che appena seguirà con gli occhi il volo 
La Fama ch’à mille occhi e mille penne. 
Canti ella Alcide e Bacco , e di te solo 
Basti ai posteri tuoi che alquanto accenne; 
Chè quel poco darà lunga memoria 
Di poèma degnissima e d’istoria. 

33. ' 

Cosi dice ella ; e per l’ ondose strade 
Corre al ponente, e piega al mezzo giorno ; 
E vede come incontra il Sol giù cade, 

E come a tergo lor rinasce il giorno : 

E quando appunto i raggi e le rugiade 
La bella Aurora seminava intorno, 

Lor s’ offrì di lontano oscuro un monte 
Che tra le nubi nascondoa. la fronte. 
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34 . 

E il vedean poscia, procedendo avante. 
Quando ogni nuvol già n’ era rimosso, . 

Air acute piramidi sembiante, 

Sottile in ver la cima, e in mezzo grosso ; 

E mostrarsi talor così fumante, 

Come quel che d' Encelado è sul dosso, 

Che per propria natura il giorno fuma, 

E poi la notte il ciel di fiamme alluma. - 

35 . 

Ecco altre isole insieme, altre pendici • 
Scopriano alfin rnen erte ed elevate , 

Ed cran queste T Isole Felici : 

Così le nominò la prisca elate, 

A cui tanto stimava i cieli amici. 

Che credea volontarie e non arate 
Qui partorir le terre, e in più gradili r 
Frutti non culte germogliar le viti. 

36 . 

Qui non fallaci mai fiorir gli olivi, 

E il mel, dicea, stillar dall’ elei cave; 

E scender giù da lor montagne i rivi , 

Con acque dolci e mormorio soave ; 

E zefiri e rugiade i raggi estivi 
Temprarvi sì, che nullo ardor v’ è grave: 

E qui gli Elisi campi e le famose 
Stanze delle beate anime pose* 

3 7 . 

« 

A queste or vien la Donna ; ed ornai sete • 
Dal fin del corso, lor dicea, non lunge. 

L’ Isole di Fortuna ora vedete, 

Di cui gran fama a voi, ma incerta, giunge 
Ben son elle feconde e vaghe e liete, 

Ma pur molto di falso al ver s’ aggiunge. • 

Così parlando, assai presso si fece 
A quella che la prima è delle diece. 
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38. 

Carlo incomincia allor : se ciò concede, 
Donna, quell’ alta impresa, ove ci guidi, 
Lasciami ornai por nella terra il piede, 

£ veder questi inconosciuti lidi: 

Veder le genti e il culto di lor Fede, 

E tutto quello, ond’ uom saggio m’invidi, 
Quando mi gioverà narrare altrui 
Le novità vedute, e dire : io fui. 

3 9 . 

Gli rispose colei: ben degna in vero 
La dimanda è di te; ma che poss’io, 

S’ egli osta inviolabile e severo 
Il decreto de’ Cieli al bel desio ? 

Chè ancor vólto non è lo spazio intero 
Che al grande scoprimento ha fisso Dio; 
Nè /lece a voi dall’ Océan profondo 
Recar vera notizia al vostro mondo. 

40. 

A voi per grazia, e sovra 1’ arte e V uso 
De’ naviganti, ir per cjuest’ acque è dato, 

B scender là, dove è il Guerrier rinchiuso, 
E ridurlo del mondo all’altro lato. 

Tanto vi basti; e l’aspirar più suso 
Superbir fora e calcitrar col fato. 

Qui tacque; e già parea più bassa farsi 
L’isola prima, e la seconda alzarsi 

4t. 

Ella mostrando già che all’ occidente 
Tutte con ordiu lungo eran dirette, 

E che largo è fra lor quasi egualmente 
Quello spazio di mar che si frammette. 
Puo^si veder d' abitatrice gente 
Case e culture, ed altri segni in sette; 

Tre deserte ne sono, e v’han le belve 
Sicurissima tana in monti e in selve. 
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4 ^. 

Luogo è in una dell’ erme assai riposto, 

Ove si curva il lido, e in fuori stende 
Due lunghe corna, e fra lor tiene ascosto 
Un ampio seno, e porto un scoglio rende, 

Che a lui la fronte e il tergo all’onda ha opposto, 
Che vien dall’ alto, e la respinge e fende. 
S’innalzan quinci e quindi, e torreggiaci 
Fan due gran rupi segno a’ naviganti. 

43 . 

Tacciono sotto i mar sicuri in pace ; 

Sopra ha di negre selve opaca scena ; 

E in mezzo d’ esse una spelonca giace, 

D’ edere e d’ ombre e di dolci acque amena^ 

Fune non lega qui, nè col tenace 
Morso le stanche navi ancora frena. 

La Donna in sì solinga e queta parte 
Entrava, e raccogiiea le vele sparte. 

44 . 

Mirate, disse poi, quell’ alta mole 
Che di quel monte in sulla cima siede : 

Quivi fra cibi ed ozio e scherzi e fole 
Torpe il Campion della cristiana Fede. 

Voi con la guida del nascente Sole 
Su per quell’ erto moverete il piede; 

Nè vi gravi il tardar , però che fora. 

Se npn la mattutina, infausta ogn’ ora. 

45 . 

Ben col lume del dì che anco riluce, 

Insino al monte andar per voi potrassi» 

Essi al congedo della nobil duce 
Poser nel lido desiato i passi , 

E ritrovar la via che a lui conduce, 

Agevol sì, che i piè non ne fur lassi : 

E quando v’ arrivar, dall’ Oceano 
Era il carro di Febo anco lontano. 
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4 6 . 

Veggion che per dirupi e. fra rtiine 
S’ascende alla sua cima alta e superba, 

E eh’ è fin là di nevi e di pruine 
Sparsa ogni strada : ivi ha poi fiori ed erba. 
Presso al canuto mento il verde crine 
Frondeggia, e il ghiaccio fede ai gigli serba 
Ed alle rose tenere : cotanto „ 

Puote sovra natura arte d’incanto! 

47 - 

I duo guerrieri in loco ermo e selvaggio, 
Chiuso d’ombre, fermarsi a’ piè del monte; 

E come il ciel rigò col novo raggio 
Il Sol, dell’aurea luce eterno fonte: 

Su su, gridaro entrambi ; e il lor viaggio « 
Ricominciar con voglie ardite e pronte. 

Ma esce, non so donde, e s’ attraversa 
Fiera, serpendo, orribile e diversa. 

48 . 

Innalza d’ oro squallido squamose 
Le creste e il capo, e gonfia il colio d’ ira : 
Arde negli occhi , e le vie tutte ascose 
Tien sotto il ventre, e tosco e fumo spira. 

Or rientra in sè stessa, or le nodose 
Rote distende, e sè dopo sè tira. 

Tal s’ appresenta alla solita guarda; 

]tfè però de’ guerrieri i passi tarda. 

49 - 

Già Carlo il ferro stringe e il serpe assale 
Ma l’altro grida a lui : che fai, che tente ? ' 
Per isforzo di man, cou arme tale 
Vincere avvisi il difensor serpente ? 

Egli scote la verga aurea immortale, 

SI che la belva il sibilar ne sente; 

E impaurita al suon, fuggendo ratta, 

Lascia quei varco libero e s’appiatta. 
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50. 

Più suso alquanto il passo a lor contende 
Fero léon che rugge e torvo guata, 

E i velli arrizza, e le caverne orrende 
Della bocca vorace apre e dilata ; 

Si sferza con la coda, e l ire accende: 

Ma non è pria la verga a lui mostrata , 

Che un segreto spavento al^cor gli agghiaccia 
Ogni nativo ardire, e in fuga il caccia. 

51. 

Segue la coppia il suo cammin veloce ; 

Ma formidabile oste hau già davante 
Di guerrieri animai, varj di voce, 

Varj di moto e varj di sembiante. 

Ciò che di mostruoso e di feroce 
Erra fra il 'Nilo e i termini d’ Atlante, 

Par qui tutto raccolto, e quante belve 
L’ Ercinia ha in sen, quante l’ Ircane selve. 

5a. 

Ma pur sì fero esercito e sì grosso 
Non vien che lor respinga o lor resista : 

Anzi , miraeoi novo ! in fuga è mosso 
Da un picciol fischio e da una breve vista. 

La coppia ornai vittoriosa il dosso 
Della montagna senza intoppo acquista ; 

Se non se in quanto il gelido e 1’ alpino 
Delle rigide vie tarda il cammino. 

53. 

Ma £oi che già le nevi ebber varcate, 

E superato il discosceso e l’ erto, 

Un bel tepido ciel di dolce state 
Trovaro, e il pian sul monte ampio ed aperto. 
Aure fresche mai sempre ed odorate 
Vi spiran con tenor stabile e certo; 

Nè i fiati lor, siccome altrove suole, 

Sopisce o desta, ivi girando, il Sole: 
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54 . 

/ 

Nè, come altrove suol, ghiacci ed ardori, 
Nubi e sereni a quelle piagge alterna; 

Ma il ciel di candidissimi splendori 

Sempre s’ammanta, e non s’ infiamma o verna $ 

E nutre ai prati 1’ erba, all’ erba i fiori, 

Ai fior T odor, Y ombra alle piante eterna. 
Siede sul lago, e signoreggia intorno 
I monti e i mari il bel palagio adorno. 

55 . 

I Cavalier per 1* alta aspra salita, 

Sentiansi alquanto affaticati e lassi ; - 
Onde ne gìan per quella via fiorita 
Lenti, or movendo ed or fermando i passi ; 
Quando ecco un fonte, che a bagnar gl’ invita 
Le asciutte labbra, alto cader da’ sassi 
E da una larga vena, e con ben mille 
Zampiilelti spruzzar l’erba di stille. 

56 . 

* * 

Ma tutta insieme poi tra verdi sponde 
In profondo canal 1’ acqua s’ aduna, 

E sotto P ombra di perpetue fronde 
Mormorando sen va gelida e bruna ; 

Ma trasparente sì, che non asconde 
Dell’ imo letto suo vaghezza alcuna; 

E sovra le sue rive alta s’ estolle 
L’erbetta, e vi fa seggio fresco e molle. 

> 

Ecco il fonte del riso, ed ecco il rio 
Che mortali perigli in sè contiene, 

Dissero: or qui frenar nostro desio 
Ed esser cauti nfolto a noi conviene. 

Chiudiam l’ orecchie al dolce canto e rio 
Di queste del piacer false Sirene. 

Così n’ andar fin dove il fiume vago 
Si spande in maggior letto e forma un lago. 
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58. 

Quivi di cibi preziosa e cara 
Apprestata è uua mensa in sulle rive ; 

E scherzando seti van per 1’ acqua chiara 
Due donzellett^^arrule e lascive, 

Ch’ or si spruz^bio il volto, or fanno a gara 
Chi prima a un segno destinato arrive : 

Si tuffano talora ; e il capo e il dorso 
Scoprono alfin dopo il celato corso. 

5g. 

Mosser le natatrici ignude e belle 
De’ duo guerrieri alquanto i duri petti, 

Sicché fermarsi a riguardarle; ed elle 
Seguian pure i lor giochi e i lor diletti. 

Tina intanto drizzossi, e le mammelle 
E tutto ciò che più la vista alletti 
Mostrò, dal seno in suso, aperto al cielo ; 

E il lago all' altre membra era uu bel velo. 

60. 

Qual mattutina stella esce dell’ onde 
Rugiadosa e stillante ; o come fuore 
Spuntò, nascendo già dalle feconde 
Spume dell’ Océan, la Dea d’amore; 

Tale apparve costei, tal le sue bionde 
Chiome stillavan cristallino umore : 

Poi girò gli occhi, e pure allor s’infinse 
Que’ duo vedere, e in sé tutta si strinse. 

61. 

E il crin che in cima al capo avea raccolto 
In un sol nodo, immantinente sciolse, 

Che lunghissimo in giù cadendo e folto, 

D’ un aureo manto i molli avorj involse. 

Oh che vago spettacolo è lor tolto ! 

Ma non men vago fu chi loro il tolse. 

Cosi dall’ acque e da’ capelli ascosa 
A lor si volse lieta e vergognosa. 
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6u. 

Rideva insieme, e insieme ella arrossia , 

Ed era nel rossor più bello il riso, 

E nel riso il rossor che le copria 
Insino al mento il delicato viso. * 

Mosse la voce poi sì dolce e pia^ 

Che fora ciascun altro indi conquiso. 

Oh fortunali peregrin, cui lice 
Giungere in questa sede alma e felice! 

63 . 

Questo è il porto del inondo, e qui il ristoro 
Delle sue noie, e quel piacer si sente, 

Che già sentì ne’ secoli dell’ oro 
L’ antica e senza fren libera gente. 

L’ arme che fin a qui d' uopo vi foro, 

Potete ornai depor sicuramente, 

E sacrarle in quest’ombra alla quiete, 

Chè guerrieri d’ Amor qui sol sarete. 

64 - 

E dolce campo di battaglia il Ietto 
Flavi e 1’ erbetta morbida de' prati. 

3Noi meneremvi anzi il regale aspetto 
Di lei che qui fa i servi suoi beati; 

Che v’ accorrà nel bel numero eletto 
Di quei eh’ alle sue gioie ha destinati: 

Ma pria la polve in queste acque deporre 
Yi piaccia, e il cibo a quella mensa torre. 

65 . 

L’ una disse cosi ; 1’ altra concorde 

L’invito accompagnò d’atti e di sguardi, 

Siccome al suon delle canore corde 
S’accompagnano i passi or presti, or tardi. 

Ma i Cavalieri hanno indurate e sorde 
L’alme a quei vezzi perfidi e bugiardi, 

E il lusinghiero aspetto e il parlar dolce 

Di fuor s’aggira, e solo i sensi inolce. 
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66 . 

E se di tal dolcezza entro trasfusa 
Parte penetra, onde il desio germoglie, 
Tosto ragion, nell 1 armi sue rinchiusa, 
Sterpa e riseca le nascenti voglie. 

L' una coppia riman vinta e delusa ; 

L’ altra sen va, neppur congedo toglie. 
Essi entrar nel palagio, esse nell’ acque 
Tuffarsi: a lor sì la repulsa .spiacque- 
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Stanza. 3. 

» Gli accoglie il rio ec. 

Il Galileo trovò di che dire anche su questa Stan- 
za, e notò che questo sapiente ebbe assai più del di- 
screto nel condurgli nell' albergo suo ,• ma nel fargli 
ora spinger su in quel modo che V acqua bollente sol- 
leva dal fondo del paiolo i ravioli , è una burla ridi- 
cola, e porgli di vedergli spuntar su sbuffanti a guisa 
di due barboni da acqua con quelle barbe e mostacci 
gocciolanti. Ma il discreto lettore, facendo quel poco 
conto che si merita questa censura, vorrà invece am- 
mirare il nostro Poeta per questi versi felicissimi, e 
per 1’ applicazione opportuna della similitudiue delle 
fronde. Il celebre Francesco Baretti, nel suo Discorso 
sopra Shakespear al signor di Voltaire, il quale, nel Sag- 
gio sulla poesia epica di tutte le nazioni , prese quella 
fatai donzella per una vecchia, risponde egregiamente 
cosi: peut-on avoir V affrontèrie de louer , ou de bla- 
mer le Tasse , quand on ne V a pas mente assez lu 
pour pouvoir distinguer s’ il est question d’ un» jeune 
<j d’ urte vieille dans une longue descriptions d’ une 
fannie ? 

Stanza 5. 

» Cosi piuma talor ec. 

Lucrezio 2 ., v. 8oo. 

Piuma columbarum quo pacto in sole videtur, 
Quae sita cervices circum collumque coronat. 
Narnque alias Ut, uti darò sit rubra pyropo, 
Interdum quodam sensu Ut uti videatur, 

Inter caeruleum viride» nàscere smaragdos .... Geni, 
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Staxza 7 . e 8 . 

» ........ e più vicino 

» Fece poscia alla sponda il curvo pino, 

» Come la nobil coppia ha in lui raccolta ec. 
Bisogneria, dice qui Galileo, una tanaglielta da spie* 
care quel GLI dalla ripa, e appiccarlo alla barca, e 
questo è un errore di grammatica. Rifletta però il 
lettore che, contro questa censura del Galileo, nella 
Giornata a. No v. 6 . del Decamerone, secondo il testo 
del Macelli , si ha 1’ esempio del pronome gli usato 
nel femminino cosi: si ricordò lei dovere avere una 
margine a guisa d ’ una crocetta sopra V orecchia 
nistra , stata da una nascenza , che fatta gli uvea 
poco davante a questo accidente tagliare. E come sog- 
giugne assai bene a proposito l'Autore delle note alle 
considerazioni del Galileo al Tasso, perché il Galilei 
che rivede il pel nell’ uovo al poeta , in queste sue 
considerazioni usa frequentemente gli per terzo caso del 
meno nel genere femminino ? Sia il Galileo va innanzi 
colla censura, e afferma che dicendo: Come la nobil 
coppia ha in sé raccolta , uou possiamo intendere che 
altri li abbia raccolti che la barca, non gli potendo 
raccogliere in sé la donna. Seguila poi, Spinge la ripa, 
il qual spingere non può riferirsi ad altro che alla 
medesima barca, a voler che la costruzione s'intenda 
come è scritta, talmente che altro senso non 6 Ì può 
cavare da questi due vèrsi, nè altro concetto che que- 
sto : quando la barca spinge la ripa, allenta il morso f 
e chi vorrà continuare gli altri due versi, secondo che 
cammina la scrittura, bisognerà che metta la barca a 
governare il timone, e altre baiette. 

Convien dire che il Galileo non abbia veduto che 
un solo testo della Gerusalemme , e quello pure scor- 
retto. S' egli avesse consultalo 1' edizione di Genova 
i5go, approvala dallo stesso Torquato, avrebbe vedu- 
to che in quella non si legge il nome personale sé , 
ma invece vi si riscontra in lui. Perciò il lettore si 
farà accorto di non prendere i giudizj del Galileo nello 
considerazioni al Tasso, siccome canoqi infallibili. 


Stanza, io. ii. e ri . 

Queste tre stanze, al parere del Galileo , sono be f- 
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lissiine, e rappresentano mirabilmente quello che ha 
preso a dipingere-, e in questo mettere innanzi agli oc- 
chi che fa, ha dell’ andare della divinità dell’ Ariosto. 
Vedi simile rappresentazione nel Furioso, canto i 5 ., 
stanza 16. e 17. 

Ma, come aggiugne egregiamente 1’ Autore delle an- 
notazioni alla Gerusalemme della milanese edizione 
de’ Classici, non queste sole ottave, ma tutta la navi- 
gazione che vien qui dal Tasso descritta, è vaghissi- 
ma e mirabilmente ' condotta. E primieramente ha il 
Tasso saputo con bell’artificio accoppiare 1’ antica 
Geografia con quella de’ suoi tempi, aggiungendo alla 
più parte de’ luoghi quelle circostanze, ond’è ciascuno 
particolarmente descritto e caratterizzato nelle varie 
sua vicende e speciali situazioni. Leggasi Strabone, e 
vedrassi quanto fosse il nostro Poeta versato nell’an- 
tica erudizione. Meravigliosa è inoltre la rapidità, colla 

J uale egli ci trasporta, direm quasi , per questa me- 
esima navigazione con un’infinita varietà d’oggetti, 
talché sempre più ci va stuzzicando la curiosità, nò 
mai soffre die ci si raffreddi la fantasia. Con quanta 
naturalezza poi non vien egli tessendo il dialogo tra 
Ubaldo e la fatale eondottiera ? Quanto inaspettata , 
nuova e sublime non è mai la predizione della sco- 
perta d’un nuovo mondo, onde scossi siamo da quel 
sommo piacere che chiamasi di sorpresa ? La stessa 
Vergine, eh’ è posta al governo del picciol naviglio, e 
nella quale viene allegoricamente rappresentata la virtù 
della prudenza, è cosi bene dipinta, che non ha che 
invidiare ai Greci, c ci addita ben tosto, che non poeta 
soltanto, ma profondo filosofo ancora stalo era il Tas- 
so. Noi perciò, affine di rendere jiiù facile l’ intelli- 
genza di questa navigazione, aggiungeremo qui una bre- 
vissima topografia de’ principali luoghi cne sono in 
essa nominati. 

Ascalona, una delle cinque città de’ Filistei sulla 
sponda del Mediterraneo. Èssa fu conquistata dalla 
tribù di Giuda dopo la morte di Giosuè, ed è assai 
celebre nel vecchio Testamento. Baldovino re di Ge- 
rusalemme la prese a’ Saraceni nel 11 54- Ora non è 
che un ammasso di rovine, rifugio di alcune povere fa- 
miglie turche. V. Gugl. Tiro, e Jacq. De Vitri, Hist. 
Ortent. 
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Gaza-, città della Palestina, della tribù di Giuda, 
anticamente una delle cinque satrapie de’ Filistei. Es- 
sa fu distrutta da Alessandro il Grande. Presso le ro- 
vine dell’ antica fu poi fabbricala la nuova Gaza, cbe 
chiamasi anche Gazara, Gazer c Gazeris. V. Baudrured. 
Un’altra Gaza fuvvi pure presso l’Egitto, che negli 
Atti degli Apostoli è chiamata deserta. 

Raffio, città sul Mediterraneo tra Gaza e Rinocera, 
celebre per la vittoria che Filopatore re d 1 Egitto ot- 
tenne sii di Antioco il grande, re di Siria, 1 ’ anno del 
mondo 3787. Polibio, lib. 5 ,, mette Raffia per la pri- 
ma città della Siria, venendo , appunto come dice il 
Tasso, dall’Egitto. 

Rinocera, trovasi nella storia ora appartenente alla 
Siria, ora alla Palestina, e qualche volta all’Egitto, e 
propriamente significa narici tagliate. Diodoro Siculo 
racconta, che Actisavo re d’Etiopia volendo purgare 
il suo regno dai ladri cbe lo desolavano , e non vo- 
lendo tuttavia farli morire , ne fece prendere quel mag- 
gior numero che gli fu passibile j e fatto loro mozzare il 
naso, li relegò infuna spiaggia deserta e sterile, dove 
essi fabbricarono una città che fu chiamata Rhinoco- ^ 
tura, o Rinocera, a cagione de’ loro nasi mozzati. Al 
monte, di cui parla il Poeta, e che racchiude la tom- 
ba del busto di Pompeo, par che alluda Lucano, Fars. 
Vili., v t 797. Situs est, c/ua terra extrcmo refuso pen- 
det in Oceano. E questo probabilmente il monte Cas- 
sio, che sorge viciuo al lago Sirlonide, e si sporge in 
mare con una punta chiamata Capo del Kas. V. M. 
d’Anville, Géog. ancienne. Roberto Stefano però è 
d’ opinione, sul testimonio di Capitolino, che non nel- 
l’Egitto, ma nell’Arabia sia questo monte: Arabiae 
mons est, cosi egli, juxta quem delubrum est Casii Jo- 
tns , quod Rornanorum ambitio illustre fecit , et Pom- 
peii tumulus multis post annis ab Hadriano instaura - 
tus, ut Capitolinus tradit. 

Dannala , antica c celebre città dell’ Egitto sopra 
una delle bocche orientali del Milo. 1 Crociati la pre- 
sero nel 1319 , e fu resa al Sultano nel xaai. S. Lui- 
gi re di Francia la riprese nei I2»49, ma fu costretto 
a restituirla per redimere sè stesso Fu poscia distrut- 
ta, ed una nuova ne venne fabbricata alla distanza 
d’ una lega dall' antica. 
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La città clal forte Greco fondala, Alessandria, posta 
aopra una delle bocche occidentali del Nilo. Essa pre- 
se il nome da Alessandro il Grande suo fondatore, e 
fu la residenza di molti re dell’Egitto: conserva an- 
cora qualche avanzo del suo antico splendore, come 
la colonna di Pompeo e due obelischi. 

Faro , anticamente detta Cartopus , fu già piccola iso- 
la dinanzi all’ imboccatura del Nilo. Tolomeo Filadelfo 
re dell’ Egitto vi fece innalzare la famosa torre che 
serviva di fanale e di guida ai naviganti, e che prese 
il nome dall’ istcssa isola. Era unita ad Alessandria 
per un ponte o argine che i Latini chiamavano mole: 
ora è interamente congiunta alla Terra ferma. 

Rodi e Creta ( ora Candia ), isole del Mediterraneo. 
J Messaggi navigavano costeggiando l’Africa: essi 

adunque scernerc non potevano queste due isole, per- 
chè giacciono amendue al di sopra de’ gradi 35. di 
latitud., laddove la costa pii» merid. della Marmarica 
giunge appena al gr. 33. 

Marmarica, grande regione dell’ Africa, che, secondo 
la Geografia di Strabone, comprendeva i paesi eh’ era- 
150 tra l’Egitto e la Cirenaica. La sua larghezza do- 
veva essere dal lido della Barbcria sino al grado 39 . 
di latitud. seltent. 

Cirene o Cirenaica, che da’ Greci chiamavasi anco- 
ra Pentapoli a cagione delle sue cinque principali cit- 
tà, vastissima regione che da Tolomeo vien posta tra 
il promontorio Chersonnesus magna ( ora Capo Ra- 
taolin , al grado 4 o. e 4 $* di long. }, cd il golfo della 
grande Sirte, gr. 35. circa di longitud. Le cinque citta, 
«ielle quali parla il Poeta, sono: Cirene, Apollonia, 
Tiolemaide, Arsinoe e Berenice, ora pressoché intera- 
mente distrutte. V. Marliniere e Hofman, Lexicon uni- 
versale. ' ^ 

Toìomita , la stessa che Ptolemaide , detta antica- 
mente Barce , giusta il sentimento di Strabone e di 
Stefano Geografo, città della Cirenaica, ai gr. 38. di 
long., e 33. e 3o'. di lat. sett. 

Lete , fiume della Cirenaica, che, secondo Plinio e 
Tolomeo, bagnava le mura di Berenice. Dicesi che do- 
po la sua sorgente si approfonda, e per alcune miglia 
scorre nascosto sotto terra, finché sgorga con grande 
strepito vicino a Berenice. Il che fece credere agli 
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amichi abitanti che avesse la sua sorgente neH'Àver- 
no. A ciò allude Lucano ix., v. 355: 

Quam juxta Lethes tacilis praelabitur amnis , 

Tnfernis, ut fama, trahens obliata venis . 

Sirti , ora Secche di Barberia, sono due pericolosi 
e famosissimi scoglj nel Mediterraneo lungo la costa 
dell’ Africa. Il loro nome deriva dal greco ovpsiv - 
‘trarre , forse perchè traggono in pericolo gl* incauti 
naviganti. Gli antichi ne distinguevano due : la grande 
sulla costa della Cireniaca, la piccola sulla costa della 
Bisacena. Pompouio Mela descrive assai bene amen- 
due le Sirti. Dà alla piccola , la quale si apre alla 
foggia di un golfo, cento miglia circa d’apertura e 
trecento di costa, e dà alla grande pressoché il dop- 
pio in estensione. V. Rob. Steph. 

Il Capo di Giudeca , probabilmente il Gapo che da- 
gli antichi chiamavasi Cephalas , e che da Strabene 
vicn posto al principio della Sìrte maggiore, dalla par- 
te occidentale. 

Magra , fiume della Barberia nel regno di Tripoli : 
si getta nel mare presso la città di Lebeda. Tolomeo 
lo riconobbe sotto il nome di Cinyphus , ed Erodoto 
e Plinio lo chiamarono Cinyps . 

Tripoli, città sulla costa della Barberia, capitale 
della repubblica che ne porta il nome: giace in un 
terreno arenoso e sovente inondato dal mare. Il ma- 
gnifico suo acquedotto che si conserva presso che in- 
tero, e le grandiose sue rovine fanno sospettare ch’el- 
la fosse l’antica Orsa, o per lo meno una colonia 
greca o romana. La sua longitudine è di 3o. 56'.$ la 
latitudine 3o. 53'. 

Malta, isola del Mediterraneo tra le coste dell’Afri- 
ca e la Sicilia, dalla quale è distante sole quindici 
leghe. Tolomeo la mette tra le isole dell’Africa. Clti- 
vier crede eh’ essa sia 1’ antica Ogygia, dove Calipso 
accolse il naufrago Ulisse. 

Alzerbe, isola detta Meninx da Plinio, Mirmix da 
Polibio, e Gerba da Antonino. Tolomeo pone 
la fra le due Sirti, all’imboccatura del Cinifo : 
però la colloca piò verisimilmente al principio della 
costa orientale della Sirte minore. Diffatti i geografi 
moderni la mettono dicontro al Capo di Zerbi , dal 
quale prese il nome di Alzerbe. In quest’ isola e lungo 
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il lido che corrisponde alla Sirte minore , abitarono 
già i Lotofagi , cosi detti dall’ albero lotus , del cui 
frutto si nutrivano. Era questo frutto cosi bello e 
dolce, che faceva, per quanto si dice, perdere agli 
stranieri la brama di ritornare alla loro patria, sicco- 
me accadde ai compagni d’ Ulisse, i quali avendone gu- 
stato, appena a grandissimo stento sortir poterono dal* 
l’isola. V. Om. Tolom. e Rob. Stef. 

Tunisi , città capitale dello stalo o della repubbli- 
ca die ne porta il nome. Essa fu sotto il dominio 
de’ Cartaginesi, quindi dei Romani, dei Vandali, degli 
Arabi, e finalmente dei Turchi. Dinanzi a Tunisi, cui 
Stretta avea di assedio , mori s. Luigi re di Fran- 
cia nel Essa giace a gr. a8. a6*. di long., e 36 . /jo'. 

<li lat. Alla distanza di tre leghe da Tunisi si vedono 
le ruine di Cartagine, la rivale di Roma, distrutta da 
Scipione Emiliano t/|6 anni prima dell’era volgare. 
Fu rifabbricata da Giulio Cesare, e fu di nuovo distrut- 
ta sino alle fondamenta dai Saraceni nel 69S. 

Lilibeo , promontorio della Sicilia, di rincontro all’Afri- 
ca, famoso pe’ suoi scogli. Long. 3 o. ao ., lat. 38 . ao". 

Svawza ao. e seg. 

» Giace l’alta Cartago$ appena i segui 
« Dell’ alle sue ruine ec. 

E imitato dal seguente luogo di Sannazaro nel se- 
condo libro De Parta Kirginis, v. ai 4 c seg. 

colà dove le rocche al suolo 

Della vinta Cartagine caddero, 

E rovesciate snll’ -infausto lito 

Giaccion le torri. Ahi quanto apportò un giorno 

La feroce città di tema, e quanto 

D’affanni al Lazio e di Laurento ai campi! 

Ora non piò si riconosce, e il nome 
Serbando appena c le reliquie sparse. 

Nelle proprie ruine involta slassi. 

E noi ci lagnerem, stirpe infelice, 

Se il corpo per 1 ’ età langue e vien meno. 

Mentre cadono ognor cittadi e regni? 

È pur simile a quanto leggesi in Dante, Par. 16., v. 76, 
Udir come le schiatte si disfanno 
Non ti parrà nuova cosa nè forte, 

Poscia che le cittadi termine hanno. 
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Biserta, citta marittima sulla costa del Mediterraneo 
nello stato di Tunisi. Alcuni furono d’avviso che Bi- 
serta fosse 1’ antica Utica ,• ma il signor de la Marti- 
niere ha dimostrato con evidenti ragioni, che Utica 
giaceva in tult’altra situazione. Long. 28 . io'., lat. 3^. io'. 

Isola de * Sardi , ossia Sardegna, nel Mediterraneo tra 
.l’Italia e l’Africa, sotto alla Corsica, da cui è divisa 
per un braccio di mare da nove a dieci miglia di lar- 
ghezza. Tolommeo la mette dai grandi 29 . fino a 3o. 
di long., e dai 5o. sino ai 3p. di lalilud. Il sig. Delisle 
con piii accurate osservazioni la mette tra i gradi a5. 
4o'. di long., e tra i 38. l\i '. 3o''., ed i 4 n'. di lat. 
I Mitologi vogliono che quest’isola preso abbia il no- 
me da Sardus , tìglio d’Èrcole, che vi condusse una 
colonia greca. 

Numidi, popoli dell’Africa, che, giusta il sentimen- 
to del sig. d? Anville, occupavano tutta la regione che 
ora forma il regno o la repubblica d’Algeri. Dai Lati- 
ni erano detti Nomades dal costume che avevano di 
andare erranti, e sempre cangiando pascoli e domici- 
lio. La loro vita era perfettamente pastorale $ ed è 
probabile clic il loro nome derivi in parte dal greco 
vigLtd, che significa appunto pascere. Da questo pae- 
se traevano gli antichi il marmo e le fiere. V. Anvil- 
le e Rob. Stef. 

Algeri, capitale dello stalo che ne porta il nome, è 
la più considerabile città dell’ Africa dopo il Cairo. 
Chiamavasi anticamente Cesarea di Mauritania. Ha un 
ottimo porto, e sorge sul pendio di un monte a fog- 
gia d’ anfiteatro. Long. 21 . 20 ’., lat. 36. 3o # . 

Bugia, città forte nello stato d’Algeri sulla costa 
del Mediterraneo, a 3o leghe da Algeri. 

Orano , città forte sul lido della Barberia, apparte- 
nente ad Algeri. Longit. 17 . l\o* ., lat. 3^. i\o . 

Tingitana, vastissima regione dell’Africa, che corri- 
sponde a tutta quella parte della Mauritania che s’esten- 
deva dal fiume Malva sino all’ oceano Atlantico. Es- 
sa prese il nome da Tingis, sua capitale , che giace 
sullo stretto Erculeo, e che ora chiamasi Tanger o 
Tangari. I Romani traevano specialmente da questa 
provincia i leoni, gli elefanti o 1 ’ altre fiere pei * loro 
spettacoli. Nella divisione dell’ impero fu aggregata 
alla Spagna, e chiamossi Hl spania TransJ relana , la 
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Spagna al di là dello stretto. Ora comprende il regno 
di Fez e parte di quello di Marocco. V. Anvillc. 

Granata, provincia della Spagna. Prende il nome 
dalla sua capitale. Si estende dalla nuova Castilia si- 
no al Mediterraneo, e forma parte dell’ antica Betica. 

Stahzs aa. e seg. 

» Son già là, dove il mar fra terra inonda 

» Per via eh’ esser d’ Alcide opra si finse. 

Parla dello stretto di Gibilterra , che dagli antichi 
dicevasi Herculeum fretum, o Gaditanum fretum. Es- 
so giace tra 1' Andalusia , provincia della Spagna, ed il 
regno di Fez nell’ Africa. La sua lunghezza è di circa 
dieci leghe, la sua larghezza di quattro, ed unisce 
il Mediterraneo con l’Atlantico. Dalla parte di Spagna 
La il monte Colpe , e dalla parte dell’ Africa il monte 
Abita, che ora chiamasi Monte delle scimie. La Mito- 
logia mette talvolta questi due monti per le Colon- 
ne d’ Ercole , e racconta che quest’ eroe per ultima 
sua impresa, da che ebbe vinto Gerione tiranno della 
Spagna, spaccò i due monti Alila e Colpe che pri- 
ma erano uniti, e fece che di mezzo vi scorresse il 
mare. V. Curt. lib. X., e Martiniere. 

» E forse è ver eh’ una continua sponda ec. 

Così Virgilio, parlando dello stretto o faro di Mes- 
sina. En. 3., v. 4 1 4- 

E fama antica 

Che questi, or due tra lor disgiunti lochi, 

Erano in prima un solo, che per forza 
Di tempo, di tempeste c di riiine, 

( Tanto a cangiar queste terrene cose 
Può de’ secoli il corso ) un dismembrato 
Fu poi dall’altro. Il mar fra mezzo entrando. 
Tanto urtò, tanto rose, che l’esperio 
Dal sicolo terreno alfin divise j 
E : campi e le città che in su le rive 
Restaro, augusto freto or bagna e sparte. 

Gfide, Cadice, città dell’ Andalusia, fabbricala da una 
colonia di Fenicj su di una amena e fertilissima iso- 
letta. Ha una lingua di terra che si estende assai 
nel mare, sull’ estremità della quale finsero gli anti- 
chi che Ercole innalzate avesse le sue famose colon- 
ne. Long, la, lat. 36. ah'. 
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» Di veder vago e di sapere Ulisse. 

Oltre a ciò che de’ viaggi d 1 Ulisse e dell’ arrivo di 
lai sino all’ estremità dell’ Oceano racconta. Omero 
nella sua Odissea, Strabone, sull’ autorità di Possi- 
donio, d’ Àrtemidoro e d’ Asclepiade di Mirleo, raccon- 
ta che Ulisse passò lo stretto, c penetrato nella Lu- 
. litania , o Portogallo, fabbricò la città d’ Ulissea, o 
Ulisipona, o Olisipone, come la chiama Plinio ( in Oggi 
Lisbona ). Ed era fama ancora, che avendo poscia Ulis- 
se tentato di ripassare lo stretto, vi rimase affogato. 

Stanza. 3a, 

» Canti ella Alcide e Bacco. 

Due sono i Bacchi, de’ quali parla la Mitologia. 
L’ uno d’ Egitto, figlio di Aminone e lo stesso che 
Osiride ; e l’altro di Tebe , figlio di Giove e di Se- 
mele. 11 nostro Poeta parla del Bacco egiziano che 
conquistò le Indie, donde trasse la coltivazione delle 
viti. V. Diodoro, ed Ovidio, Met. 4« 

» Di poema degnissimo e d’ istoria. 

Petrarca, Trionfo della morte, canto i. 

Di pdema degnissimo e d’ istoria. 

Stanza 33. e scg. 

Lor s’ offrì di lontano oscuro un monte ec. 

Il Pico di Teneriffe nelle Canarie, celebre per la sua 
altezza, che dal padre Feuillée viene calcolata ani 3 
tese sopra il livello del mare, e la cui sommità si vede 
in mare a 45 miglia di distanza. Esso è propriamente 
un vulcano che termina in un cono tronco ed ohbli- 
quo all’asse. Terribile fu 1’ eruzione che fece nel 1704 . 
V. Transact . philos. n. 345. 

Encelado , gigante, figlio della Terra, fulminato da 
Giove, e sepolto sotto l’Etna nella Sicilia. Virgilio, 
En. III., v. 5 7 8. 

Fama est, Enceladi semnstum fulmine corpns 
Urgeri mole hac, ingentemque insuper zEtnam 
Impositum, ruptis flammam espirare caminis etc. 

Ed eran queste l’ isole Felici. , 

Le Canarie, dette dai Latini Fortnnatae , sette ame- 
ne e fertilissime isole dell’ Atlantico , intorno alle 
quali molto favoleggiarono gli antichi. Sosipatro ne 
reca un passo di Salustio del tenor seguente: Cajns 
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fluas in sul a s propinqua s inter se , et clecem stadia procul 
a Gadibus, satis constabat suopte ingenio alimenta mor- 
talibus gignere. E Plutarco racconta che Sertorio deter- 
minalo aveva di recarvisi, perché le genti marittime 
della Spagna gran cose raccontate gli avevano di quel- 
ì’ isole. Esse giacciono tra il grado 37. 3o'., e 39. 45'. di 
lat. j ed il gr. o. e 5. 3o*. di long. V. Gcnt. 

Stanza 36. 

» Qui non fallaci mai fiorir gli olivi cc. 

Orazio fa .una simile descrizione di queste isole che 
chiama divites , credute dagli antichi le stanze delle 
auimc beate. Epod. 16., v. 4 1 e se g- 

\ L’Ocean vasto ci attende: v 

Andiamne alle beale 

Piagge, all 1 isole opime, ove feconde 

Biade il suol non arato ogni anno rende j 

Da vite incolta pende 

L 1 uva, c l’oliva eterna anco soggiorna. 

Ed il tenero fico i rami adorna. 

Da cava elee si scioglie 

11 mel: limpido rio col piè d'argento 
Scende dagli alti monti ec. 

Stanza 38. 

» Quando mi gioverà narrare altrui 

» Le novità vedute, e dire : io fui. 

Dante, Inf. 16. 

Però se campi d’esti luoghi bui, 

E torni a riveder le belle stelle. 

Quando ti gioverà dicer: io fui. 

Stanza t\i. 

» S 1 ionalzan quinci e quindi, e torreggiami 

■» Fan due gran rupi segno a 1 naviganti. 

Virgilio, En. 1., v. 163. ' 

Bine alque bine vastae rupes, geminique rninantu» 

In coelum scopuli. 

E nel 3., v. 535. 

gemino demittUQt brachia muro 

Turriti ^copuli etc. 
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Sta nza 

» Tacciono sotto i mar securi in pace. 

Virgilio, En. i., v. i 63 . 

quorum sub vertice late 

jEquora tuta sileni. 

m Sovra ha di negre selve opaca scena. 

Virgilio, En i., v. 164. 

» tuoi sylvis scena coruscis 

», Desuper, horrentique atrum netnus imminct umbra. 

Stanza 46. 

» e il ghiaccio fede ai gigli Serba. 

Metafora un po’ ricercata, che fu già usata da Clau- 
diano. De rapt. Proserp., lib. 1., v. 167, parlando del 
monte Etna : 

Sed quamvis minio fervens exuberet aestu, 

Scit nivibus servare lidem. 

Nel che il latino poeta fu assai piìi affettato, aven- 
do aggiunto alla metafora anche l’ aulitesi delle nevi 
e dell’ardore. 

Stanza 49- 

» Già Carlo il ferro stringe e il serpe assale ec. 
Virgilio, En. 6., v. 290. 

Corripit hic subita trepidus formidine ferrum 
jEueas etc. 


Stanza 5o.- 

a Si sferza con la coda, e 1’ ira accende. 

Cosi Omero, nel ao. dell’ Iliad., v. 170, descrive il 
leone: - 

Ad incontrarlo 

Mosse il Pelide impetuoso, e parve 
Truculento Itone, alla cui vita 
Denso stuol di garzoui, anzi l’intero 
Borgo si scaglia: incede egli da prima 
Sprezzatamente j ma se alcun de’ forti 
Assalitor coll’ asta il tocca, ei fiero 
Spalancando le fauci si rivolve 
Colla schiuma alle sanne; la gagliarda 
Alma in cor gli sospira, i fianchi e i lombi 
Flagella con la coda, e sé medesrno 
Alla battaglia irrita ; 
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Stanza 5t* 

» 1/ Ercinia ha in seti, quante P Ircane selve. 
Ercinia, celebre foresta dell’ antica Germania, in oggi 
chiamata Selva nera. Cesare ne fece la descrizione 
nel libro 6 . de’ suoi Commentar] delle guerce galli- 
che. lrcania, provincia della Persia, famosa per le fie- 
re, dalle quali e^a infestata. Essa propriamente formava 
una parte delle regioni de’ Parli. 

Stanza 54- 

» Nè, come altrove suol, ghiacci ed ardori, 

» Nubi e sereni a quelle piagge alterna $ 

» Ma il ciel di candidissimi splendori 
» Sempre s’ammanta, e non s’infiamma o verna. 
Similmente disse Lucrezio, descrivendo la reggia de- 
gli Dei, lib. 3., v. 18 : 

Apparet Divum numen, sedesque quietae, 

Quas ncque concutiunt venti, nequc nuhila nimbi? 
Aspergunt, neque nix acri concreta pruina 
Cana cadens violat, semperque innunilus aetber 
Intcgit, et late diffuso lumine ridet. 

Stanza 6o. 

» Qual mattutina stella esce dell’ onde. 

Virgilio, En. 8 ., v. 58g: 

Qualis ubi Oceani perfusus Lucifer unda. 

Quanto a Venere nata dalle spume del mare, è ce- 
lebre il seguente luogo di Varrone: Poetae de coelo 
semen igneum cecidisse dicunt in mare, ae natam e spu- 
mis V enerem conjunctione ignis el humoris. 


Digitized by Google 



VARIE LEZIONI 


i 




NEL CANTO DE C IMOQUINT 0. 

Incomincia questo canto nella edizione del Cavalca - 
lupo dalla stanza ; La conca ai lustro ec., che qui se- 
gue, la quale ivi si accoppia alla quarta , che or leg~ 
gesi nel poema variata , come dal confronto può ap - 
parire. 

Stanza 4« 

v. i« La conca al lustro ed al candor somiglia 
v. 2. Perla che pura e nitida sfaville, 
v. 3 . Vaga è la donna, e le cortesi ciglia 
v. 4* Di ridente letizia avea tranquille, 
v. 5 . La sua veste or cerulea ed or vermiglia 

Stanza 6. 

v. 7. Si lor parlò la donna, e fu gradito, 
v. 8. E con grazie accettato il grande invito. 

Stanza 7. 

Come la nobil coppia ebbe raccolta, 

Colei rallenta alla sua nave il morso $ 

E siede in poppa al suo governo, e volta 
La tien laddove l’onde han maggior corso. 

La chioma eli’ avvolgea si lunga e folta 
Ver quella parte eh’ è contraria al dorso, 
Dispiega e spande all’aura, e l’aura, come 
In vela suol, curvando empie le chiome. 

Stanza 8 . 

v. a. Portano al mar la vela d’oro i venti. 

Stanza io. 

Restò Pelusio indietro, ed a mancina 
La nave il corso avventuroso v,olse$ 

E vide come il Nilo alla marina 
Per sette porte il gran tributo accolse. 

Vide a Canopo la città vicina 

Che dal gran fondatore il nome tolse: 

E Farò, isola già che in alto lunge 
Dal lito giacque, al lito or si congiunge. 

Stanza i4* 

7. Che vi sia che Parresti o che la segua 
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Stanza jj. 

v. 5. Passa il regno di Barca e Scopre il snolo 
▼. 8. Sorger si mira. 

Stanza 18. 

v. a. Pur radendo le piaggie a destra lassa 
Stanza aa. 

v. i. Son già allo stretto, ove fra terra inonda 
v. a. L’ océan, che d’Alcide opra si tìnse: 
v. 5. Fra mezzo il mar passovvi a forza, e Fonda 
Stanza 

■y. i. La gran Canaria ornai tra gli ajtri flutti 
V. a. Non appar, nell’ Esperide vicine. 

Stanza ap. 

" Dunque, replica Ubaldo, il sommo Sole 

Che fra noi scese a illuminar le carte, 

Raggio alcuno di sé largir non vuole 
A questa che del mondo è sì gran parte? 
Risponde: il volgo misero che cole 
Or Dei bugiardi, -e non ha ci vii arte, 

Fia, rivolgendo gli anni, anco ridutto 
Al vero culto, e nobilmente instrullo. 

Stanza 3o. 

v. 3. Saranno i mari, or senza nome, e i regni 
v. 4» Riposti e ig 1101 '* al vostro mondo illustri. 
Stanza 33. 

Così parlava, e le non corse strade 

Solca fra l’occidente e il mezzogiorno. 

Già son dove ogni stella sorge e cade, 

E sempre gira egual la notte e il giorno. 

Qui miete Fanno le mature biade 
Due volte, e doppio ha il verno il suo ritorno. 
Vanno innanzi scorrendo, e già lor sorge 
Il polo, cui F Europa unqua non scorge. 

Miran quasi duo nuvoli di molte 

Luci in un congregate, c in mezzo a quelle 
Girar con angustissime rivolte 
Due pigre e brune e picciolette stelle j 
E sovra lor di croce in forma accolte 
Quattro più grandi, luminose e belle. 

Eccovi i lumi opposti al freddo plaustro. 

Che qui segnano, disse, il polo d’Austro. 

Miran duo merghi, indi coll’ale molli 
Quasi radendo audar Fonda marina ; 
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La fatai donna ai duo guerrier mosirolli. 

Per segno che la ripa é già vicina. 

Ed ecco di lontano oscuri colli 
Scopron dell’umil terra peregrina. 

Lor nel petto un desio subito viene 
Di lasciar l'acqua e di calcar le arene. 

Stanza 38. Carlo incomincia allor ec. 

Stanza 3g. 

▼. 7 . Ne serba dentro all’ordine profondo 

v. 8 . La gloria a voi del ritrovato mondo. 

Stanza 4°* 

▼. 7 . E la memoria di tant’opre in breve 

V. 8 . Negli abissi d’obblìo tuffar si deve. 

Stanza 4 1 * 

E questo ei vuol, perché la gloria integra 
Del gran trovato il trovator poi n'aggia. 

Ma dell’obblivion tacita e negra 
Ancor tempo verrà ch’altri la traggia , 

E la spieghi volando per l’allegra 
Aura soave che dal Sol s’irraggia: 

Quando ancor fila chi rinnovelli e cante 
La giusta guerra e le fatiche sante. 

La stanza che segue , non leggesi in alcuno esem- 
plare degli stampati. 

E ciò sarà ne’ secoli maligni, 

Che per tutto fia svelto il mirto e il lanro , 

E muti languiran sul Tebro i Cigni, 

E in Arno e in Mincio e in Taro ed in Metauro : 
Solo fra i comi del gran Po ferigui 
Avranno i nidi piò belli che d’auro; 

Avranno gli antri e l’acque e l’ombra e l’erba : 
Oh glorioso chi gli accoglie e serba! 

Così dicendo e trascorrendo, il legno 

La fatai duce a un promontorio accosta. 

Gl’ inospitali Antropofagi il regno 

Han quivi, e quindi stesa è la gran costa 

Per lunghissimo tratto incontra il segno, 

Al quale è l’orsa d’aquilone opposta , 

Benché talor si pieghi alquanto e torca 
Verso le parti, dove il Sol si corca. 

Giungon poi dove un fiume al mar confina, 

Che tante dal gran vaso acque diffonde. 

Che il ceruleo color della marina 
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Segna un lungo sentier di torbid’ onde. 

Nè il Danubio si grande o il Po dechina, 

Nc quel che il fonte all’un de’ poli asconde 
Ed all’altro la foce ; nè si grande 
L’ Eufrate o il Gauge mai si gonfia e spande. 
Sette isolette ha nella bocca, e tiene 

Pili suso una provincia infra due corna. 

Ricca di preziose argentee vene, 

Ond’ ella ha il nome, e il fiume anco n 1 adorna. 
La lunga spiaggia delle salse arene 
Non è di borgo o di castello adorna : 

Rare case c disperse, e spesso scorti 
Son da’ lor fiumi e promontori e porti. 

Venncr dopo gran corso al sen cnc detto 
Ha di san Giulìan P Ibero audace; 

Loco a’ legni opportun, se non che il letto 
Pieno di sirti e innavigabil giace. 

Si volser quivi a un improvviso obbietto: 

( È di Tifei, d’ Enceladi ferace 
Quivi la terra ) orribili mugghianti 
Scopron sul lido i Patagon giganti. 

Era in Gemelli il Sol, quando piti breve 

Qui l’ombra annotta, e i di maggiori alluma. 

Ma là ’ve il suo valor non si riceve, 

Verna stagicn di tenebre e di bruma. 

Scopron da lunge alila monti di neve 
Carichi, ov’ ella mai non si consuma. 

Poi tra lor chiuso il varco angusto appare, 

Che parte il mar del sud dall’altro mare. 
Spcttacol quivi, al nostro mondo ignoto, 

Vider di strana e d’ incredibil caccia : 

Volare un pesce, un altro girne a noto; 

Fuggc il volante, il notatore il caccia: 

K Dell’ombra eh’ è in acqua, osserva il moto 
Che quel fa in aria, e segue ognor la traccia ; 
Fin che quel che non regge a volo il peso 
Per lungo spazio, in mar cadendo è preso. 
Escon dal breve stretto ad ocèano 

Vasto ed immenso, il qnal co’ venti ha tregua. 
Sì eh’ onda pur non disagguaglia il piano. 

Cui stabil calma e quasi eterna adegua. 

Or perchè il corso che da senno umano 
Retto non è, rapidamente segua, 
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Spinge sempre soave e sempre eguale 
' Gli avventurosi erranti aura fatale. 

A destra è lungo tratto, e quivi è il Guito, 

E col ricco Perù l’aurea Casliglia. 

Ma la nave seguendo il manco lito, 

Ver la terra anco ignota il cammin piglia, 

E trova un mar si d’ isole fornito, 

Glie V Egeo colle Cicladi somiglia : 

E già, da che lasciar l’arenc Ibore, 

Eran dieci albe scorse e dieci sere. 

Loco è in quell’enne spiagge assai riposto : 

Porto colmarti sue natura il rende. 

Si .curva il lido, e tra due corna ascoslo. 

Fa un ampio seno: un’isola il difende; 

Che a lui la fronte, e il tergo all’onda ha opposto. 
Che vicn dall’alto, e la respinge e fende: 

Quinci e quindi è gran rupe, e torreggienti 
Fan due gran scogli segno ai naviganti. 

Tacciono sotto i mar securi ia pace : 

Sovra ha di negre selve opaca scena. 

Contra pendente una spelonca giace, 

D’edere e d’ombre e di dolci acque amena. 

Fune non lega qui, nè coi tenace 
Morso le stanche navi ancora frena. 

Qui, in vece delle vele e delle sarte. 

Raccolse ella le chiome al vento sparte. 

Con queste stanze finisce il canto presente nella prì- 
ma edizione del poema, e le seguenti stanze rifiu- 
tate, non si leggono nei due testi dell 9 Ingegneri , nè 
in alcun altro degl 1 impressi ; e noi ad esse abbia- 
mo assegnato il luogo , come più probabile ci è pa* 
ruto. 

Stanza. 47* 

Fermarsi a’ pie dell’alpe, insin che chiuso 
Fu dall’ombre notturne l’orizzonte. 

E i suoi splendori appena ebbe diffuso 
Il Sol, dell’aurea luce eterno fonte, 

E ricco il ciel di rai, ch’ambo là suso 
Gridar: già tempo è di salire il monte. 

Ma lor, sul cominciar l’erta, attraversa 
Fera, serpendo orribile e diversa. 
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Stanza. 5;. 

Siede sul lago, e imperioso i mari 

Vagheggia e i monti ampio palagio adorno. 
Tramutar vede le stagioni, e io varj 
Volti sotto apparir la notte e il giorno. 

Egli è in stami riposo, e da conlrarj 
Si gioja accresce al suo dolce soggiorno. 

Come è 6òave il rimirar da terra 
Nave che mar cruccioso aggira ed erra. 

Non hanno, si ’l desio gli affretta e punge. 

Essi a tante vaghezze alcun riguardo ; 

Poiché il mostro custode appar da lunge 
Sulla gran porta in minaccevol guardo. 

D’uomo è in lui quel di sopra, a cui congiunge 
Poscia da’ fianchi in gifr membra di pardo : 
Salvo che serpentina orrihH coda 
Nel deretano suo ripiega c snoda. 

Con quella fere impetuoso e crudo ■> 

Si, che ne fende e fora il ferro e i marmi. 
Elmo non ha, non ha corazza o scudo 
Che nella pugna l’assecuri e l’armi; 

Ma la velocitade al corpo ignudo, 

E la destrezza sua vaglion per armi. 

Tre dardi ha nella destra, e la ritorta 
Spada di fina tempra al fianco porta. 

Contro gli armati duo sol eoa si falle 

Difese vien, nè forme in terra imprime ; 

E correrìa sovra le spighe, intatte 
Lasciando lor le tremolanti cime ; 

E porteria per mezzo il mar le ratte 
Piante sull’onde tumido, sublime, 

Senza punto bagnarle. Or come fue 
Vicin, lanciò l’armi volanti sue; 

E di tre colpi i duo guerrier con esse 

Percosse : piagò Ubaldo a mezzo il petto. 

Carlo non piagò già, però che resse 
Due punte, onde fu còlto il forte elmetto. 
Quinci d’ intorno a lor tesse e rilesse 
Suoi corsi in giro, e fende a suo diletto ; 

E sono spesso anco colpiti a un punto. 

Che l’un la coda, e l'altro il ferro ha giunto. 
Non, se fosse* tra mille in mezzo accolti, 

Foran sì lor battuti i pelli e i fianchi. 
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Le cave tempie, i larghi omeri e i volti, 

Come un sol li combatte e gli ha già stanchi. 
Essi, non mai cogliendo e sempre còlti, 

Temon che, indarno sparso, il vigor manchi. 
Giunger le spalle, e far costretti furo 
Ciascun col petto il tergo altrui securo. 

Con tutto ciò per si diverse strade 

Or l’uno, or l’altro assale, e si repente , 

E in lor de’ colpi la tempesta cade 
. Delle doppie armi si grave e frequente, 

Ch’ anno al parar piò eh’ al ferir le spade 
Con tutte l’arti dello schermo intente j 
E se nulla temenza han di morire, 

N’han dubbio almen, nè scema il dubbio ardire. 
Ubaldo al fine argomentò con arte 

Nova vincer la dubbia a&pra contesa. 

Il rotto scudo suo gitta in disparte, 

Si ch’abbia la sinistra alta a far presa. 

Quando la coda poi, eh’ incide e parte 
Le dure piastre, è sovra lui discesa, 

L’afferra si, che il mostro a sè non puote 
Ritrarla, e ferma le veloci rote. 

L’una stringe la coda, e l’altra mano 
Difende ambiduo lor dalle percosse $ 

Chè tentò il mostro di troncar, ma invano, 

Or l’una, or l’altra: invan si torse e scosse. 

Rotar non può, non gir da lor lontano, 

Nè da far resistenza ave armi o posse : 

Tal che senza contrasti e senza schermi 
Fesse e trafitte son le membra inermi. 

Carlo tre volte a lui la spada immerse 
Dove l’umano era al ferin consorte , 

Ed altrettante il capo e piò gli aperse s 
E bastava assai meno alla sua morte. 

Poi col compagno suo l’orme converse, 

Già curata sua piaga, inver le porte : 

E quando presso fur, lucido e vago 
Trasse allettando alla lor vista il lago. 

Stanza. 58. Quivi de’ cibi preziosi ec. 

Stanza 56. 

Tutta quell’acqua poscia insieme accolta 
Mormorando sen va tra vaghe sponde r 
E chi mira invaghisce e chi l’ascolta 
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Col dolce suono e colle lucide onde; 

E sovra ambe le rive è cosi folta 
L'ombra, che scende in lor da verdi fronde , 

E cosi alta l'erba ivi s'estolle, 

Che seggio esser non può piò fresco e molle. * 
Stanza 5 9. 

La dolce vista delle due si belle 
Ignude iuteneri que’ fieri petti; 

Sì che fermarsi a riguardarle, ed elle 
Seguian oltre, intingendo, i lor diletti : 
Scoprendo alcuna ad or ad or di quelle 
Parli secrete che piò gli occhi allctti. 

Una al fin n'esce, e tutte e senza velo 
Spiega le nude sue bellezze al ciclo. 


I 
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LA 

GERUSALEMME 

LIBERATA 


CANTO DECIMOSESTO 


ARGOMENTO 

Entrano i duo Guerrier nell’ ampio tetto , 

Ove in dolce prigioh Rinaldo stassi ; 

E Jan sì eh’ ei pien d’ ira e di dispetto 
Muove al partir di là con loro i passi. 
Per ritenere il Cavalier diletto 
Prega e piange la Maga : egli alfìn vassi. 
Essa , per vendicare il suo gran duolo , 

Strugge il palagio y e va per l’aria a volo. 

\ 

* 

I. 

TTondo è il ricco edifìcio, e nel più chiuso 
Grembo di lui, eh’ è quasi centro al giro. 

Un giardin v’ ha, che adorno è sovra 1’ uso 
Di quanti più famosi unqua fiorirò. 

J)’ intorno inosservabile e confuso 
Ordin di logge i Demon fabbri ordiro ; 

E tra le obblique vie di quel fallace 
Ravvolgimento impeaetrabil giace. 
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CA GtRUSA LEMME 


2 . 

Per l’ entrata maggior, però che cento 
L’ampio albergo n’avea, passar costoro. 

Le porte qui a effigiato argento 
Su i cardini stridean di lucid’ oro. 

Fermar nelle figure il guardo intento; 

Che vinta la materia è dal lavoro. 

Manca il parlar; di vivo altro non chiedi; 
Nè manca questo ancor, se agli occhi credi. 

3 . 

Mirasi qui fra le Méonie ancelle 
Favoleggiar con la conocchia Alcide. 

Se l’Inferno espugnò, resse le stelle, 

Or torce il fuso : Amor sei guarda e ride. 
Mirasi Jole con la destra irajbelle 
Per ischerno trattar Tarmi omicide; 

£ in dosso ha il cuoio del lèon, che sembra 
Ruvido troppo a sì tenere membra. 

4 - 

D’ incontro è un mare, e di canuto flutto 
Vedi spumanti i suoi cerulei campi. 

Vedi nel mezzo un doppio ordine instrutto 
Di navi e d’ arme, e uscir dell’ arme i lampi. 
D’ oro fiammeggia T onda , e par che tutto 
D’incendio marzial Leticate avvampi. 

Quinci Augusto i Romani, Antonio quindi 
Trae T Oriente, Egizj, Arabi ed Indi. 

5 . 

Svelte notar le Cicladi diresti 
Per Tonde, e i monti coi gran monti urtarsi, 
L’ impeto è tanto, onde quei vanno e questi 
Co’ legni torreggiami ad incontrarsi. 

Già volar faci e dardi, e già funesti 
Vedi di nuova strage i mari sparsi. 

Ecco, nè punto ancor la pugna inchina, 

Ecco fuggir la barbara Rèina. 
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6 . 

E fugge Antonio, e lasciar può la speme 
Dell’ imperio del inondo ov’ egli aspira. 

Non fugge no, non teme it fier, non teme; 

Ma segue lei che fogge e seco il tira. 

Vedresti lui simile ad uom che freme 
D’amore a un tempo e di vergogna e d’ira. 
Mirar alternamente or la crudele 
Pugna eh’ è in dubbio, or le fuggenti vele. 

■n, 

4 

Nelle latebre poi del Nilo accolto, 

Attender pare in grembo a lei la morte; 

E nel piacer d’un bel leggiadro volto 
Sembra che il duro fato egli conforte. 

Di cotai segni variato e scolto 
Era il metallo delle regie porte. 

I due guerrier, poiché dal vago obbietto 
Rivolser gli occhi, entrar nel dubbio tetto. 

«. 

Qual Meandro fra rive obblique e incerte 
Scherza, e con dubbio corso or cala, or monta ; 
Queste acque ai fonti, e quelle al mar converte, 
E mentre ei vien, sè che ritorna, affronta; 

Tali e più inestricabili conserte 

Son queste vie, ma il libro in sè le impronta; 

II libro, don del Mago, e d’ esse in modo 
Parla, che le risolve e spiega il nodo. 

9 - 

Poiché lasciar gli avviluppati calli, 

In lieto aspetto il bel giardin s’ aperse. 

Acque stagnanti, mobili cristalli, 

Fior varj e varie piante, erbe diverse, 

Apriche colimene, ombrose valli, 

Selve e spelonche in una vista offerse. 

E quel che il bello e il caro accresce all’ opre, 
L’ arte, che tutto fa, nulla si scopre. 

Tasso. Voi. II. 8 
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10. 

Stimi, sì misto il culto è col negletto, 

Sol naturali e gli ornamenti e i siti. 

Di natura arte par, che per diletto 
L’ imitatrice sua scherzando imiti. 

L’aura, non che altro, è della Maga effetto > 

L’ aura che rende gli alberi fioriti. 

Co’ fiori eterni eterno il frutto dura, 

' E mentre spunta 1* un, 1* altro matura. 

1 1. 

Nel tronco istesso e tra ristessa foglia 
Sovra il nascente fico invecchia il fico. 

Pendono a un ramo, un con dorata spoglia, 

L’ altro con verde, il novo e il pomo antico : 
Lussureggiante serpe alto e germoglia 
La torta vite, ov’ è più l’orto aprico: 

Qui l’uva ha i fiori acerba, e qui d’or 1’ ave, 

E di piropo e già di nettar grave. 

1 

12. 

Vezzosi augelli infra le verdi fronde 
Temprano a prova lascivette note. 

Mormora l’aura, e fa le foglie e Tonde 
Garrir, che variamente ella percote. 

Quando taccion gli augelli, alto risponde ; 
Quando cantan gli augei, più lieve scote: 

Sia caso od arte, or accompagna, ed ora 

Alterna i versi lor la music* óra. 

* 

13. 

Vola fra gli altri un che le piume ha sparlo 
Di color varj, ed ha purpureo il rostro, 

E lingua snoda in guisa varia, e parte 
La voce sì, che assembra il sermon nostro.' 
Quest’ ivi allor continuò con arte 
Tanto il parlar, che fu mirabil mostro. 

Tacquero gli altri ad ascoltarlo intenti, 

E ferinaro i susurri in aria i venti. 
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Deh mira, egli cantò, spuntar la rosa 
Dal verde suo modesta e verginella, 

Che mezzo aperta ancora e mezzo ascosa, 
Quanto si mostra men, tanto è più bella. 
Ecco poi nudo il seu già baldanzosa 
Dispiega ; ecco poi langue, e non par quella : 
Quella non par, che desiata avanti 
Fu da mille donzelle e mille amanti. 


Così trapassa al trapassar d’ un giorno 
Della vita mortale il fiore e il verde; 

Nè, perchè faccia indietro aprii ritorno, 

Si rinfiora ella mai, nè si riuverde. 

Cogliain la rosa in sul mattiuo adorno 
Di questo dì, che tosto il seren perde; 

Cogliain d’ amor la rosa: amiamo or quando 
Esser si puote riamato amando. 

16. 

Tacque; e concorde degli augelli il coro, 
Quasi approvando, il canto indi ripiglia : 
Raddoppia n le colombe i baci loro ; 

Ogni animai d' amar si riconsiglia : 

Par che la dura quercia e il casto alloro, 

E tutta la frondosa ampia famiglia,- 
Par che la terra e l'acqua e formi e spiri 
Dolcissimi d’amor sensi e sospiri. 

* 7 - 

Fra melodia sì tenera, e fra tante 
Vaghezze alletta trici e lusinghiere 
Va quella coppia; e rigida e costante 
Sè stessa indura ai vezzi del piacere. 

Ecco tra fronde e fronde il guardo avante 
Penetra e vede, o pare di vedere : 

Vede pur certo il vago e la diletta, 

Ch'egli è in grembo alla donna, essa all'erbetta. 
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18. 

Ella dinanzi al petto ha il vel diviso, 

E il crin sparge incomposto al vento estivo : 
Langue per vezzo, e il suo infiammato viso 
Fan biancheggiando i bei sudor più vivo. 
Qual raggio in onda, le scintilla un riso 
IN egli umidi occhi tremulo e lascivo. 

Sovra lui pende; ed ei nel grembo molle 
Le posa il capo, e il volto al volto attolie ; 

19. 

E i famelici sguardi avidamente 
In lei pascendo, si consuma c ‘strugge. 

S’ inchina, e i dolci baci ella sovente 
Liba or dagli occhi, e dalle labbra or sugge : 
Ed in quel punto ei sospirar si sente 
Profondo sì, che pensi or l’alma fugge, 

E in lei trapassa peregrina. Ascosi 
Mirano i duo guerrier gli atti amorosi. 

\ 

ao. 

te 

Dal fianco dell’ amante, estranio arnese. 
Un cristallo pendea lucido e netto. 

Sorse, e quel fra le mani a lui sospese, 

Ai misterj d’ amor ministro eletto. 

Con luci ella ridenti, ei con accese, 

Mirano in varj oggetti un solo oggetto. 

Ella del vetro a se fa specchio, ed egli 
Gli occhi di lei sereni a se fa spegli. 

21. 

L’uno di servitù, l’altra d’impero 
Si gloria : ella in sè stessa, ed egli in lei. 
Tolgi, dicea, deh volgi, il Cavaliero, 

A me quegli occhi, onde beata bei ; 

Che son, se tu noi sai, ritratto vero 
Delle bellezze tue gl’ incendj miei. 

La forma lor, le maraviglie appieno, 

Più che il cristallo tuo, mostra il mio seno. 
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22 . 

Deh , poiché sdegni me, coni’ egli è vago 
M irar tu almen potessi il proprio volto ; 

Che il guardo tuo, che altrove non è pago, 
Gioirebbe felice in se rivolto. 

Non può specchio ritrar sì dolce imago, 

Nè in piccini vetro è un paradiso accolto. 
Specchio t’ è degno il cielo, e nelle stelle 
Puoi riguardar le tue sembianze belle. 

■ 23 . 

Ride Armida a quel dir; ma non che cesse 
Dal vagheggiarsi o da’ suoi bei lavori. 

Poiché iutrecciò le chiome, e che ripresse 
Con ordin vago i lor lascivi errori, 

Torse in anella i crin minuti, e in esse, 

Quasi smalto sull’or, consparse i fiori; 

E nel bei sen le peregrine rose 
Giunse ai nativi gigli, e il vel compose. 

N 

24 . 

Nè il superbo pavon si vago in mostra 
Spiega la pompa delle occhiute piume ; 

Nè l’Iride sì bella indora e inostra 
Il curvo grembo e rugiadoso al lume. 

; Ma bel sovra ogni fregio il cinto mostra, 

Che neppur nuda ha di lasciar costume : 

Die’ corpo a chi non l’ebbe; e quando it fe'Cfe,* 
Tempre mischiò, che altrui mescer non lece. 

25 . 

Teneri sdegni e placide c tranquille 
Repulse e cari vezzi e liete paci, 

Sorrisi, parolette e dolci stille 
Di pianto e sospir tronchi e molli baci : 

Fuse tai cose tutte, e poscia unille, 

Ed al foco temprò di lente faci ; 

E ne formò quel sì mirabil cinto, 

Di ch’ella aveva il bel fianco succinto. 
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26. 

Fine alfìn posto al vagheggiar, richiede 
A lui commiato, e il bacia, e si diparte. 
Ella per uso il dì n’ esce, e rivede 
Gli affari suoi, le sue magiche carte. 

Egli riman; chè a lui non si concede 
Porr’ orma, o trar momento in altra parte ; 
E tra le fere spazia e tra le piante, 

Se non quanto è con lei romito amante. 


27. 

Ma quando l’ ombra coi silenzj amici 
JRnppella ai furti lor gli amanti accorti, 
Traggono le notturne ore felici 
Sotto un tetto medesmo entro a quegli orti. 
Or, poiché vòlta a più severi uffici , 

Lasciò Armida il giardino e i suoi diporti, 

X duo, che tra i cespugli eran celati, 
Scoprirsi a lui pomposamente armati. 

28. 

Qual feroce destrier che al faticoso 
Onor dell’ arme vincitor sia tolto , 

E lascivo marito in vii riposo, 

Fra gli armenti e nei paschi erri disciolto, 
Se il desta o suon di tromba o luminoso 
Acciar, colà tosto annitrendo è vólto; 

Già già brama T arringo, e 1’ uom sul dorso 
Portando, urtato riurtar nel corso: 


2 9 * 

Tal si fece il Garzon, quando repente 
Dell’ arme il lampo gli occhi suoi percosse. 
Quel sì guerrier, quel sì feroce ardente 
Suo spirto a quel fulgor tutto si scosse, 
Benché tra gli agi morbidi languente, 

E' tra i piaceri ebbro e sopito ci fosse. 
Intanto Ubaldo oltra ne viene, e il terso 
Adamantino scudo ha in lui converso. 
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30. 

Egli al lucido scudo il guardo gira , 

Onde si specchia in lui qual siasi e quanto 

Con delicato culto adorno, spira 

Tutto odori e lascivie il crine e il manto; 

E il ferro, il ferro aver non ch’altro mira 
Dal troppo lusso effeminato accanto ; 

Guernito è sì, che inutile ornamento 
Sembra, non militar fero istrumento. 

31. 

Qual uom da cupo e grave sonno oppresso, 
Dopo vaneggiar lungo in se rinviene , 

Tal ei tornò nel rimirar sè stesso; 

Ma sè stesso mirar già non sostiene. * 

Giù cade il guardo ; e timido e dimesso 
Guardando a terra, la vergogna il tiene. 

* Si chiuderebbe sotto il mare, e dentro 
Il foco per celarsi, e giù nel centro. 

3a. 

Ubaldo incominciò parlando allora: 

Va Y Asia tutta e va l’Europa in guerra; 
Chiunque pregio brama e Cristo adora, 

Travaglia in arme or nella Siria terra. 

Te solo, o figlio di Bertoldo, fuora 
Del mondo in ozio un breve angolo serrai 
Te sol dell’ universo il moto nulla 
Move, egregio campion d’ una fanciulla. 

33. 

Qual sonno o qual letargo ha sì sopita 
La tua virtute? o qual viltà Y alletta ? • 

Su su: te il campo e te Goffredo invita; 

Te la fortuna e la vittoria aspetta. 

Vieni, o fatai guerriero, e sia fornita 
La ben comincia impresa ; e 1’ empia setta, 

Che già crollasti, a terra estinta cada 
Sotto T inevitabile tua spada. 
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34 . - - • 

Tacque; e il nobil Garzon restò per poco 
Spazio coufuso, e senza molo e voce. 

Ma poi che die’ vergogna a sdegno loco, 
Sdegno guerrier della ragion feroce , 

E che al rossor del volto un novo foco 
Successe, che più avvampa e che più coce , 
Squarciossi i vani fregi e quelle indegne 
Pompe, di servitù misere insegne. 

35 . 

Ed affrettò il partire, e della torta 
Confusione usci del laberinto. 

Intanto Arnnda della regai porta 
Mirò giacere il fìer custode estinto. 

Sospettò prima, e si fu poscia accorta 
Ch’èra il suo caro al dipartirsi accinto r 
E il vide, ahi fera vista ! al dolce albergo 
Dar frettoloso fuggitivo il tergo. 

56 . 

Yolea gridar : dove, o crudel,' me sola 
Lasci ? ma il varco al suon chiuse il dolore., 

; Sì che tornò la flebile parola 
Più amara indietro a rimbombar sul core. 
Misera! i suoi diletti ora le invola 
Forza e saper del suo saper maggiore. ^ 

Ella sei vede, e invan pur s’argomenta 
Di ritenerlo, e T arti sue ritenta. 


Quante mormorò mai profane note 
Tessala maga con la bocca immonda, 

Ciò che arrestar può le celesti rote, 

E T ombre trar della prigion profonda, 
Sapea ben tutto ; e pure oprar non puote. 
Che almen l’Inferno ai suo parlar risponda. 
Lascia gl’incanti, e vuol provar se vaga 
E supplice beltà sia miglior maga. 
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38 . 

Corre, e non ha d’onor cura o ritegno. 
Ahi, dove or sono i suoi trionfi e i vanti ? 
Costei d’Amor, quanto egli è grande, il regno 
Volse e rivolse sol col cenno avanti; 

E cosi pari al fasto ebbe lo sdegno, 

Che amò d’ essere amata, odiò gli amanti : 

Sè gradì sola, e fuor di sè in altrui 
Sol qualche effetto de’ begli occhi sui. 

3 9 . 

, Or negletta e schernita, e in abbandono 
Rimasa, segue pur chi fugge e sprezza ; 

E procura adornar co’ pianti il dono 
Rifiutato per sè di sua bellezza. 

Vassene; ed al piè tenero non sono 
Quel gelo intoppo e quell’ alpina asprezza ; 

E invia per messaggieri innanzi i gridi : . 

Nè giugne lui, pria eh’ ei sia giunto ai lidi. 

40. 

Forsennata gridava: o tu che porte 
Teco. parte di me, parte ne lassi, 

O prendi l’una, o rendi l’ altra, o morte 
Dà insieme ad ambe: arresta, arresta i passi, 
Sol che ti sian le voci ultime porte ; 

Non dico i baci; altra più degna avrassi 
Questi da te. Che temi, empio, se resti? 

Potrai negar, poiché fuggir potesti? 

4 1 * 

Allor ristette il Cavaliero ; ed ella 
Sovraggiunse anelante e lagrimosa; 

Dolente sì, che nulla più, ma bella 
Altrettanto però, quanto dogliosa. 

Lui guarda e in lui s’affisa, e non favella. 

O che sdegna, o che pensa, o che non osa, 

Ei lei non mira ; e se pur mira, il guardo 
Furtivo volge e vergognoso e tardo. / 

Voi. II. * . *8 
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42 , 

Qual musico gentil, prima che chiara 
Altamente la lingua al canto snodi, 

Air armonia gli animi altrui prepara 
Con dolci ricercate in bassi modi ; 

Così costei, che nella doglia amara 
Già tutte non obblia Farti e le frodi, 

Fa di sospir breve concento in prima. 

Per dispor F alma, in cui le voci imprima. 

43 . 

Poi cominciò : non aspettar eh’ io preghi, 

C radei, te, come amante amante deve. 

T ai fummo un tempo : or se tal esser neghi, 

E di ciò la memoria anco t’ è greve, 

Come nemico almeno ascolta: i preghi 
D’ Un nemico talor F altro riceve : 

Ben quel ch'io dileggio è tal, che darlo puoi,, 

E integri conservar gli sdegni tuoi. 

44 » 

Se m’ odii, e in ciò diletto alcun tu senti, 

Non ten vengo a privar: godi pur d’esso. 

Giusto a te pare, e siasi. Aneli’ io le genti 
Cristiane odiai, noi nego, odiai te stesso. < 

Nacqui Pagana : usai varj argomenti, 

Che per me fosse il vostro imperio oppresso : 

Te perseguii, te presi, e te lontano 
Da 31’ arme trassi in loco ignoto e strano. 

45 . 

Aggiungi a' questo ancor, quel che a maggiore 
Onta tu rechi ed a maggior tuo danno : 
T’ingannai, t’allettai nel nostro amore: 

Empia lusinga certo, iniquo inganno, 

Lasciarsi córre il verginal suo fiore ; 

Far delle sue bellezze altrui tiranno: 

Quelle che a mille antichi in premio sono 
Negate, offrire a un novo amante in dono. 
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46 . 

Sia questa pur tra le mie frodi ; e vaglia 
Si di tante mie colpe in te il difetto, 

Che tu quinci ti parla, e non ti caglia 
Di questo albergo tuo già sì diletto. 

Vattene, passa il mar, pugna, travaglia, 
Struggi la fede nostra : anch’ io t’ affretto. 
Che dico nostra ? ah non più mia : fedele 
Sono a te solo, idolo mio crudele. 


Solo ch’io segua te, mi si conceda, 
Picciola fra’ nemici anco richiesta. 

Non lascia indietro il predator la preda; 
Va il trionfante, il prigionier non resta. 
Me fra 1’ altre tue spoglie il campo veda. 
Ed all’ altre tue lodi aggiunga questa, 
Che la tua schernitrice abbia schernito, 
Mostrando me sprezzata ancella a dito. 


48 . 

Sprezzata ancella, a chi fo più conserva 
Di questa chioma, or che a te fatta è vile? 
Raccorcierolla : al titolo di serva 
Vuo’ portamento accompagnar servile. 

Te seguirò, quando 1’ ardor più ferva 
Della battaglia, entro la turba ostile : 

Animo ho bene, ho ben vigor che baste 
A condurti i cavalli, a portar 1’ aste. 

49 - ' 

Sarò qual più vorrai, scudiero o scudo; 
Non fìa che in tua difesa io mi risparmi. 
Per questo sen, per questo collo ignudo, 
Pria che giungano a te, passeran 1’ armi. 
Barbaro forse non sarà sì crudo, 

Che te voglia ferir per non piagarmi; 
Condonando il piacer della vendetta 
A questa, qual si sia, beltà negletta. 
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50. 

Mìsera! ancor presumo? ancor mi vanto 
Di schernita beltà che nulla impetra? 

Volea più dir; ma 1’ interruppe il pianto 
Che qual fonte sorgea d’ alpina pietra. 
Prendergli cerca allor la destra o il manto, 
Supplichevole in atto; ed ei s’arretra, 
Resiste e vince ; e in lui trova impedita 
Amor 1’ entrata, il lagrimar T uscita. 

51. 

Non entra amore a rinnovar nel seno, 
Che ragion congelò, la fiamma antica. 

V’ entra pietate in quella vece almeno, 

Pur compagna d’amor, benché pudica; 

£ lui commove in guisa tal, che a freno 
Può ritener le lagrime a fatica. 

Pur quel tenero affetto entro ristringe, 

£, quanto può, gii atti compone e infinge. 

5a. ' 

Poi le risponde : Armida, assai mi pesa 
Di te; sì potess’io, come il farei. 

Del mal concetto ardor 1’ anima accesa 
Sgombrarti: odii non son, nè sdegni i miei; 
Nè vuo’ vendetta, nè rammento offesa: 

Nè serva tu, nè tu nemica sei. 

Errasti, è vero, e trapassasti i modi. 

Ora gli amori esercitando, or gli odi. 

53. 

Ma che? son colpe umane e colpe usate 
Scuso la natia legge, il sesso e gli anni. 
Anch’io parte fallii: se a me pietate 
Negar non vuo’, non fia eh’ io te condanni. 
Fra le care memorie ed onorate 
Mi sarai nelle gioie e negli affanni : 

Sarò tuo cavalier, quanto concede 
La guerra d’ Asia, e con 1’ onor la fede. 
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54 - 

Deh , che del fallir nostro or qui sia il fine, 
E di nostre vergogne ornai ti spiaccia; 

Ed in questo del mondo ermo confine 
La memoria di lor sepolta giaccia. 

Sola in Europa e nelle due vicine 
Parti fra 1’ opre mie questa si taccia. 

Deh , non voler che segni ignobil fregio 
Tua beltà, tuo valor, tuo sangue regio. 

55 . 

Rimanti in pace ; io vado : a te non lice 
Meco venir; chi mi conduce il vieta. 

Rimanti, o va per altra via felice, 

E, come saggia, i tuoi consigli acqueta. 

Ella, mentre il Guerrier cosi le dice, 

Non trova loco, torbida, inquieta : 

Già buona pezza in dispettosa fronte 
Torva il riguarda; alfin prorompe all’ onte: 

56 . , 

Nè te Sofia produsse, e non sei nato 
Dell’ Azzio sangue tu: te l’onda insana 
Del mar produsse e il Caucaso gelato, 

E le mamme allattar di tigre Ircana. 

Che dissimulo io più? l’uomo spietato 
Pure un segno non die’ di mente umana. 

Forse cambiò color? forse al mio duolo 
Bagnò almen gli occhi, o sparse un sospir solo? 

5 7 . 

Quali cose tralascio, e quai ridico? 

S’ offre per mio, mi fugge e m’ abbandona. 

Quasi buon vincitor di reo nemico, 

Obblìa le offese, e i falli aspri perdona. 

Odi come consiglia! odi il pudico 
Senocrate d’ amor come ragiona ! 

Oh cielo, oh Dei, perchè soffrir questi empi; 
Fulminar poi le torri c i vostri tempi ? 
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58 . 

« 

Vattene pur, crudel, con quella pace 
Che lasci a me: vattene, iniquo, ornai. 

Me tosto ignudo spirto, ombra seguace, 
Indivisibilmente a tergo avrai. 

Nova furia, co’ serpi e con la face 
Tanto t’agiterò, quanto t’amai. 

E s’è destin ch’esca dal mar, che schivi 
Gli scogli e Tonde, e che alla pugna arrivi; 

59. 

Là tra il sangue e le morti egro giacente 
Mi pagherai le pene, empio guerriero. 

Per nome Armida chiamerai sovente 
Negli ultimi singulti: udir ciò spero. 

Or qui mancò lo spirto alla dolente, 

Nè quest’ultimo suono espresse intero; 

E cadde tramortita, e si diffuse 
Di gelato sudore, e i lumi chiuse. 

60. 

Chiudesti i lumi, Armida il Cielo avaro 
Invidiò il conforto ai tuoi martiri. 

Apri, misera, gli occhi : il pianto amaro 
Negli occhi al tuo nemico or chè non miri ? 
Oh se udir tu il potessi, oh come caro 
Ti addolcirebbe il suon de’ suoi sospiri! 

Dà quanto ei puote, e prende, e tu noi vedi 
Pietoso in vista, gli ultimi congedi. 

61. 

* 

Or che farà? dee sull’ ignuda arena 
Costei lasciar così tra viva e morta? 

Cortesia lo ritien, pietà T affrena ; 

Dura necessità seco nel porta. 

Parte ; e di lievi zefiri è ripiena 
La chioma di colei che gli fa scorta. 

Vola per T alto mar l’aurata vela : 

Ei guarda il lido, e il lido ecco si cela. 
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62. 

Poi ch’ella in se tornò, deserto e muto, 

Quanto mirar potè, d’intorno scorse. 

Ito se n’è pur, disse, ed ha potuto 
Me qui lasciar della mia vita in forse ? 

Nè un momento indugiò, nè un breve aiuto 
Nel caso estremo il traditor mi porse? 

Ed io pur anco l’amo? e in questo lido 
Invendicata ancor piango e m’ assido? 

63 . 

Che fa più, meco il pianto? altr’arme, altr’ arte 
Io non ho dunque ? ah , seguirò pur l’ empio 5 
Nè l’abisso per lui riposta parte, 

Nè il del sarà per lui sicuro tempio. 

Già il giungo e il prendo e il cor gli svello, e sparte 
Le membra appendo, ai dispietali esempio. 

Mastro è di ferità ? vuo’ superarlo 
Nell’ arti sue. Ma dove son ? che parlo? 

64 . 

Misera Armida, allor dovevi, e degno 
Ben era, in quel crudele incrudelire, 

Che tuo prigion l’avesti: or tardo sdegno 
T’infiamma, e movi neghittosa Pire. 

Pur se beltà può nulla o scaltro ingegno, 

Non fia vóto d’efTetto il mio desire. 

O mia sprezzata forma, a te s’aspetta, 

Chè tua l’ ingiuria fu, 1’ alta vendetta. 

% 65 . 

Questa bellezza mia sarà mercede 
Del troncator dell’ esecrabil testa. 

O miei famosi amanti, ecco si chiede 
Diffidi sì da voi, ma impresa onesta. 

Io che sarò d’ ampie ricchezze erede, 

D’una vendetta in guiderdon son presta. 

S’ esser compra a tal prezzo indegna io sono. 

Beltà, sei di natura inutil dono. 
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66 . 

Dono infelice, io ti rifiuto, e insieme 
Odio l’ esser rèina e 1’ esser viva 
E 1’ esser nata mai. Sol fa la speme 
Della dolce vendetta ancor eh’ io viva. 

Così in voci interrotte irata freme, 

E torce il piè dalla deserta riva, 

Mostrando ben qnanto ha furor raccolto, 
Sparsa il crin, bieca gli occhi, accesa il volto. 

67. 

Giunta agli alberghi suoi, chiamò trecento 
Con lingua orrenda deità d’ Averno. 

S’empie il ciel d’atre nubi, e in un momento 
, Impallidisce il gran Pianeta eterno ; 

E soffia e scote i gioghi alpestri il vento: 

Ecco già sotto i piè mugghiar l’Inferno. 
Quanto gira il palagio, udresti irati 
Sibili ed urli, e fremiti e latrati. 

68 . 

Ombra più che di notte, in cui di luce 
Raggio misto non è, tutto il circonda ; 

Se non se in quanto un lampeggiar riluce 
Per entro la caligine profonda. 

Cessa alfin 1’ ombra , e i raggi il Sol riduce 
Pallidi, nè ben l’ aria anco è gioconda ; 

Nè più il palagio appar, nè pur le sue 
Yestigia, nè dir puossi: egli qui fue. 

69. 

Come immagin talor d’immensa mole 
Forman nubi nell’ aria, e poco dura, 

Chè il vento la disperde e solve il Sole; 
Come sogno sen va eli’ egro figura; 

Cosi sparver gli alberghi, e restar sole 
L’alpi e l’orror che fece ivi natura. 

Ella sul carro suo, che presto aveva, 

S’ asside e, come ha in uso, al ciel si leva. 
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70. 

Calca le nubi, e tratta l’aure a volo, 
Cinta di nembi e turbini sonori. 

Passa i lidi soggetti all' altro polo, 

E le terre d' ignoti abitatori; 

Passa d’ Alcide i termini; nè il suolo 
Appressa degli Esperj o quel de’ Mori ; 

Ma su i mari sospeso il corso tiene, 

Infin che ai lidi di Soria perviene. 

7 1 - 

Quinci a Damasco non s’invia; ma schiva 
Il già sì caro della patria aspetto, 

E drizza il carro all’ infeconda riva, 

Ov’ è tra 1’ onde il suo castello eretto. 

Qui giunta, i servi e le donzelle priva 
Di sua presenza, e sceglie ermo ricetto, 

E fra varj pensier dubbia s’aggira; 

Ma tosto cede la vergogna all’ ira. 

72. 

Io n’ andrò* pur, dice ella, anzi che I’ armi 
Dell'Oriente il Re d'Egitto mova. 

Ritentar ciascun’ arte e trasmutarmi 
In ogni forma insolita mi giova ; 

Trattar l’arco e la spada, e serva farmi 
De’ più potenti, e concitargli a prova : 

Purché le mie vendette io veggia in parte, 

Il rispetto e l’onor stiasi in disparte. 

7 3 . 

Non accusi già me: biasmi sè stesso 
Il mio custode e zio, che così volse. 

Ei l'alma baldanzosa e il fragil sesso 
Ai non debiti ulìfìzj in prima volse ; 4 
Esso mi le’ donna vagante, ed esso 
Spronò l’ardire, e la vergogna sciolse: 

Tutto si rechi a lui ciò che d’indegno 
Fei per amore, o che farò per sdegno, 
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Così conchiude ; e cavalieri e donne, 
Paggi e serventi frettolosa aduna ; 

E ne' superbi arnesi e nelle gonne 
L’ arte dispiega e la regai fortuna : 

E in via si pone, e non e inai che assonne 
CX» che si posi al Sole od alla Luna , 

Sin che non giunge ove le schiere amiche 
Goprian di Gaza le campagne apriche. 


187 


ANNOTAZIONI 

A L 

CANTO XVI. 


Stawza 1. 

» Tondo è il ricco edifizio eo. 

In questo tondo edifiz'O, dice il Galileo, con nuova 
architettura fabbricato, sono alcune cose degne di con- 
siderazione c forse di riprensione. G prima questo edi- 
lizio non è una città o nn castello, ma un palazzo j 
che così l'ha addomandato l'Autore nel fine dell’ul- 
tima stanza del canto precedente: Essi entrar nel pa- 
lagio ec., e canto 14., st. 70. : 

E vi fonda un palagio appresso un lago. 

Questo palazzo è tondo, e nel più chiuso grembo , eh ’ é 
quasi centro, ha un giardino con architettura contra- 
ria alla coniuue, perchè si veggono bene palazzi in 
mezzo de’ giardini, ma non per l’opposto: e questo, 
benché sia quasi centro del palazzo, uulladimeno con- 
tiene in sé colline, valli, spelonche, fiumi e stagni, 
tutte robe costituite su la cima d’ un alto monte. 

Sarebbe ragionevole la censura del Galileo , se col 
nome di edifizio si dinotasse particolarmente una casa 
od un palagio. Ma gli Accademici della Crusca danno 
all’ edifizio il significato generale di fabbrica o casa 
edificata, ed il Davanzali, ann. \., to 3 , l’ usò nel sen- 
so medesimo : slavasi allora Tiberio intorno agli edi- 
fici e a’ nomi di dodici ville. Il Tasso parla qui del 
tutto della fabbrica e delle mura che circondavano 
1 ’ incantata reggia di Armida , e nelle quali compren- 
devasi lo stesso palagio, prendendo così la parte per 
il tutto. 
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Stakza a. 

» Le porte qui d 1 effigiato argento 
» Sui cardiui slridean di lurid' oro. 

Questi cardini d'aro che sostengono porte d'argen- 
to, non piacciono al Galileo, perchè, coro’ egli pensa, 
dovrebbero essere anzi al contrario, giacché i cardini, 
come quelli che non si veggono, si fanno di materia 

f iifi vile che le porte. Ma il Poeta immaginò l’ oro so- 
idissimo appunto per sostenere il peso delle gravi 
porte d' effigiato argento. 

Stahze 3., 4., 5., 6. e 7. 

Bellissime sono tulle queste ottave , e gl 1 intagli di 
queste porte paiono allo stesso Galileo veramente 
ton somma leggiadria descritti, e invenzioni molto a 
proposito accomodate. Non gli piace però la compa- 
razione delle Cicladi, la quale oscuramente si conuette 
col suo comparato ; e questa oscurità saria tolta via, 
cosi egli prosegue, se in cambio di dire, V impelo è 
tanto, si potesse dire, tanto è V impeto ,• ma perchè il 
verso non soneria bene, si potria per avventura dire, 
tale, o veramente, tanto è 7 furore. Il Tasso ha preso 
qui ad imitare Virgilio, il quale nell'ottavo della Enei- 
de descrive lo scudo di Enea, in cui per opera di Vul- 
cano stavano maravigliosamente scolpite le gesta dei 
Romani e di Augusto. 

Stanza 8. 

» Qual Meandro fra rive obblique e incerte 
» Scherza, e con dubbio corso or cala, or monta, * 
» Quest 1 acque ai fonti, e quelle al mar converte, ec. 
E una versione di Ovidio, nell 1 ottavo delle Meta- 
morfosi, v. i63 e seg. : 

Non secus ac liquidus Phrvgiis Maeander in undis 
Ludit, et ambiguo lapsu rcfluitque fluitque, 
Occurrensque sibi venturas aspicit undas; 

Et nunc ad fontes, nunc in mare versus apertum, 
Incertas exercet aquas. 

StawzA q. 

» E quel clic il bello e il caro accresce a l 1 opre, 

» L’ arte, clic tutto fa, nulla si scopre. 
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E pedantesco e stentalo , dice il Galileo, e con tutto 
quel che segue nelle due stanze appressò, freddo e sen- 
za spirito , e soggiunge : leggi con infinito stupore il 
divino Ariosto , eaoto 6.,, st. 20., 21., 22., e canto 34., 
8t. 49 - e seg. E’ Autore delle note alla milanese edi- 
zione, osserva che pare* che ambidue i Poeti abbiano 
qui imitato il Poliziano nella stanza 70. e seg. 

Stanza io. 

• » Di natura arte par, che per diletto 

* » L’ imitatrice sua scherzando imiti. 

Questi versi, osserva il Gentili, per essere alquanto 
duretti ad intendersi, furouo conciati dal Poeta, nella 
prima Apologia, in questa guisa: 

Bell’arte di natura, ove a diletto 
L’ imitatrice sua giocando imiti. 

E die’ egli di averne imitato quel luogo di Ovidio 
nelle Trasformazioni, Naturae ludentis opus , al quale 
è similissimo quell’ altro nel terzo libro della medesi- 
ma opera, v. 157 : 

Cujus in estremo est antrum memorale recessu,' 
Arte laboratum nulla: sìmulaverat artem 
Ingcnio datura suo. 


Stanza 11. 

E una imitazione della famosa descrizione deli’ orto 
de’ Feaci nella Odissea di Omero, libro 7., v. 114 e 
seg. ; cosi nella versione del Salvini: 

Ivi cresceano 

Arbori lunghi, verdi e germoglianti, 

E peri e melagrani e meli ch’anno 
Leggiadro frutto, e dolci fichi c ulivi 
Verdeggianti. Di questi non perisce 
Mai il frutto, nè fallisce, o verno, o state^ 

- Tutto l’anno; ma ben sempre di zefiro 
Spirante auretta, altri fa nascer, altri 
Matura. Pera sopra pera invecchia, 

E mela sovra mela, e sovr’ uva uva, 

"E fico sopra fico. Ivi la vigna 
Di molto frutto a lui è barbicata. 

Di questa, aprico suolo 'in liscio loco 

Dal sol s’asciuga; altre ora ne vendemmiano. 

Altre pigian ec. 


f 9° 

Stanza 13. 

» Quando taccion gli augelli, alto risponde ec. 

Mota il Gentili, che Tiro Massimo, serm. 3 7 , rac- 
conta che un uomo, il quale si dilettava di al. «vare 
animali, avea nel suo albergo molli uccelli di quelli 
che sogliono la mattina più dolcemente cantare , i 
quali udendo ogni giorno suonare un musico il flauto, 
in tal maniera si avvezzarono a quel suono, clic nod 
prima quel musico incominciava il suo canto , che 
quelli, quasi ammoniti, a guisa di coro non rispondes- 
sero. £ questo è quello che dice il Tasso nel presente 
luogo. Al die più chiaramente allude di sotto, dicendo : 

» Tacque, e concorde degli augelli il coro, 

» Quasi approvando, il canto indi ripiglia .... Gent. 

Stanza i3. 

» Vola fra gli altri un che le piume ha sparte 

a Di color Tarj ec. 

Descrive il pappagallo. 

Stanza i5. 

d Nè perchè faccia indietro aprii ritorno, 

» Si rinfiora ella mai, nè si rinverde. 

Catullo, epigram. 5., v. 4 : 

Soles occidere et redire possunt : 

Nobis cum semel occidit brevis lux, 

Nox est perpetua una dormienda. 

Stanza 16. 

» Ogni animai d’ amar si riconsiglia. 

Petrarca, son. 770 . 

Ogni animai d'amar si riconsiglia. 

Quanto si dice qui delle quercie e delle altre pian- 
te, fu tratto da Claudiauo, De nuptiis Jlon. et Mar. 
Nel verso antecedente ricorda specialmente le colombe, 
perchè sono, sopra gli altri animali, amorosissime. 

Stanza 17. 

» Ch'egli è in grembo alla donna, essa all' erbetta. 

Ovidio, nel io. delle Metamorfosi, parlando di Ve- 
nere e di Adone, v. 556: * 

Et requievit Lumi, pressitque et gramea et ipsum. 
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Stanza 18. e 19. 

$> Qual raggio in onda, le scintilla un riso 
i) Negli umidi occhi tremulo e lascivo. 

Ovidio, De Arte amandi , 2. v 72 1 : 

Aspicies oculos tremulo fulgore micantes, 

Ut sol in liquida saepe refulget aqua. 

» Sovra lui pende $ ed ei nel grembo molle 
» Le posa il capo, e il volto al volto altolle ec. 
Lucrezio, parlando di Venere e di Marte, lib. 1., nel- 
la invocazione, v.^ 34 : 

in gremium qui saepe tuura se 

Rejicit aeterno devinctus vuluere amoris* 

Atque ita suspicieus tereti cervice reposta, 

Pascit amore avidos inbians in te. Dea, visus, 
Eque tuo pendens resupini spirilus oris ec. 

E lib. 4 *» 1 187 : 

Qui leuet adsuctis humcctans oscula labris* 

Stanza 21. 

Nota il Galileo che in questa ottava v’ hanno scam- 
bietti metafistcali , sciocchi e senza garbo . E a dir ve- 
* ro, questo canto abbonda tra gli altri di antitesi e di 
scherzi di parole. 


Stanza u 4 - 

» Nè il superbo pavon sì vago in mostra ec. 

E imitazione di Claudiano, De Rapt. Proserp ., lib. 
v. 97 e seg. : 

Nec tale» volucris pandit Junonia pennas, 

Nec sic innumeros arcu mutante colores 
Incipiens mutatur hyems, cum tramite flexo 
Semita discreti6 intervirel humida uimbis. 

Stanza 25 . 

» Teneri sdegni, e placide e tranquille ec. 

Il cinto qui descritto è ad imitazione di quello di 
Venere, che leggcsi in Omero, Iliade 14., v. 2 ì 4 : 
Disse $ e dal seno il ben trapunto e vago 
Cinto si sciolse, in che raccolte e chiuse 
Erano tutte le lusinghe. V’ era 
D’ Amor la voluttà, v’ era il desire. 
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E degli amanti il favellio segreto; 
Quel dolce favellio eh’ anco de’ saggi 
Ruba la mente. 


Stanza a8. 

» Qual feroce destrier che al faticoso 
» Onor dell’arme vincitor sia tolto. 

Ovidio, Mctamor. 3., v. 704 : 

Ut fremit acer equus, cuin bellica aere canoro 
Signa dedit tubicen, pugnaeque assumit amorem. 

Stanza 37. 

u Lascia gl’ incanti, e vuol provar se vaga ec. 
Questo è quello, nota il Gentili, che disse Olimpia, 
madre di Alessandro magno, verso di una donna Tes- 
sala, la quale era sospetta che per incanti costringesse 
Filippo marito di essa all’ amor suo. Perchè, avutala 
nelle mani, subito che il bello viso e le gentili maniere 
sue vide: cessino ornai, disse, le calunnie, Olimpia : 
queste sono le maghe, questi i veleni. 

Stanza 4 a - 

» Dolente si, che nulla più, ma bella 
» Altrettanto però, quanto dogliosa. 

. Ovidio, Mctamor. 7., v. 730: 

Tristis erat ; sed nulla lamen formo6Ìor illa 
Esse potest tristi. 


Stanza 57. 

» Nè le Sofia produsse, e uon sci nato ec. 

Patroclo rimprovera cosi Achille presso Omero, Ilia- 
de 16., v. 33 : 

Crudcl T nè padre a te Pcleo, nè madre 
Tetide fu : te il negro mare o il fianco 
Partorì delle rupi, e tu rinserri 
Cuor di rupe nel sen. 

Stanza 58. 

» odi il pudico . 

» Senocrate d’ amor come ragiona. 

Celebre continenza di questo filosofo racconta Dio- 
gene Laerzio nella vita di lui, con queste parole: » Fri- 
ne, nobilissima meretrice, dicono che il tentasse una 
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volta, essendo egli da alcuni in prova perseguitalo ; 
la quale da lui nella sua piccola casa per mercè ri- 
cevuta , non v’ essendo altro che en solo e picciolo 
letto , anche dei letticino la parte le concesse $ final- 
mente avendolo costei a lungo ed invano pregato, sen- 
za aver nulla potuto ottenere, si partile partita, ebbe 
■a dire, che non con un uomo, ma con una statua era 
giaciuta la notte » Guast. 

Stanza 5 g , 

» Me tosto ignudo spirto, ombra seguace, 

» Indivisibilmente a tergo avrai. 

Didone presso di Virgilio, En. /f., v. 384 •’ 

..... Sequar atris ignibus absens. 

Et cum frigida mors anima seduxerit nrtus, 

Omnibus umbra locis adero: dabis, improbe, poenas. 

Stanza. 6o. 

»' Per nome Armida chiamerai sovente 

y> Negli ultimi singulti. 

Didone, ibid., v. 38a : 

Spero equidem mediis, si quid pia numina possunt , 
Supplicia hausurum scopulis, et nomine Dido 
Saepe vocaturum. 

Stanza 64. c 65. 

» Ma dove son ? che parlo ? 

?> Misera Armida, allor dovevi, e degno 
■ » Ben era, in quel crudele incrudelire, 

» Che tu prigion l 1 avesti. 

Didone, ibid., v. 595 .* 

$ uid loquor? Aut ubi sùm? Quae menlem insania mutai? 
um decuit cum sceptra dabas etc. 

Stanza 67. ‘ 

p Sparsa il crin, bieca gli occhi, accesa il volto. 
Figura di parlare greca , usata spesse volte e con 
leggiadria dal nostro Poeta. Con simile forma Clau- 
diano disse: 

Cincta sinus, exerta manus, armata bipenni. 


Tasso. Voi. II. 
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VARIE LEZIONI 


NEL CANTO DECIMOSESTO. 

Stanza i5. 

v. i. Cosi dilegua al dileguar d’ un giorno. 

Stanza 17. 

v. 7. Vide pur cerio Armida, e insieme il vago 
v. 8. Sedersi all’ ombra, incontra a un chiaro lago. 

Stanza 34* 

v. 8. Pompe, di vii servaggio adorne insegne. 

Stanza 44 * 

Questa stanza manca nel testo dell’ edizione della Cru • 
sca , ma leggesi nelle varianti. 

Stanza 45. 

v. 3. Te schernito ingannai nel nostro amore : 
v. 4* Crudele scherno certo e crudo inganno 
v. 5. Di vergine .regai cogliere il fiore, 
v. 6. . E delle sue bellezze esser tiranuo. 

Stanza 

v. 6. Fra i pianti e fra le morti anch 1 io t 1 affretto. 

Stanza 54* 

v. 4* Spero un giorno vederti anche più lieta. 

Stanza 60. 

v. 1. Fra i cadaveri avvolto egro e languente, 
v. 3. Con fredda lingua chiamerai sovente, 
v. 4* Per nome indarno Armida ; udir te spero. 
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GERUSALEMME 

LIBERATA 


CANTO DECIMOSETTIMO 

« 


ARGOMENTO 

XI suo esercito immenso in mostra chiama 
L J Egitto , e poi contea i Cristian V invia. 
Armida pur , che di Rinaldo brama 
La morte , con sua gente anco giungia ; 

E per meglio saziar sua crudel brama y 
Sè in guiderdon della vendetta offria. 

Ei vestia intanto armi fatali , dove 
Mira impresse degli Avi illustri prove. 


i. 

{jTaza è città della Giudea nel fine, 

Su quella via che inver Pelusio mena, 
Posta in riva del mare , ed ha vicine 
Immense solitudini d’arena, 

Le quai, come Austro suol l’ onde marine, 
Mesce il turbo spirante; onde a gran pena 
Ritrova il peregrin riparo o scampo 
Welle tempeste dcll’instabil campo. 
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2 . 

Del Re d' Egitto è la città frontiera, 

Da lui gran tempo innanzi ai Turchi tolta ; 
E però che opportuna e prossim’era 
All’ alta impresa, ove la mente ha vòlta, 
Lasciando Menfì, eh’ è sua reggia altera, 

Qui traslatò il gran seggio ; e qui raccolta 
Già da varie provincie insieme avea 
L' innumerabil oste all 7 assemblea. 

3 . 

Musa, quale stagione e qual là fosse 
Stato di cose, or tu mi reca a mente. 

Qual arme il grande Imperator, quai posse, 
Qual serva avesse e qual compagna gente , 
Quando del mezzogiorno in guerra mosse 
Le forze e i regni, e l’ ultimo oriente ; 

Tu sol le schiere e i duci, e sotto Tarme 
Mezzo il mondo raccolto, or puoi dettame. 

4 * 

Poscia che ribellante al greco impero 
Si sottrasse T Egitto e mutò fede, 

Del sangue di Macon nato un guerriero, 

Sen fe’ tiranno, e vi fondò la sede. 

Ei fu detto Califfo ; e del primiero 

Chi tien lo scettro, al nome anco succede*. 

Cosi per ordin lungo il Nilo i suoi 

Faràon vide, e i Tolomei da poi. 

» 

5 . 

Volgendo gli anni il regno è stabilito 
Ed accresciuto in guisa tal, che viene 
Asia e Libia ingombrando ai Sirio lito 
Da’ Marmarici fini e da Cirene ; 

E passa addentro incontra all 1 infinito 
Corso del Nilo assai sovra Siene; . 

E quinci alle campagne inabitate 

Va della Sabbia, e quindi al grande Eufrateì 
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6 . 

À destra ed a sinistra in sè comprende 
L’odorata maremma e il ricco mare; 

E fuor dell’Eritreo molto si stende 
Incontro al Sol che mattutino appare. 

L’ imperio ha in sè gran forze, e più le rende 
Il Re, eh’ or le governa, illustri e chiare, 

Ch’ è per sangue Signor, ma più per merto, 

Nell’ arti regie e militari esperto. 

7 - 

Questi or co’ Turchi, or con le genti Perse 
Più guerre fe’: le mosse e le rispinse: 

Fu perdente e vincente; e nelle avverse 
Fortune fu maggior che quando vinse. 

Poi che la grave età più non sofferse 
Dell’ armi il peso, alfin la spada scinse; 

Ma non depose il suo guerriero ingegno, 

Nè d’onore il desìo vasto e di regno. 

8 . 

Ancor guerreggia per ministri, ed ave 
Tanto vigor di mente e di parole, 

Che della monarchia la soma grave 
Non sembra agli anni suoi soverchia mole. 

Sparsa in minuti regni Africa pavé 

Tutta al suo nome, e il remoto Indo il cole.; 

E gli porge altri volontario aiuto 
D’ armate genti, ed altri d’ or tributo. 

9 * 

Tanto e sì fatto Re Farmi raguna ; 

Anzi pur adunate ornai le affretta 
Contra il sorgente imperio e la fortuna 
Franca, nelle vittorie ornai sospetta. 

Armida ultima vien: giunge opportuna 
Nell’ ora appunto alla rassegna eletta. 

Fuor delle mura in spazioso campo 
Passa dinanzi a lui schierato il Campo. 
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IO. 

Egli in sublime soglio, a cui per cento 
Gradi ebuniei s’ ascende, altero siede ; 

E sotto T ombra d’ un gran ciel d’ argento , 
Porpora intesta d’ or preme col piede ; 

E ricco di barbarico ornamento, 

In abito regai splender si vede. 

Pan torti in mille fasce i bianchi lini 
Alto diadema in uova forma ai crini. 


u. 

Lo scettro ha nella destra, e per canuta 
Barba appar venerabile e severo ; 

E dagli occhi, eh’ etade ancor non muta, 
Spira l’ardire e il suo vigor primiero ; 

E ben da ciascun atto è sostenuta 
La maestà degli anni e deli’ impero. 

A pelle forse o Fidia in tal sembiante 
Giove formò, ma Giove allor tonante. 


12. 

Stannogli a destra l’un, l’altro a sinistra, 
Due Satrapi, i maggiori: alza il più degno 
La nuda spada, del rigor ministra ; 

L' altro il sigillo ha del suo ufficio in segno. 
Custode un de’ secreti al Re ministra 
Opra civil ne’ grandi affai* deh regno; 

Ma Prence degli eserciti, e con piena 
Possanza è l’altro ordinator di pena, 

^ i3. 

Sotto folta corona al seggio fanno 
Con fedel guardia i suoi Circassi astati; * 

Ed oltre 1’ aste hanno corazze, ed hanno 
-Spade lunghe e ricurve all’un de’ lati. 

Così sedea, così scopria il Tiranno 
Da eccelsa parte i popoli adunati. 

Tutte a’ suoi piè nei trapassar le schiere 
Chinan, quasi adorando, armi e bandiere. 
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» 4 - 

Il popol dell’ Egitto in ordin primo 
Fa di sè mostra, e quattro i duci sono:. 

Duo dell’alto pàese, e duo dell’imo, 

Ch’ è del celeste Nilo opera e dono; 

Al mare usurpò il letto il fertil limo, 

E rassodato, al coltivar fu buono: 

Sì crebbe Egitto. Oh quanto addentro è posto 
Quel che fu lido ai naviganti esposto! 

15. 

Nel primiero squadrone appar la gente 
Che abitò d’ Alessandria il ricco piano, 

Che abitò il lido vólto all’occidente, 

Ch’ esser comincia ornai lido africano. 

Araspc è il dace lor, duce potente 
D’ingegno più che di vigor di mano. 

Ei di furtivi aguati è mastro egregio, 

E d’ ogn’ arte moresca in guerra ha il pregio. 

16. 

Secoudan quei che posti in ver 1* aurora 
Nella costa asiatica albergaro; 

E li guida Aronteo, cui nulla onora 
Pregio o virtù, ma titoli il fan chiaro. 

Non sudò il molle sotto l’elmo ancora, 

Nè mattutine trombe anco il destaro; 

Ma dagli agi e dall’ ombre a dura vita 
Intempestiva ambizion l’invita. 

1 7 ‘ 

Quella che terza è poi, squadra non pare, 

Ma un’ oste immensa, e campi e lidi tiene. 

Non crederai che Egitto mieta ed are 
Per tanti; e pur da una città sua viene; 

Città eh’ alle provincie emula e pare, 

Mille cittadinanze in sè contiene : 

Del Cairo i’ parlo ; indi ’1 gran volgo adduce, 
Volgo all’ arme restìo: Campsone è il duce. 
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. 18. 

Vengon sotto Gazel quei che le biade 
Segaron nel vicin campo fecondo* 

E più suso insin là, dove ricade 
Il fiume al precipizio suo secondo: 

La turba Egizia avea sol archi e spade, 
sosterria d’elmo o corazza il pondo. 
D’abito è ricca ; onde altrui vien che porte 
Desio di preda, e non timor di morte. 

I 9- 

Poi la plebe di Barca, e nuda e inerme 
Quasi, sotto Alarcon passar si vede, 

Che la vita famelica nell’ erme 
Piagge gran tempo sostentò di prede. 

Con istuol manco reo, ma inetto a ferme 
Battaglie, di Zumara il Re succede: 

Quel di Tripoli poscia; e l’uno e l’altro 
!Nei pugnar volteggiando è dotto e scaltro, 

V 

20 . 

i 

Diretro ad essi apparvero i cultori 
Dell’ Arabia Petrea, della Felice, 

Che il soverchio del gelo e degli ardori 
.Non sente mai,. se il ver la fama dice; 

Ove nascon gl’incensi e, gli altri odori, 

Ove rinasce P immortai Fenice 

Che tra i fiori odoriferi che aduna 

All* esequie e ai natali, ha tomba e cuna. 

21. 

L’abito di costoro è meno adorno; 

Ma l’armi a quei d’Egitto han simigliantì. 
Ecco altri Arabi poi, che di soggiorno 
Certo non sono stabili abitanti. 

Peregrini perpetui usano intorno 
Trarne gli alberghi e le cittadi erranti. 

Han questi femminil voce e statura, 

Criu lungo e negro, e negra faccia e scura*. 
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22 . 

Lunghe canne indiane arman di corte 
Punte di ferro; e in su destrier correnti 
Diresti ben che un turbine lor porte, 

Se pure han turbo sì veloce i venti. 

Da Siface le prime erano scorte: 

Aldino in guardia ha le seconde genti : 

Le terze guida Albiazar eh’ è fiero 
Omicida, ladron, non cavaliero. 

u3. 

La turba è appresso, ebe lasciate avea 
l’ isole cinte dall’ arabiche onde. 

Da cui pescando, già raccor solea 
Conche di perle gravide e feconde. 

Sono i Negri con lor sull’ Eritrea 
Marina posti alle sinistre sponde. 

Quegli Agricalte, e questi Osmida regge, 
Che schernisce ogni fede ed ogni legge. 

24. 

Gli Etiopi di Mer5e indi seguirò; 

Meroe che quindi il Nilo isola face; 

Ed Astrabora quinci, il cui gran giro 
È di tre regni e di due fè capace: 

Li conducea Canario ed Assimiro, 

Re F uno e 1’ altro, e di Macon seguace, 

E tributario al Califè ; ma tenne 

Santa credenza il terzo, e qui non venne. 

25. 

Poi due Regi soggetti anco venieno 
Con squadre d' arco armate e di quadretta : 
Un Soldano è d’ Ormus, che dal gran seno 
Persico è cinta, nobil terra e bella : 

L’ altro di Bóecan: questa è nel pieno 
Del gran flusso marino isola anca ella ; 

Ma quando poi scemando il mar s’ abbassa, 
Col piede asciutto il peregrin vi pass». 

Voi. IL *9 
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26. 

Nè te, Altamoro, entro al pudico letto 
Potuto ha ritener là sposa amata. 

Pianse, percosse il biondo crine e il petto 
Per distornar la tua fatale andata. 

Dunque, dicea, crudel, più che il mio aspetto 
Del mar l’ orrida faccia a te fìa grata ? 

Fian 1’ arme al braccio tuo più caro peso, 

Che il picciol figlio ai dolci scherzi inteso? 

é 

2 7 . 

È questi il Re di Sarmacante; e il manco 
Che in lui si pregi, è il libero diadema; 

Cosi dotto è nell’ arme, e cosi franco 
Ardir congiunge a gagliardia suprema. 

Saprallo ben, l’annunzio, il popol Franco; 

Ed è ragion che insino ad or ne tema. 

I suoi guerrieri indosso han la corazza, 

La spada al fianco, ed all’arcion la mazza. 

23. 

Ecco poi sin* dagl* Indi e dall’ albergo 
Dell’ aurora venuto Adrasto il fero, 

Che di un serpente indosso ha per usbergo 

II cuoio verde e maculato a nero ; 

E smisurato a un elefante il tergo 
Preme cosi, come si suol destriero. 

Gente, guida costui di. qua dal Gange, 

Che si lava nel mar che l’Indo frauge. 

29 - 

Nella squadra che segue è scelto fiore 
Della regai milizia, e v’ha quei tutti 
Che con larga mercè, con degno onore * 

E per guerra e per pace eran condotti; 

Che armati a sicurezza ed a terrore, 

Vengono in su destrier possenti instrutti; 

E de’ purpurei manti e della luce 
Deli’ acciaio e dell’ oro il ciel riluce. 
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30. 

Fra questi è il crudo Alarco ed Odemaro 
Ordinator di squadre, ed IdrSorte 
E Riincdon che per l’audacia è chiaro, 

Sprezzator de’ mortali e della morte ; 

E Tigrane e Rapoldo il gran corsaro. 

Già de’ mari tiranno, e Ormondo il forte, 

E Marlabusto arabico, a cui ’1 nome 
L’ Arabie dier, che ribellanti ha dome. 

31. 

Evvi Orindo, Arimon, Pirga, Brimarte 
Espugnator delle città, Sifante 
Doinator de’ cavalli, e tu dell’arte 
Della lotta maestro, Aridamante ; 

E Tisaferno, il folgore di Marte, 

A cui non è chi (T uguagliarsi vante, 

O se in arcione, o se pedon contrasta, 

O se ruota la spada, o corre 1’ asta. 

3a. 

Guida un Àrmen la squadra, il qual tragitto 
Ài Paganesmo nell’ età novella 
Fe’ della vera fede, ed ove ditto 
Fu già Clemente, ora Emiren s’appella: 

Per altro uom fido e caro al Re d’ Egitto 
' Sopra quanti per lui calcar mai sella ; 

È duce insieme e cavalier soprano 
Per cor, per senno e per valor di mano. 

1 33. 

Nessun più rimanea, quando improvvisa 
Armida apparve e dimostrò sua schiera. 

Venia sublime in un gran carro assisa, 

Succinta in gonna e faretrata arciera ; . 

E mescolato il nuovo sdegno in guisa 
Col natio dolce in quel bel volto s’era, - 
Che vigor dàlie, e cruda ed acerbetta 
Par che minacci, e minacciando alletta. 
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34 . 

Somiglia il carro a quel che porta il giorno* 
Lucido di piropi e di giacinti : 

E frena il dotto auriga al giogo adorno 
Quattro unicorni a coppia a coppia avvinti. 
Cento donzelle e cento paggi iulorno 
Pur di faretra gli omeri van cinti; 

Ed a’ bianchi destrier premono il dorso, 

Che sono al giro pronti e lievi al corso. 

35 . 

Segue il suo stuolo: ed Aradin con quello 
Ch’ Idraote assoldò nella Soria. 

Come allor che il rinato unico augello 
I suo’ Etiopi a visitar s’ invia, 

Vario e vago la piuma, e ricco e bello 
Di rnonil, di corona aurea natia. 

Stupisce il mondo, e va dietro ed ai lati 
Meravigliando esercito d' alati ; 

36 . 

Cosi passa costei, meravigliosa 
D’ abito, di maniere e di sembiante. 

IV on è allor sì inumana o sì ritrosa 
Alma d’ amor, che non divenga amante: 

Veduta appena, e in gravità sdegnosa, 

Invaghir può genti sì varie e tante; 

Che sarà poi, quando in più lieto viso 
Co’ begli occhi lusinghi e eoi bel riso? 



Ma poi ch’ella è passata, il Re de’ Regi 
Comanda eh’ Emireno a sè ne vegna ; 

Che lui preporre a tutti i Duci egregi* 

E Duce farlo universal disegna. 

Quel già presago a’ meritati pregi. 

Con fronte vien che ben del grado è degna 
La guardia de’ Circassi in due si fende, 

E gli fa strada al seggio ; ed ei v’ ascende. 


V» 
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38. 

E chino il capo e le ginocchia, al petto 
Giunge la destra ; il Re così gli dice : 

IV questo scettro : a te, Emiren, commetto 
Le genti, e tu sostieni in lor mia vice; 

E porta, liberando il Re soggetto, 

Sui Franchi l’ ira mia vendicatrice. 

Ya, vedi e vinci; e non lasciar de' vinti 
Avanzo, e mena presi i non estinti. 

Cosi parlò il Tiranno ; e del soprano 
Imperio il Cavalier la verga prese: 

Prendo scettro, Signor, d' invitta mano , 

Disse, e vo co’ tuoi auspicj all’ alte imprese ; 

E spero in tua virtù tuo capitano 
Dell’ Asia vendicar le gravi offese ; 

Ne tornerò, se vincitor non torno; 

E la perdita avrà morte, non scorno. 

4o. 

Ben prego il Ciel, che se ordinato male, 
Ch’io già noi credo, di lassù minaccia, 

Tutta sul capo mio quella fatale 
Tempesta accolta di sfogar gli piaccia : 

E salvo rieda il Campo, e in trionfale 
Più che in funebre pompa il Duce giaccia. 
Tacque, e seguì co’ popolari accenti 
Misto un gran suon di barbari instrumenti. 

4 «- 

E fra le grida e i suoni, in mezzo a densa 
Nobile turba, il Re de’ Re si parte 
E giunto alla gran tenda, a lieta mensa 
Raccoglie i Duci, e siede egli in disparte : 
Onde or cibo, or parole altrui dispensa, 

Nè lascia inonorata alcuna parte. 

Armida all’ arti sue ben trova loco 
Quivi opportun fra l’allegrezza e il gioco 
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42 . 

Ma già tolte le mense, ella che vede 
Tutte le viste in sè fisse ed intente, 

E che ai segni ben noti ornai s’avvede 
Che sparso è il suo velen per ogni mente ; 
Sorge e si volge al Re dalla sua sede. 

Con atto insieme altero e riverente; 

E quanto può, magnanima e feroce 
Cerca parer nel volto e nella voce. 

43 . - 

O Re supremo, dice, anch’io ne vcgno 
Per la fè, per la patria ad impiegarmi. 

Donna son io, ma regai donna ; indegno 
Già di rèina il guerreggiar non parmi. 

Usi ogni arte regai chi vuole il regno; 

Dansi all’ istessa man lo scettro e l’ armi. 
Saprà la mia, nè torpe al ferro o langue, 
Ferire e trar dalle ferite il sangue. 

44 - 

Nè creder che sia questo il di primiero 
Che a ciò nobil m’ invoglia alta vaghezza ; 
Chè in prò di nostra legge e del tuo impero 
Son io già prima a militare avvezza': 

Ben rammentar dèi tu, s’io dico il vero, 

Che d’ alcun’opra nostra hai pur contezza; 

E sai che molti de’ maggior campioni 
Che dispieghin la Croce, io fei prigioni. 

45 . 

Da me presi ed avvinti, e da me furo 
In magnifico dono a te mandati: 

Ed ancor si stariano in fondo oscuro 
Di perpetua prigìon per te guardati; 

E saresti ora tu vieppiù securo 
Di terminar vincendo r tuoi gran piati; 

Se non che il fier Rinaldo, il quale uccise 
I miei guerrieri, in libertà li mise. 
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46> . ? 

Chi sia Rinaldo è noto, e qui di lui 
Lunga istoria di cose anco si conta. 

Questi è il crudele, onde aspramente io fui 
Offesa poi, nè vendicata ho 1’ onta ; 

Onde sdegno a ragione aggiunge i sui 
Stimoli, e più mi rende all’ arme pronta. 

Ma qual sia la mia ingiuria, a lungo detta 
Saravvi : or tanto basti; io vuo’ vendetta: 

47 - 

E la procurerò; che non invano 
Soglion portarne ogni saetta i venti; 

E la destra del Ciel, di giusta mano 
Drizza l’arme talor contra i nocenti. 

Ma se alcun fia che al barbaro inumano 
Tronchi il capo odioso e mel presenti , 

A grado avrò questa vendetta ancora , 

Benché fatta da me più nobii fora ; 

48 . 

A grado sì, che gli sarà concessa 
Quella ch’io posso dar maggior mercede: 

Me di un tesor dotata e di me stessa. 

In moglie avrà, se in guiderdon mi chiede. 

Così ne faccio qui stabil promessa. 

Così ne giuro inviolabil lede. 

Or se alcun è che stimi i premj nostri 
Degni del rischio, parli e si dimostri. 

49 - 

Mentre la Donna in guisa tal favella, 

Adrasto affigge in lei cupidi gli occhi. 

Tolga il Ciel, dice poi, che le quadrella 
Nel barbaro omicida unqua tu scocchi; 

Chè non è degno un cor villano, o bella 
Spettatrice, che tuo colpo il tocchi. 

Atto dell’ira tua ministro io sono; 

Ed io del capo suo ti farò dono. 
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5o. 

Io sterperogli il core; io darò in pasto 
Le membra lacerate agli avoltoi. 

Così parlava l’ indiano Adrasto ; 

Nè soffrì Tisaferno i vanti suoi: 

E chi sei, disse, tu che si gran fasto 
Mostri, presente il Re, presenti noi ? 

Forse è qui tal, ch’ogni tuo vanto audace 
Supererà co’ fatti, e pur si tace. 

Su 

Rispose l’Indo fero: io mi son uno 
Ch’appo P opre il parlare ho scarso e scemo ;> 

Ma se altrove, che qui, così importuno 
Parlavi tu, parlavi il detto estremo. 

Seguito avrian; ma raffrenò ciascuno, 

Distendendo la destra, il Re supremo. 

Disse ad Armida poi: donna gentile, 

Ben hai tu cor magnanimo e virile; 

52 . 

E ben sei degna, a cui suoi sdegni ed ire 
L’uno e l’altro ai lor conceda e done, 

Perchè tu poscia a voglia tua le gire 
Contra quel forte predator fellone. 

Là fian meglio impiegate; e il loro ardire 
Là può chiaro mostrarsi in paragone. 

Tacque ciò detto ; e quegli offerta nuova 
Fecero a lei di vendicarla a prova. 

53. 

Nè quelli pur; ma qual più in guerra è chiaro.- 
La lingua al vanto ha baldanzosa e presta. 

S’offerser tutti a lei : tutti giuraro 
Vendetta far su l’esecrabil lesta: 

Tante contra il guerrier eh’ ebbe si caro, 

Arme or costei commove e sdegni desta. ' 

Ma esso, poi che abbandonò la riva, 

Felicemente al gran corso veniva 
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Per le medesme vie, che in prima corse, 
La navicella indietro si raggira ; 

E 1’ aura che alle vele il volo porse, 

Non roen seconda al ritornar vi spira: 

Il giovinetto or guarda il polo e T orse , 

Ed or le stelle rilucenti mira, 

Via dell’opaca notte; or fiumi e monti 
Che sporgono sul mar l’alpestre fronti: 

55. 

Or lo stato del campo, ora il costume 
Di varie genti investigando intende: 

E tanto van per le salate spume, 

Che lor dall’ orto il quarto sol risplende. 

E quando ornai n’è disparito il lume, 

La nave terra finalmente prende. 

Disse la Donna allor: le palestine 
Piagge son qui ; qui del viaggio è il fine. 

56. 

Quinci i tre Cavalier sui lido pose, 

E sparve in men che non si forma un detto. 
Sorgea la notte intanto, e delle cose 
Confondea i varj aspetti un solo aspetto: 

E in quelle solitudini arenose 

Essi veder non pouno o muro o tetto; 

Nè d’uomo o di destriero appaion Torme, 
Od altro pur, che del cammin gl’ informe. 

5*7 

Poiché stati sospesi alquanto foro, 

Mossero i passi, e dier le spalle al mare; 

Ed ecco di lontano agli ocelli loro 
Un non so che di luminoso appare, 

Che con raggi d’ argento e lampi d' oro* 

La notte illustra e fa P ombre più rare. 

Essi ne vanno allor contra la luce, 

E già veggion che sia quel che sì luce. 
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58 . 

Veggiono a un grosso tronco armi novelle 
Incontra i raggi della luna appese; 

E fiammeggiar, più che nel ciel le stelle, 
Gemme neìr elmo aurato e nell' arnese; 

E scoprono a quel lume immagin belle 
Nel grande scudo in lungo ordine stese. 
Presso, quasi custode, un vecchio siede. 

Che contra lor sen va, come li vede. 

59. 

Ben è da que’ guerrier riconosciuto 
Del saggio amico il venerabil volto. 

Ma poi ch’ei ricevè lieto saluto, 

E ch’ebbe lor cortesemente accolto, 

Al giovinetto, il qual tacito e muto 
Il riguardava, il ragionar rivolto: 

Signor, te sol, gli disse, io qui soletto 
In co tal ora desiando aspetto ; 

60. 

Chè, se noi sai, ti sono amico; e quanto 
Curi le cose tue, chiedilo a questi; 

Ch’ essi, scorti da me, vinser V incanto, 

Ove tu vita misera traesti. 

Or odi i detti miei conlrarj al canto 
Delle Sirene, e non ti sian molesti ; 

Ma li serba nel cor, sin che distingua 
Meglio a te il ver piu saggia e santa lingua. 

61. 

Signor, non sotto l' ombra in piaggia molle 
Tra fonti e fior, tra Ninfe e Ira Sirene, 

Ma in cima all’ erto e faticoso colle 
Della virtù riposto è il nostro bene. 

Chi non gela e non suda, e non s’estolle 
Dalle vie del piacer, là non perviene. 

Or vorrai tu lunge dall’ alte cime 
Giacer, quasi tra valli augel sublime ? 
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62. 

T’alzò natura inverso il ciel la fronte, 

E ti die’ spirti generosi ed alti 

Perchè in su miri , e con illustri e conte 

Opre te stesso al sommo pregio esalti. 

E ti die’ l’ire àncor veloci e pronte, 

Non perchè 1’ usi ne’ civili assalti , 

Nè perchè sian di desiderj ingordi 
Elle ministre ed a ragion discordi ; 

63 . 

Ma perchè il tuo valore, armato d’esse, 

Più fero assalga gli avversar] esterni; 

E sian con maggior forza indi ripresse 
Le cupidigie , empj nemici interni. 

Dunque nell’uso, per cui fur concesse, 

L’ impieghi il saggio duce e le governi ; 

Ed a suo senno or tepide, or ardenti 
Le faccia, ed or le affretti ed or le allenti. 

. ^ 4 . 

Cosi parlava; e l’altro attento e cheto 
Alle parole sue d’alto consiglio, 

Fea de’ detti conserva, e mansueto 
Volgeva a terra e vergognoso il ciglio. 

Ben vide il saggio Veglio il suo segreto, 

E gli soggiunse: alza la fronte, o figlio, 

E in questo scudo affisa gli occhi ornai , 

Ch’ivi de’ tuoi Maggior l’opre vedrai; 

65 . 

Vedrai degli Avi il divulgato onore, 

Luuge precorso in loco erto e solingo : * 

Tu dietro anco riman lento cursore 
Per questo della gloria illustre arringo. 

Su su , te stesso incita : al tuo valore 
Sia sferza e spron quel eli’ io colà dipingo. 

Così diceva; e il Cavaliero affisse 
Lo sguardo là, mentre colui sì disse. 
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66 . 

Con sotti! magistero in campo angusto 
Forme infinite espresse il fabbro dotto. 

Del sangue d’ Azzio , glorioso , augusto , 
L’ordin vi si vedea, nulla interrotto. 

Vedeasi dal Roman fonte vetusto 

I suoi rivi dedur puro e incorrotto ; 

Stan coronati i Principi d’alloro: 

Mostra il Vecchio le guerre e i pregi loro. 

67. 

Mostragli Caio , allor che a strane genti 
Va prima in preda il già inclinato impero, 
Prendere il fren de’ popoli volenti, 

E farsi d’ Este il principe primiero : 

Ed a lui ricovrarsi i men potenti 
Vicini , a cui rettor facea mestiero ; 

Poscia quando ripassa il varco noto 
Agl’inviti d’ Onorio, il fero Goto; 

68 . 

E quando sembra che più avvampi e ferva 
Di barbarico incendio Italia tutta , 

E quando Roma prigioniera e serva 
Sin dal suo fondo teme esser distrutta , 

Mostra che Aurelio in libertà conserva 
La gente sotto al suo scettro ridutta. 

Mostragli poi Foresto che s’oppone 
All’ Unno, reguator dell’Aquilone. 

69. 

Ben si conosce al volto Attila il fello, 

Che con occhi di drago par che guati; 

Ed ha faccia di cane, ed a vedeilo 
Dirai che ringhi , e udir credi i latrati. 

Poi vinto il fiero in singoiar duello , 

Mirasi rifuggir tra gli altri armati; 

E la difesa d’ Aquilea poi torre 

II buon Foresto, dell’Italia Ettorre. 
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7 °. 

Altrove è la sua morte ; e il suo destino 
È destin della patria. Ecco 1’ erede 
Del Padre grande, il gran figlio Acarino , 

Che all’italico onor campion succede. 

Cedeva ai fati, e non agli Unni Aitino; 

Poi riparava in più secura sede; 

Poi raccoglieva una città di mille 
In vai di Po case disperse in ville. 

7>- 

Contra il gran fiume che in diluvio ondeggia , 
Muniasi : e quindi la città sorgea , 

Che ne’ futuri secoli la reggia 
De’ magnanimi Estensi esser dovea. 

Par che rompa gli Alani , e che si veggia 
Contra Odoacre aver poi sorte rea, 

E morir per l’ Italia. Oh nobil morte 
Che dell’ onor paterno il fa consorte ! 

72. 

Cader seco Alforisio : ire in esiglio 
Azzo si vede e il suo fratei con esso, 

E ritornar con 1’ arme e col consiglio 
Dippoi che fu il tiranno Erulo oppresso. 

Trafitto di saetta il destro ciglio, 

Segue l’ Estense Epaminonda appresso ; 

E par lieto morir , poscia che il crudo 
Totila è vinto, « salvo il caro scudo. 

7 3 - 

Di Bonifazio parlo: e fanciulletto 
Premea Valerian Torme del padre: 

Già di destra viril, viril di petto, 

Cento noi sostenean Gotiche squadre. 

Non lunge ferocissimo in aspetto 

Fea contra Schiavi Ernesto opre leggiadre ; 

Ma innanzi a lui l’intrepido Aldoardo 
Da Monselce escludeva il Re Lombardo. 
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74- 

Enrico v’era e Berengario ; e dove 
Spiega il gran Carlo la sua augusta insegna, 
Par ch’egli il primo feritor si trove, 

Ministro o capitan d’impresa degna. 

Poi segue Lodovico, e quegli il move 
Contra il nipote che in Italia regna : 

Ecco in battaglia il vince e il fa prigione. 
Eravi poi co’ cinque figli Ottone. 

75. 

V’era Almerico; e si vedea già fatto 
Della città, donna del Po, Marchese. 
Devotamente il ciel riguarda , in atto 
Di contemplante, il fondator di chiese. 

D’ incontra Azzo secondo avean ritratto 
Far contra Berengario aspre contese , 

Che dopo un corso di fortuna alterno, 
Vinceva, e dell’Italia avea il governo. 

76. 

Vedi Alberto il figliuolo ir fra' Germani , 

E colà far le sue virtù sì note ; 

Chè vinti in giostra, o vinti in guerra i Dani 
Genero il compra Otton con larga dote. 
Vedigli a tergo Ugon , quel che a’ Romani 
Fiaccar le corna impetuoso puote ; 

E che Marchese dell’Italia fia 
Detto, e Toscana tutta avrà in balia. 

77* 

Poscia Tebaldo e Bonifazio accanto 
A Beatrice sua poi v'era espresso. 

3Von si vedea virile erede a tanto 
Retaggio, a sì gran padre esser successo. 
Seguìa Matilda , ed adempia ben quanto 
Difetto par nel numero e nel sesso ; 

Chè può la saggia e valorosa donna 
Sovra corone e scettri alzar la gonna. 
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7 8 . 

Spira spirili maschi il nobil volto; 

Mostra vigor più che viril lo sguardo. 

Là sconfiggea i Normanni, e in fuga vólto 
Si dileguava il già invitto Guiscardo : 

Qui rorapea Enrico il quarto ; ed a lui tolto, 
Offriva al tempio imperiai stendardo: 

Qui riponea il Pontefice soprano 
Nel gran soglio di Pietro in Vaticano. 

79 - 

Poi vedi, ili guisa d’ uom che onori ed ami, 
Ch’ or 1’ è al fianco Azzo il quinto, or 1’ asseconda 
Ma d’Azzo il quarto in più felici rami 
Germogliava la prole alma e feconda. 

Va dove par che la Germania il chiami, 

Guelfo il fìgliuol, fìgliuol di Cunigonda: 

E il buon germe Roman con destro fato 
È ne’ campi Bavarici traslato. 

80. 

Là d’ un gran ramo Estense ei par che innesti 
L’arbore di Guelfon eh’ è per sè vieto. 

Quel ne’ suoi Guelfi rinnovar vedresti 
Scettri e corone d’or, più che mai lieto; 

E col favor de’ bei lumi celesti 
Andar poggiando, e non aver divieto. 

Già confina col del, già mezza ingombra 
La gran Germania, e tutta anco 1’ adombra. 

81. 

Ma ne’ suoi rami Italici fioriva 
Bella non men la regai pianta a prova: 

Bertoldo qui d’ incontra Guelfo usciva ; 

Qui Azzo il sesto suoi prischi rinnova. 

Questa è la serie degli Eroi, che viva 
Nel metallo spirante par si mova. 

Rinaldo sveglia in rimirando mille 
Spirti d’ onor dalle natie faville; 
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82. 

E d’ emula virtù l’animo altero 
Commosso avvampa, ed è rapito in guisa, 

Che ciò che immaginando ha nel pensiero, 
Città battuta e presa, e gente uccisa, 

Pur come sia presente e come vero, 

Dinanzi agli occhi suoi vedere avvisa : 

E s’ arma frettoloso ; e con la spene 
Già la vittoria usurpa e la previene. 

83 . 

Ma Carlo, il quale a lui del regio erede 
Di Dania già narrata avea la morte. 

La destinata spada allor gli diede : 

Prendila, disse, e sia con lieta sorte; 

E solo in prò della cristiana Fede 
L’ adopra, giusto e pio, non men che forte, 

E fa del primo suo Signor vendetta, 

Che t’amò tanto; e ben a te s’aspetta. 

84 - 

Rispose egli al guerriero: ai Cieli piaccia 
Che la man che la spada ora riceve, 

Con lei del suo Signor vendetta faccia ; 

Paghi con lei ciò che per lei si deve. 

Carlo rivolto a lui con lieta faccia, 

Lunghe grazie ristrinse in sermon breve. 

Ma lor s’ offriva intanto, ed al viaggio 
INotturno gli affrettava il nobil Saggio. 

85 . 

Tempo è, dicea, di girne ove t’ attende 
Goffredo e il Campo ; e ben giungi opportuno. 
Or n’andiam pur, eh’ alle Cristiane tende 
Scorger ben vi saprò per l’ àer bruno. 

Così dice egli, e poi sul carro ascende, 

E lor v’ accoglie senz? indugio alcuno ; 

E rallentando a’ suoi destrieri il morso. 

Gli sferza, e drizza all’ oriente il corso. 
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86 . 

Taciti se ne gian per l’aria nera, 

Quando al Garzon si volge il Veglio e «lice : 
Veduto hai tu della tua stirpe altera 
I rami e la vetusta alta radice; 

E se ben ella dall’ età primiera 
^tata è fertil d’ Eroi madre e felice, 

Non è , nè fìa di partorir mai stanca-; 

Chè per vecchiezza in lei virtù non manca. 

8 7 - 

Oh , come tratto ho fuor del fosco seno 
Dell’ età prisca i primi padri ignoti , 

Così potessi ancor scoprire appieno 
Ne’ secoli avvenire i tuoi nepoti, 

E pria elidessi apran gli occhi al bel sereno 
Di questa luce , fargli al mondo noti ! 

Chè de’ futuri Eroi -già non vedresti 

L’ ordin men lungo , o pur men chiari i gesti. 

. 88 . 

Ma l’arte mia per sè dentro al futuro 
Non scorge il ver, chè troppo occulto giace, 

Se non caliginoso e dubbio e scuro , 

Quasi lunge per nebbia incerta face. 

E se cosa, qual certo, io rn’ assicuro 
Affermarti, non sóno in questo audace; 

Ch’io l’intesi da tal, che senza velo 
I secreti talor scopre del Cielo. 

89. 

Quel che a lui rivelò luce divina, 

E ch’egli a me scoperse, io a te predico. 

Non fu mai greca o barbara o latina \ 

Progenie in questo o nel buon tempo antico* 
Ricca di tanti Eroi, quanti destina 
A te chiari nepoti il Cielo amico, 

Che agguaglieran qual più chiaro si noma 
Di Sparta , di Cartagine e di Roma. 

Tasso. Voi. II. 
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Ma fra gli altri , mi disse , Alfonso io scegiio 
Primo in virtù , ma in titolo secondo , 

Che nascer dee, quando corrotto e veglio, 
Povero fìa d’uomini illustri il mondo. 

Questi fìa tal , che non sarà chi meglio 
La spada usi o lo scettro, o meglio il pondo 
O dell’ arme sostegna o del diadema , 

Gloria del sangue tuo somma e suprema. 

9 1 * 

Darà , fanciullo , in varie immagin fere 
Di guerra , indizio di valor sublime. 

Fia terror delle selve e delle fere, 

E negli arringhi avrà le lodi prime. 

Poscia riporterà da pugne vere 
Palme vittoriose e spoglie opime ; 

E sovente avverrà che il crin si cigna 
Or di lauro, or di quercia, or di gramigna. 

92. 

Della matura età pregi men degni 
Non fìano stabilir pace e quiete; 

Mantener sue città fra l’arme e i regni 
Di possenti vicin tranquille e chete; 

Nutrire e fecondar Farti e gl'ingegni; 

Celebrar giochi illustri e pompe liete; 

Librar con giusta lance e pene e premi; 

Mirar da lungi, e preveder gli estremi. 

93. 

Oh, s’avvenisse mai, che contra gli empi 
Che tutte infesteran le terre e i mari , 

E della pace in quei miseri tempi 
Daran le leggi ai popoli più chiari. 

Duce sen gisse a vendicare i tempi 
Da lor distrutti e i violati altari; 

Qual ei giusta faria grave vendetta 
Sul gran Tiranno e su l’iniqua setta! 
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94 - 

Indarno a lui con mille schiere armate 
Quinci il Turco opporriasi e quinci il Mauro; 
Ch’egli portar potrebbe oltre l’ Eufrate, 

Ed oltre i gioghi del nevoso Tauro , 

Ed oltre i regni , ov’ è perpetua state , 

La Croce e il bianco augello e i gigli d’auro; 
E per battesmo delle nere fronti, 
l)el gran Nilo scoprir l’ ignote fonti. 

9 5 . 

Così parlava il Veglio; e le parole 
Lietamente accoglieva il Giovinetto 
Che del pensier della futura prole 
Un tacito piacer sentìa nel petto. 

L’ alba intanto sorgea, nunzia del Sole , 

E il ciel cangiava in oriente aspetto ; 

E sulle tende già potean vedere 
Da lunge il tremolar delle bandiere. 

96. 

Ricominciò di novo allora il Saggio : 
Vedete il Sol che vi riluce in fronte , 

E vi discopre con l’ amico raggio 
Le tende e il piano e la cittade e il monte. 
Sicuri d’ogni intoppo e d’ogni oltraggio 
Io scorti v’ ho sin qui per vie non conte : 
Potete senza guida ir per voi stessi 
Ornai, nè lece a me che più m’ appressi. 

97 - 

Così tolse congedo , e fe’ ritorno , 

Lasciando i Cavalieri ivi pedoni ; 

Ed essi pur contra il nascente giorno 
Seguir lor strada, e giro ai padiglioni. 

Portò la fama e divulgò d’intorno 
L’ aspettato venir de’ tre Baroni ; 

E innanzi ad essi il pio GoQredo corse, 

Che per raccorli dal suo seggio sorse. 
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ANNOTAZIONI 

AL 

CANTO xvir. 

fc 


Stanza t \. 

» Ei fu dello Califfo ec. 

Califfo è nome di principato, e come vuole Paolo 
Emilio, significa successore. Da principio uno solo fu 
il Califfo di tutto l’impero ottomano ; ma per una ri- 
voluzione due in appresso ne furono costituiti, il Califfo 
di Baldacco, che teneva la parte orientale dell’impe- 
ro, ed il Califfo di Egitto , il quale, debellati gli alteri 
nemici e sottoposte varie proviucie, estese così il suo 
dominio, limitato da prima al solo Egitto. 

Stanza 6. 

» L’ odorata maremma e il ricco mare. 

La maremma del mar rosso dicesi qui odorata, per- 
chè quella eh’ è dalla parte dell’ Egitto, era abitata 
dai Trogloditi, popoli ricchissimi di aromi, come nota 
Strattone, e le cui regioni si dissero perciò aromati- 
ferae, thuriferae e mirrhiferae. Dall’altra parte vi ha 
l’Arabia, pure fecondissima di aromi e di erbe odoro- 
se. Ricco mare vien poi qui detto il mar rosso per le 
gemme b pietre preziose che vi si trovano. Perciò 
Tibullo : 

Nec tibi gemmarum quidquid felicibus undis 

Nascitur Eoi, qua maris unda rubel. 

Stanza io. 

Il celebre /Cesarotti , parlando di questa rassego a, 
dice che nulla v’è di piti magnifico, maestoso, impo- 
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B«nte dell'aspetto del SoUlano di Egitto assiso sul 
trono , che mira la sua armata schierarglisi innanzi 
ed adorarlo; nè di | iù peregrino ed abbagliante che 
il carro di Armida, paragonato alla Fenice che si trae 
dietro un esercito di uccelli incantati da cosi nuovo 
spettacolo. Cesarotti, Iliade di Omero , tomo a., par- 
te a., fac. 376 , ediz. di Padova. 

Stanza 11. 

» Apelle forse o Fidia in tal sembiante 

» Giove formò, ma Giove allor tonante. 

Fidia, come nota il Gentili, fece la statua di Giove 
Olimpio tonante, e si racconta dagli scrittori che vi 
scrisse sotto: ITA.ÌNTAPKU2 KAA02 , cioè Pantar- 
ce bello, eh 1 era il nome di un garzone amalo da lui £ 
ciò che tra le altre empietà rimprovera ai pagani Ar- 
nobio, nel libro 6, adversus Gentes ■ Nella qual guisa 
di Giove fu da Apelle nel tempio di Diana Efesia di- 
piulo Alessandro con un fulmine in mano, come rac- 
conta Plinio. Ben però fa il Tasso a comparare questo 
altro re a Giove tonante. Benché si potrebbe di lui 
dire quello ehc ad uno che il superava rispose un 
.certo Gallo, cioè a Caio imperatore, che, pazzo come 
era, si facea chiamare Giove Laziale, nella maestà del 

3 uale sedendo un giorno nel tribunale , come questi 
el Tasso nel soglio, e vedendo che colui ne sorri- 
dea, gli domandò chi gli paresse egli ; il quale libe- 
ramente rispose : una gran follia , come nota Dione. 

Stanza 14. 

» Duo dell’alto pàese, e duo dell’imo. 

L’Egitto è diviso in due parti, supcriore ed inferio- 
re. Inferiore è quella , come nota Strabone , eh' è fra 
alcune braccia del Nilo, il qual fiume diramandosi in 
alcun luogo^ c stendendo certe corna, o braccia, e con 
esse arrivando fino al mare, fa come un delta A gre- 
co, e n’è perciò quella parte delta il gran Delta, ed 
è questo l’Egitto basso, verso l’imboccatura del fiu- 
me Guastavini. 

• » Ch’ è del celeste Nilo opera e dono. 

- Tutto l’Egitto venne da Esiodo chiamato dono de 
Nilo. Strabone però chiama dono del Nilo soltanto 
F Egitto inferiore, e vuole che un tal nome abbia ri- 
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ceruto dal recare che fa il Nilo nel suo corso moltis- 
sima terra pingue e feconda, dalla quale accumulata 
insieme e rassodata, si renne fioi a formare lo stesso 
Egitto inferiore. Da ciò ne arrenile pure che il Faro, 
già isola, fu unito alla terra ferma per simile materia 
accumulata innanzi alle bocche del fiume. Chiama poi 
celeste il Nilo , siccome Omero ancora lo chiamò 
SlVTCSTOi, cioè sceso dal cielo e da Giorcj e forse 
la ragione n’ è quella che ci riene recata da Eliodoro 
nel libro 9. della sua Istoria etiopica, il cui luogo 
aggiungeremo qui sulla traduzione che ne fece Leo- 
nardo Girini: E tanto più, dice Eliodoro, che tornava 
allora il tempo de' Niliaci , solennità appo gli Egiziani 
grandissima ; e costumasi celebrare nel tempo ' dello esti- 
vo solstizio , quando il fiume comincia a prendere au- 
mento : ed in questa pongono gli Egiziani maggioro 
studio che in tutte V altre, e fannolo per questa cagio- 
ne. Fingono essi uno in forma del Nilo , eleggendo a 
questo il maggiore de' più potenti, e con grave ed or- 
nata orazione assomigliano il fiume al cielo, come quel- 
lo che senza nubi e piogge aeree bagna i colti loro 1 
e questo fa ogni anno ordinariamente , e per tal ca- 
gione è onorato da molti popoli. Ma quello eh’ essi 
hanno per cosa divina, è che stimano che la princi- 
pale cagione dell' essere e vivere degli uomini sia la 
congittnzione dell' umida e secca natura , dicendo che 
gli altri alimenti, non principalmente, ma uniti con que- 
- iti, operano e si dimostrano. Dicono ancora che il Nilo, 
V umido e la terra loro il secco rappresenta Guast. 

Stanza 18. 

» E piò suso fin là dorè ricade 

» Il fiume al precipizio suo secondo. 

Allude alla seconda e minor cateratta del Nilo , che, 
secondo Strabone, è sopra Siene ed Elefantina. 

\ 

Stanza 19. 

» Poi la plebe di Barca ec. 

Barca, paese deserto dell’Africa, che si estende da 
Tripoli fino ad Alessandria , e che anticamente era 
compreso nella Marmarica Guast. 
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* Stanza ao. 

h Ove rinasce P immoTtal Fenice ec. 

La vaghissima favola della morte e del rinascimen- 
to della Fenice leggeri nel decimoqainto libro delle 
Metamorfosi di Ovidio, v. 395, ne 1 versi cosi resi ita- 
liani dal Bondi : 

L’araba sola 

Fenicte può rigenerar sé stessa. 

Non ella d’ erbe o di granite biade 
Si pasce, ma di lagrime d’ incenso 
Vive, e di succhi d’odoroso amomo: 

E poiché cinque ella compì vivendo 
Secoli interi, o su le querce, o all’ alta 
Tremula cima delle palme vola 
Col rostro e P unghie a fabbricarsi il nido 
Indi su quello distendendo molti 
Strati di cassia e di fragrante nardo, 

Aride spiche, c cinamomo e mirra, 

Ponvisi sopra, e nel costrutto rogo 
Arsa finisce tra gli odor la vita. 

Piccola poi nuova Fenice, è fama 
Che ad un’ eguale età serbata anch’ essa, 

Dalle materne ceneri rinasca ; 

E allor che il peso a sostenere acquista 
Forze capaci, dalla pianta il nido, 

Materna tomba e culla sua, staccando, 

Per P aria a volo nell’ egizie spiagge 
Pia lo trasporta, e alle sacrate soglie 
Del tempio d’Iperione l’appende. 

Stanza ai. 

» Ecco altri Arabi poi che di soggiorno 
» Certo non sono stabili abitanti. 

Gli Arabi sceniti , cosi detti dal greco vocabolo che 
significa ombra , o ridotto fatto di foglie, di pelli e di 
simile materia , sotto cui usano di stare al coperto, 
trasportando queste loro tende da un luogo all’ altro. 
» Han questi voci e femminil statura. 

Lodovico Romano nel primo libro delle sue Navi- 
gazioni al capo 9., cosi parla di questi Arabi: per ar* 
mi portano una canna lunga dieci o dodici braccia , 
che nella punta ha un ferro , ed intorno intorno è la* 
vorata di seta. Sono di statura brutta e piccola . Il 


color loro è fra il berrettino e il negro, la vao'e di don- 
ila, i cappelli hanno lunghi , e distesi e nereggianti .. 

Stanza 24. 

•> Gli Etiopi di Meroe ec. % 

» Ed Astrabora quinci ec. 

Strabone, nel principio deb 17. libro, dice che V Astra* 
torà è un fiume che sbocca nel Nilo $ ed insieme con 
un altro fiume, detto Astapo , ohe sbocca dall’ altro la- 
to, forma P isola di Meroe. 

Stanza, 3 2* 

to Guida un Armen la squadra, il qual tragitto 

» Al paganesmo nell’età novella 

j> Fé’ della vera fede ec. 

Costui, secondo ciò che racconta Guglielmo Tiro, ri- 
negò la fede cattolica per una somma di danari ricevuta 
dai nemici. x 

Stanza 55 » 

» Come allor che il rinato unico augello 

i) I suoi Etiopi ec. 

Intorno al viaggio della Fenice varie cose si leggo** 
no in Plinio, lib. io., cap. 2.; in Claudiano nel 2. Pa- 
negirico a Stilliconej in Lattanzio nell’ elegia Plicenix , 
e nel 2. libro de Parta Virginis del Sannazzaro, i cui 
versi sono i seguenti nella versione del Trento : 

Qual, se rilucente 

Fenice al nostro cielo il volo indrizza,.. 

Colie purpuree penne arde e favilla. 

Cui stuol di varj augei nel suo viaggio 
Fa d’ intorno corona. Ella sen vola , 

E coll’ oro natio contende ai sole- 
Il pregio di beltà $ bionda del capo, 

E ai purpuree macchie punteggiata 
L’ azzurra coda. Stupida la gu^ta 
La schiera stessa de’ volanti, e 1 ’ ala. 

Sbattendo innumerabili, con alto 
Plauso per lo sereno romoreggia. 

t 

Stanza 54. 

» Va, vedi e vinci. 

Cosi Cesare, dopo la rotta data a Farnace, disse*, 
scrivendo a’ suoi amici : venii vidi, vinci* 


Stanza. 43* 

_ » Saprà la mia, non torpe al ferro o langue, 

» Ferire, e trar dalle ferite il sangue. 

Virg., En. 12., v. 5 o: 

Et nos tela, pater, ferrumque haud debile destra 
Spargimus, et nostro sequilur de vulncre sanguis. 

Stanza 54- 

» Il giovinetto or guarda il polo c 1 ’ orse, 

» Ed or le stelle rilucenti mira, 

» Via dell’ opaca notte ec. 

Imita qui Omero e Virgilio, nota il Gentili, i quali 
finsero Ulisse e Palante navigando rimirare le stelle , 
le quali anche dal Tasso, come da Virgilio, si dico- 
no via dell ’ opaca notte , perchè si finge dai poeti la 
Nolte menare il suo carro pei cielo $ onde il Petrarca 
lo disse stellato , e Mosco la notte stessa non negra , 
come sogliono chiamarla gli altri comunemente , ma 
cerulea . 

Stanza 64* 

Lo scudo di Rinaldo è fatto ad imitazione di quello 
d’Achille nel libro 18. dell’Iliade, e di quello di Enea 
nell’ 8 . dell’ Eneide. Il Cesarotti ne dà l’ Analisi critica, 
e parla pure a lungo di questo del Tasso. 

a 

Stanza 66. 

» Del sangue d’ Azzio glorioso, augusto 

» L’ ordin vi si vedea. 

Dagli Azzi romani, uno de’ quali fu avolo materno 
di Augusto, discende, come afferma il Pigna, la casa 
d’ Este. 

' Stanza 67. 

» Mostragli Caio ec. 

Nel /jo 3 , sotto Arcadio e Onorio, Stillicone dii am 6 
in Italia Alarico e Radagasso, re de’ Goti c de’ Vanda- 
li, per indebolire Onorio che comandava in Occiden- 
te. Caio Azzio, come racconta il Pigna nella sua Sto-» 
ria, era in quel tempo decurione, o uno de’ governa- 
tori in Este a nome dell’ Imperatore. Venne eletto 

E rincipc assoluto dai vicini popoli , i quali, quasi ab- 
andonati dall’ Imperatore, si lusingarono con questa 
elezione di poter sottrarsi alle stragi de’ barbari. A 
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questo proposito vcggasi anche il Muratori nelle An- 
tichità Estensi. 

Stanza- 76. 

» Genero il compra Olton con larga dote. 

Virg., Georg. i.,v. 3 i: 

Teque sibi generum Thetys emat omnibus undis. 
Stanza 96. 

» Vedete il sol che vi riluce in fronte. 

Dante, Purg., c. 07., v. 1 33 : 

Vedi là il sol che in fronte ti riluce. 


VARIE LEZIONI 

NEL CANTO DECI MOSE TTIMO- 
Stanza a. 

v. 5 . Lasciando Egitto e la sua reggia altera. 
Stanza 3. 

v. 1. Musa, quale stagion, qual ivi fosse. 

Stanza 6. 

v. 4 - •;••• che Mauritano appare, 

v. 7. Nell’ arti regie o militari esperto, 
v. 8. Non di fortuna é re pià che di merlo. 
Stanza ai. 

v. 7. Han voce femminil, breve statura. 

Stanza 36. 

v. 7. Vince senza pugnar j de’vinti suoi, 
v. 8. Non sapendo, trionfa: or che fia poi? 
Stanza 3t. 

Glie sarà poi, quando del dolce riso 
Spieghi i tesori, e de 1 begli occhi i lampi ? 
Chi non sarà dal suo parlar conquiso ? 

Chi fia che a quei suoi vezzi invitto scampi , 
Quand’clla armata di pietate il viso, 

Oppugni Palme, e intorno ai cor s'accampi ? 
Quand'ella adopri, fulminando insieme, 

Le macchio* d’amor, diletto e speme? 


I 


Digllized by Googie 



Stanza*^. 

Ma poich'ella è passata ec. 

Stanza 38. 

v. 5 . Sovra Goffredo e il campo a lui soggetto 
v. G. Portane l’ ira mia vendicatrice. 

Stanza 49* 

v. 7. Che piaga di tua mano, o di tuo strale, 
v. 8. Uccidendo, sarebbe anco vitale. 

Stanza So. 

Quanto, oh quanto t' inganni, o vuoi severa, 

O vuoi clemente dar pena o perdono! 
Clementissima sei, dolce guerriera, 

S’ uccidi ; tu chiami castigo il dono. 

Per l'altrui ferro il tuo nemico pera: 

Alto dell’ ira tua ministro io sono. 

Il capo io troncherò di qnel Rinaldo, 

Benché di diaspro fosse, o ferro saldo. 

Stanza 56. 

v. i. Quinci i tre cavalier sul lito spose. 

• Stanza 65. 

v. 6. Sia sferza e sprone quel eh’ io ti dipingo. 
Stanza 66. 

v. 5 . Vedeasi del romati sangue vetusto. 

Stanza 87. 

v. 1. E come tratto ho fuor dal fosco seno. 
Stanza 93. 

v. 1. Della matura età non fien men degni 
v. a. I pregi e 1’ opre sue più mansuete, 
v. 6. Sparger semi di pace e di quiete, 
v. 7. Partir con giusta man le pene e i premj. 
Stanza g3. 

Così n'andaro insin che al sol novello 
Mille tende poteano ornai vedere: 

E spettacolo in cima altero e bello 
Faceva il tremolar delle bandiere. 

Quel, che scorti gli avea, sublime augello, 

Non rivolo ver le celesti sfere,- 
Ma giù discese, e del fatai campione 
Posò sull' elmo, ove il cimier si pone ; 

E qui s’ affisse, e qui immobil divenne 

( Mirabil mostro!) un gran cimier d’argento. 
Ma par clic al volo apparecchiarsi acccunc; 
Par che del ciclo ancor abbia talento : 
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In cotal allo 1 ’ argentate penne 
Dispiega, c tien lo sguardo al sole intento. 
Conosciuto è Rinaldo, e già precorre 
La fama, c certo poscia il nunzio corre. 

Queste stanze nelle due edizioni 
ri, seguono la stanza 91,, e con es 
to ; ma nelV edizione di Parma di 
sono frammezzo le stanze 95. e 96., la prima però iute - 
rumente mutata , e la seconda variata come segue : 

Da lungc il tremolar delle bandiere 
Parea a mirar snettacol vago e bello, 

E le cose piti chiare anco apparerò 
Cominciavano ai rai del sol novello^ 

Quando calar dalle superne sfere 
Di forma tal ecco improvviso augello. 

Qual scese in Ida Giove, e del campione 
Posar sull’ elmo, ove il cimier si pone. 


fatte dall 1 Ingegno-^ 
se compiesi il cara- 
l i 58 i , in quarto 
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ARGOMENIO 

Prima i suoi falli piange , e poi V impresa 
Del bosco tenta e vince il buon Rinaldo. 
Del campo Egizio s' è novella intesa, 

Che ornai s' appressa ; però astuto e baldo 
Va a spiarne Vafrino. Aspra contesa 
Fassi intorno a Sion ; ma tanto è saldo 
V aiuto eh' àn dal Ciel V armi cristiane , 
Cfte a' nostri in preda la Città rimane. 


t. 

(ritinto Rinaldo ove Goffredo è sorto 
Ad incontrarlo, incominciò: Signore, 

A vendicarmi del guerrier eh’ è morto, 

Cura mi spinse di geloso onore : 

E s’io ne offesi te, ben disconforto 
Ne sentii poscia e penitenza al core. 

Or vegno a’ tuoi richiami ; ed ogni emenda 
Son pronto a far, che grato a te mi renda.. 
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2 . 

A lui, che umil gli s’inchinò, le braccia 
Stese al collo Goffredo , e gli rispose : 

Ogni trista memoria ornai si taccia , 

E pongansi in obblio le andate cose. 

E per emenda io vorrò sol che faccia , 

Quai per uso faresti , opre famose ; 

Chè in danno de’ nemici e in prò de’ nostri 
Vincer convienti della selva i mostri. 

3 . 

L’antichissima selva, onde fu avanti 
De’ nostri ordigni la materia tratta , 

Qual si sia la cagione, ora è d’incauti 
Secreta stanza e formidabil fatta : 

!Nè v’è chi legno indi troncar si vanti; 

3Nè vuol ragion che la città si batta 
Senza tali instrumenti : or colà , dove 
PaVentan gli altri, il tuo valor si prove. 

4 - 

Così disse egli ; e il Cavalier si offerse 
Con brevi detti al rischio e alla fatica; 

Ma negli atti magnanimi si scerse 

Che assai farà , benché non molto ei dica. 

E verso gli altri poi lieto converse 
La destra e iJ volto all’ accoglienza amica. 
Qui Guelfo, qui Tancredi c qui già tutti 
S’ eran dell’ oste i Principi ridutti. 

5 . 

Poiché le dimostranze oneste e care 
Con que 1 soprani egli iterò più volte, 

Placido affabilmente e popolare 
Le altre genti minori ebbe raccolte. 

JSè saria già più allegro il militare 
Grido, o le turbe intorno a lui più folle, 
Se, vinto l’oriente e il mezzogiorno, 
Trionfante ei n’ andasse in carro adorno. 
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6 . 

Così ne va sino al suo albergo , e siede 
In cerchio quivi ai cari amici a canto : 

E molto lor risponde e molto chiede 
Or della guerra, or del silvestre incanto. 

Ma quando ognun partendo agio lor diede , 

Cosi gli disse F Eremita santo: 

Ben gran cose , Signore , e lungo corso , 

Mirabil peregrino , errando hai scorso. 

7 - 

Quanto devi al gran Re che il mondo regge ! 
Tratto egli t’ha dall' incantate soglie; 

Ei te smarrito agnel fra le sue gregge 
Or riconduce, e nel suo ovile accoglie; 

E per la voce del Buglion t’elegge 
Secondo esecutor delle sue voglie. 

Ma non conviensi già che ancor profano 
Nei suoi gran ministeri armi la mano; 

8 . 

Chè sei della caligine del mondo 
E della carne tu di modo asperso , 

Che il Nilo o il Gange o 1’ Océan profondo 
Non ti potrebbe far candido e terso.. 

Sol la grazia del Ciel , quanto hai d’ immondo 
Può render puro; al Ciel dunque converso, 
Riverente perdoni richiedi , e spiega 
Le tue tacite colpe, e piangi e prega. 

- ‘ * 

9 - 

Così gli disse; ed ei prima in se stesso 
Pianse i superbi sdegni c i folli amori : 

Poi chinato a’ suoi piè, mesto e dimesso 
Tutti scoprigli i giovanili errori. 

Il Ministro del Ciel, dopo il concesso 
Perdono, a lui dicea : co’ nuovi albori 
Ad orar te n’andrai là su quel monte 
Che al raggio mattutin -volge la fronte. 
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10. 

Quinci al bosco t’ invia , dove cotanti 
Son fantasmi ingannevoli e bugiardi. 

Vincerai , questo so , mostri e giganti , 

Pur eh’ altro folle error non ti ritardi . 

Deli ! nè voce che dolce o pianga o canti , 

Nè beltà che soave o rida o guardi, 

Con tenere lusinghe il cor ti pieghi ; 

Ma sprezza i finti aspetti e i fìnti preghi. 

1 1 . 

Cosi il consiglia ; e il Cavalier si appresta, 
Desiando e sperando, all’ alta impresa. 

Passa pensoso il dì, pensosa e mesta 
La notte; e pria che in ciel sia l’alba accesa. 
Le belle arme si cinge, e sopravvesta 
Nuova ed estrania di color s’ha presa; 

E tutto solo e tacito e pedone, 

Lascia i compagni e lascia il padiglione* 

i ?. 

Era nella stagion che anco non cede 
Libero ogni confin la notte al giorno; 

Ma l’oriente rosseggiar si vede, 

Ed anco è il ciel di alcuna stella adorno, 
Quando ei drizzò ver 1’ Oliveto il piede, 

Con gli occhi alzati contemplando intorno’ n 
Q uinci notturne e quindi mattutine 
Bellezze incorruttibili e divine. 

i3. 

Fra sè stesso pensava : oh quante belle 
Luci il tempio celeste in sè raguna! 

Ila il suo gran carro il dì ; le aurate stelle 
Spiega la notte e 1’ argentata Luna. 

M a non è chi vagheggi o questa o quelle;-. 

E miriam noi torbida luce e bruna, 

Che un girar d’occhi, un balenar di riso- 
Scopre in breve conliu di fragil viso* 
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Così pensando, allo più eccelse cime 
Ascese ; e quivi inchino e riverente 
Alzò il pensier sovra ogni ciel sublime, 

E le luci fissò nell’oriente. 

La prima vita e le mie colpe prime 
Mira con occhio di pietà clemente, 

Padre e Signor, e in me tua grazia piovi, 

Sicché il mio vecchio Adam purghi e rinnovi: 

15. 

Così pregava ; e gli sorgeva a fronte, 

. Fatta già d’ au^’o, la vermiglia aurora. 

Che 1’ elmo e 1’ arme e intorno a lui del monte 
Le verdi cime illuminando indora ; 

E ventilar nel petto e nella fronte 
Sentia gli spirti di piacevol ora, 

Che sovra il capo sua scotea dal grembo 
Della bell’ alba un rugiadoso nembo- 

16. 

La rugiada del ciel su le sue spoglie 
Cade, che parea cenere al colore; 

E sì 1’ asperge, che il pallor ne toglie* 

E induce in esse un lucido candore : 

Tal rabbellisce le smarrite foglie 
Ai mattutini geli arido fiore ; 

E .tal di vaga gioventù ritorna 

Lieto il serpente, o di nuov’ or s-’ adorna 

Il bel candor della mutata vesta 
Egli medesmo riguardando ammira; 

Poscia verso l’antica alta foresta 

Con secura baldanza i passi gira. ' 

Era là giunto, ove i men forti arresta 
Solo il terror che di sua vista spira : 

Pur nè spiacente a lui, nè pauroso 
Il bosco appar, ma lietamente ombroso. 
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18. 

Passa piu oltre, ed ode un suono intanta 
Che dolcissimamente si diffonde. 

Vi sente di un ruscello il roco pianto, 

E il sospirar dell’aura infra le fronde j 
E di musico cigno il flebil canto, 

E l’usignol che plora e gli risponde, 

Organi e cetre e voci umane in rime: 

Tanti e sì fatti suoni un suono esprime. 

> 9 - 

Il Cavalier, pur come agli altri avviene. 

Pi’ attendeva un gran tuon d' alto spavento ; 

E v’ ode poi di Ninfe e di Sirene, 

D’aure, d’acque e d’augei dolce concento; 

Onde meravigliando il piè ritiene, 

E poi sen va tutto sospeso e lento; 

E fra via non ritrova altro divieto, 

Che quel d’ un fiume trasparente e cheto. 

no. 

L’ un margo e 1’ altro del bel fiume adorno 
Di vaghezze e d’odori olezza e ride. 

Ei tanto stende il suo girevol corno. 

Che tra il suo giro il gran bosco s’ asside : 

Nè pur gli fa dolce ghirlanda intorno, 

Ma un canaletto suo v’ entra e il divide. 

Bagna egli il bosco, e il bosco il fiume adombra, 
Con bel cambio fra lor d’ umore e d’ ombra. 


21 . 

Mentre mira il Guerriero ove si guade , 
Ecco un ponte mirabile appariva. 

Un ricco ponte d’or, che larghe strade 
Su gli areni stabilissimi gli offriva. 

Passa il dorato varco ; e quel giù cade, 

Tosto che il piè toccata ha l’ altra riva, 

E se nel porta in giù l’acqua repente, 

L’ acqua eh’ è d’ un bel rio fatta un torrente.- 
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22 . 

Ei si rivolge, e dilatato il mira 
E gonfio assai, quasi per nevi sciolte, 

Che in se stesso volubil si raggira 
Con mille rapidissime rivolte. 

Ma pur desìo di novitate il tira 
A spiar tra le piante antiche e folte; 

E in quelle solitudini selvagge 
Sempre a sè nova meraviglia il tragge. 

23 . 

Dove in passando le vestigia ei posa, 

Par ch’ivi scaturisca o che germoglie. 

Là s’ apre il giglio, e qui spunta la rosa ; 

Qui sorge un fonte, ivi un ruscel si scioglie ; 

E sovra e intorno a lui la selva annosa 
Tutta parea ringiovcuir le foglie. 

S’ ammolliscon le scorze, e si rinverde 
Più lietamente in ogni piauta il verde. 

24. 

Rugiadosa di manna era ogni fronda, 

E distillava dalle scorze il mele ; 

E di nuovo s’ udia quella gioconda 
Strana armonìa di canto e di querele. ~ 

Ma il coro uman che a’ cigni, all’ aura r all’ onda 
Facea tenor, non sa dove si cele ; 

Non sa veder chi formi umani accenti, 

Nè dove sieno i musici instrumenti. 

25 . 

Mentre riguarda, e fede il pensier nega 
A quel che il senso gli offerìa per vero, 

Vede un mirto in disparte, e là si piega, 

Ove in gran piazza termina un. sentiero. 

L’ estranio mirto i suoi gran rami spiega, 

Più del cipresso e della palma altero , 

E sovra tutti gli arbori frondeggia, 

Ed ivi par del bosco esser la reggia. 
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26. 

Fermo il Guerrier nella grpn piazza, affisai 
A maggior novitate allor le ciglia. 

Quercia gli appar, che per sè stessa incisa. 
Apre feconda il cavo ventre e figlia ; 

E n’ esce fuor, vestita in strania guisa, 

Ninfa d’età cresciuta, oh meraviglia! 

E vede insieme poi cento altre piante 
Cento Ninfe produr dal sen pregnante. 

27. 

Quai le mostra la scena, o quai dipinte' 
Talvolta riiniriam Dee boscherecce, 

Nude le braccia e 1’ abito succinte, 

Con bei coturni e con disciolte trecce; 

Tali in sembianza si vedean le finte 
Figlie delle selvatiche cortecce; 

Se non che, in vece d’ arco e di faretra,. 

Chi tien liuto, e ehi viola o cetra- 

28. 

E incominciar costor danze e carole, 

E di sè stesse una corona ordiro ; 

E cinsero il Guerrier, si come suole 
Esser punto rinchiuso entro il suo giro. 
Cinser la pianta ancora, e lai parole 
Nel dolce canto lor da lui s’ udirò : 

Ben caro giungi in queste chiostre amene,- 
O della Donna nostra amore e spene. 

2 9 - 

Giungi aspettato a dar salute all’egra, 

D’ amoroso pensiero arsa e ferita. 

Questa selva che dianzi era sì negra 
Stanza conforme alla dolente vita, 

Vedi che tutta al tuo venir s’ allegra, 

E in più leggiadre forme è rivestita. 

Tale era il canto ; e poi dal mirto uscla> 

Un dolcissimo suono, e quel s’aprìa- 
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30. 

Già nell’ aprir di un rustico Sileno 
Meraviglie vedea l’antica etade; 

Ma quel gran mirto dall’ aperto seno 
Immagini mostrò più belle e rade ; 

Donna mostrò, che assomigliava appieno 
Nel falso aspetto angelica beltade. 

Rinaldo guata, e di veder gli è avviso 
Le sembianze d’ Armida e il dolce viso. 

31. 

Quella lui mira in un lieta e dolente ; 

Mille affetti in un guardo appaion misti. 

Poi dice : io pur ti veggio, e finalmente 
Pur ritorni a colei, da cui fuggisti. 

A che ne vieni? a consolar presente 
Le mie vedove notti e i giorni tristi ? 

O vieni a mover guerra, a discacciarme, 

Chè mi celi il bel volto e mostri l’ arme ? 

3a. 

Giungi amante, o nemico? Il ricco ponte 
Io già non preparava ad uom nemico; 

Nè gli apriva i ruscelli, i fior, la fonte, 
Sgombrando i durai, e ciò che a’ passi è intrico 
Togli quest’elmo ornai, scopri la fronte, 

E gli occhi agli occhi miei, se arrivi amico ; 
Giungi i labbri alle labbra, il seno al seno ; 
Porgi la destra alla mia destra almeno. 

33. 

Seguìa parlando, e in bei pietosi giri ' 
Volgeva i lumi, e scoloria i sembianti, 
Falseggiando i dolcissimi sospiri, 

E i sdavi singulti e i vaghi pianti ; 

Tal che incauta pietade a quei martiri 
Intenerir potea gli aspri diamanti : 

Ma il Cavaliere accorto sì, non crudo, 

Più non v'attende, e stringe il ferro ignuda. 
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34. 

Vassene al mirto: allor colei s’abbraccia 
Al caro tronco, e s’ interpone e grida : 

Ah non sarà mai ver che tu mi l'accia 
Oltraggio tal, che 1’ arbor mio recida. 

Deponi il ferro, o dispietato, o il caccia 
Pria nelle vene all’ infelice Armida : 

Per questo sen, per questo cor la spada 
Spio al bel mirto mio trovar può strada. 

- 35. 

Egli alza il ferro, e il suo pregar non cura ; 
Ma colei si trasmuta, oh novi mostri ! 

Sì come avvien che d’uua altra figura 
Trasformando repente il sogno mostri. 

Così ingrossò le membra e tornò scura 
La faccia, e vi sparir gli avorj e gli ostri ; 
Crebbe in gigante altissimo, e si feo 
Con cento armate braccia un Briareo. 

, 36. 

Cinquanta spade impugna, e con cinquanta 
Scudi risuona, e minacciando freme. 

Ogni altra Ninfa ancor d’ arme si ammanta, 
Fatta un Ciclope orrendo ; ed ei non teme. 

Ma doppia i colpi alla difesa pianta. 

Che pur come animata ai colpi geme : 

Sembran dell’ aria i campi i campi stigj, 

Tanti appaiono in lor mostri e prodigj. 

3 7 . 

Sopra il turbato ciel, sotto la terra, 

Tuona e fulmina quello, e trema questa ; 
Vengono i venti e le procelle in guerra, 

E gli soffiano al volto aspra tempesta; 

Ma pur mai colpo il Cavalier non erra, 

Nè per tanto furor punto si arresta. 

Tronca la noce, e noce e mirto parve: 

Qui l’ incanto fornì, sparir le larve. 
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38. 

Tornò sereno il cielo e l’aura cheta; 

Tornò la selva al naturai suo stato, 

]Von d’incanti terribile, e non lieta, 

Piena d’ orror, ma dell’ orrore innato. 

Ritenta il vincitor, s’ altro più vieta 

Ch* esser non possa il bosco ornai troncato; 

Poscia sorride e fra sè dice: oh vane 
Sembianze l e folle chi per voi rimane ! 

39. 

Quinci s’ invia verso le tende ; e intanto 
Colà gridava il solitario Piero : 

Già vinto è della selva il fero incanto. 

Già sen ritorna il vincitor guerriero. 

Vedilo: ed ei da lunge in bianco manto 
Comparia venerabile ed altero , 

E dell’aquila sua 1’ argentee piume 
Splendeano al Sol d’ inusitato lume. 

40. 

Ei dal Campo gioioso alto saluto 
Ha con sonoro replicar di gridi; \ 

E poi con lieto onore è ricevuto 
Dal pio Buglione, e non è chi 1’ invidi. 

Disse al Duce il Guerriero : a quel temuto 
Bosco n’ andai, come imponesti, e il vidi : 

Vidi e vinsi gl’ incanti. Or vadan pure 
Le genti là, chè son le vie secure. 

41. 

* 

Vassi all’ antica selva; e quindi è tolta 
Materia tal, qual buon giudizio elesse ; 

E benché oscuro fabro arte non molta 
Por nelle prime macchine sapesse , 

Pur artefice illustre a questa volta 
È colui che alle travi i vinchi intesse; 

Guglielmo, il duce ligure, che pria 
Signor del mare, corseggiar solia. 
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Poi sforzato a ritrarsi, ei cesse i regni 
Al gran navigio Saracin desinari; 

Ed ora al Campo conducea dai legni 
E le marittime armi e i marinari : 

Ed era questi infra i più industri ingegni 
IVe’ meccanici ordigni, uom senza pari ; 

E cento seco aveà. fabri minori, 

Di ciò ch’egli disegna esecutori. 

43 . 

Costui non solo incominciò a comporre 
Catapulte, baliste ed arieti, 

Onde alle mura le difese torre 
Possa e spezzar le sode alte pareti ; 

Ma fece opra maggior, mirabil torre, 

Ch* entro di pin tessuta era e d’ abeti, 

E nelle cuoia avvolto ha quel di fuore, 

Per ischermirsi dal lanciato ardore. 

44 * 

Sì scommette la mole e ricompone. 

Con sottili giunture in un congiunta ; 

E la trave che testa ha di montone. 

Dall’ ime parti sue cozzando spunta : 

Lancia dal mezzo un ponte, e spesso il pone 
Sull’opposta muraglia a prima giunta; 

E fuor da lei su per la cima n’ esce 
Torre minor, che in suso è spinta e cresce. 

45 . 

Per le facili vie destra e corrente 
Sovra ben cento sue volubil rote, 

Gravida d’arme e gravida di gente, 

Senza molta fatica ella gir puote. 

Stanno le schiere in rimirando intente 
La prestezza de’ fabri e P arti ignote. 

E due torri in quel puuto anco son fatte. 
Della prima ad immagine ritratte. 
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46 . 

Ma non eran frattanto ai Saracini 
L’ opre ch’ivi si fean, del tutto ascoste, 

Perchè nell’ alte mura ai più vicini 
Lochi le guardie ad ispiar sou poste. 

Questi gran salmerie d’ orni e di pini 
Vedean dal bosco esser coudotte all’oste.; 

E macchine vedean, ma non appieno 
Riconoscer lor forma indi potieuo. 

' 47 - 

Fan lor macchine aneli’ essi, c con molt’ arie 
Rinforzano e le torri e la muraglia; 

E l’alzaron cosi da quella parte, 

Ov’ è men atta a sostener battaglia , 

Chè a lor credenza, ornai sforzo di Marte 
Esser non può, che ad espugnarla vaglia ; 

Ma sovra ogni difesa Ismen prepara 
Copia di fochi inusitata e rara. 

48 . 

Mesce il Mago fellon zolfo e bitume 
Che dal lago di Sodoma ha raccolto ; 

E fu, credo, in Inferno ; e dal gran fiume 
Che nove volte il cerchia, anche n’ha tolto. 

Così fa che quel foco e puta e fumé, 

E che s’avventi fiammeggiando «1 volto; 

E ben co’ feri inoendj egli s’ avvisa 
Di vendicar la cara selva incisa. 

49 - 

Mentre il Campo all’assalto, e la Citlade 
S’ apparecchia in tal modo alle difese , 

Una colomba per l’ aeree strade 
Vista è passar sovra lo stuol Francese, 

Che ne dimena i presti vanni, e rade 
Quelle liquide vie con 1’ ali tese: 

E già la messaggiera peregrina 
Dall’ alte nubi alla Città s’inchina. 

Tasso. Voi. II. 1 1 
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50. 

Quando, di non so donde, esce un falcone, 
D’ adunco rostro armato e di grand’ ugna. 

Che fra il campo e le mura a lei si oppone. 
Non aspetta ella del crudel la pugna. 

Quegli d’alto volando, al padiglione 
Maggior l’incalza e par che ornai l’aggiugua, 
Ed al tenero capo il piede ha sovra : 

Essa nel grembo al pio Buglion ricovra. 

51. 

La raccoglie Goffredo e la difende, 

Poi scorge, in lei guardando, estrania cosa, 
Chè dal collo ad un filo avvinta pende 
Rinchiusa carta e sotto un’ ala ascosa. 

La disserra e dispiega ; e bene intende 
Quella che in sé contien non lunga prosa. 

Al Signor di Giudea, dicea lo scritto, 

Invia salute il Capitan d’ Egitto. 

5a. 

Non sbigottir, Signor, resisti e dura 
Infin al quarto, o infino al giorno quinto, 
Ch’io vengo a liberar coleste mura; 

E vedrai tosto il tuo nemico vinto. 

Questo il secreto fu che la scrittura 
In harbariche note avea distinto. 

Dato in custodia al portator volante ; 

Chè tai messi in quel tempo usò il Levante. 

53. 

Libera il Prence la colomba ; e quella 
Che de’ secreti fu rivelatrice, 

Come esser creda al suo Signor rubella. 

Non ardì più tornar nunzia infelice. 

Ma il sopran Duce i minor duci appella, 

E lor mostra la carta, e così dice: 

Vedete come il tutto a noi riveli 
La provvidenza del Signor de’ cieli. 
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Già più di ritardar tempo non parrai; 
Nova spianata or cominciar potrassi ; 

E fatica e sudor non si risparmi 
Per superar d' inverso 1’ Austro i sassi. 

Duro fia sì far colà strada all’ ami ; 

Pur far si può: notato ho il loco e i passi; 

E ben quel muro che assicura il sito, 

D’ armi e d’ opre men deve esser munito. 

55 . 

Tu, Raimondo, vogTio che da quel lato 
Con le macchine tue le mura offenda. 

Vuo’ che dell’ armi mie l’alto apparato 
Contra la porta aquilonar si stenda, 

Sì che il nemico il veggia, ed ingannato. 

Indi il maggiore impeto nostro attenda : 

Poi la gran torre mia, che agevol move, 
Trascorra alquanto, e porti guerra altrove. 

56 . 

Tu drizzerai, Camillo, al tempo stesso 
Non lontana da me la terza torre. 

Tacque : e Raimondo che gli siede appresso, 

E che, parlando lui, fra sè discorre , 

Disse: al consiglio da Goffredo espresso 
Nulla giunger si puote e nulla torre. 

Lodo solo ultra ciò, che alcun s’ invii 
Nel campo ostil, che i suoi secreti spii, 

5 7 . 

E ne ridica il numero e il pensiero, 
Quanto raccor potrà, certo e verace. 

Soggiunse allor Tancredi: ho un mio scudiero 
Che a questo ufficio di propor mi piace : 

Dom pronto e destro, e sovra i piè leggiero ; 
Audace sì, ma cautamente audace; 

Che parla iu molte lingue, e varia il noto 
Suon della voce, e il portamento e il moto. 



LA (tCRLSA LEM M£ 



58. ' - 

% 

Venne colui chiamato ; e poi che Intese 
Ciò che GofTredo e il suo signor desia, 

Alzò ridendo il volto, ed intraprese 
La cura, e disse : or or mi pongo in via. 

Tosto sarò, dove quel Campo tese 
Le tende avrà, non conosciuta spia. 

Vuo’ penetrar di mezzodì nel vallo, 

,£ numerarvi ogn’ uomo, ogni cavallo. 

5g. 

Quanta e qual sia quell’ oste, e ciò che pensi 
Il Duce loro, a voi ridir prometto. 

Vantomi in lui scoprir gF intimi sensi, 

E i secreti pensier trargli dal petto. 

Così parla Vafrino, e non trattiensi, 

Ma cangia in lungo manto il suo farsetto, 

£ mostra fa del nudo collo, e pende 
D’intorno al capo attorcigliate bende. 

60. 

La faretra si adatta e 1’ arco siro, 

E barbarico sembra ogni suo gesto. 

Stupiron quei che favellar 1’ udirò, 

Ed in diverse lingue esser sì presto ; 

Ch’ Egizio in Menfì, o pur Fenice in Tiro 
L’avria creduto e quel popolo e questo. 

Egli sen va sovra un deslrier. che appena 
(Segna nel corso la più molle arena. 

61. 

Ma i Franchi, pria che il terzo dì sia giunto,, 
Appianaron le vie scoscese e rotte, 

E fornir gl’ instrumenti anco in quel punto, 

Che non fur le fatiche unqua interrotte 
Anzi all’ opre de’ giorni avean congiunto, 
Togliendola al riposo, anco la notte; 

JVè cosa è più che ritardar li possa 
Dal far 1’ estremo ornai d’ogui lor possa. 
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62. 

Del dì, cui dell 1 assalto H dì successo, 
Gran parte orando il pio Buglion dispensa ; 
E impon che ogni altro i falli suoi confesse, 
E pasca il Pan dell’ alme alla gran mensa. 
Macchine ed arme poscia ivi più spesse 
Dimostra, ove adoprarle egli men pensa : 

E il deluso Pagan si riconforta, 

Che oppor le vede alla munita porta. 

63 . 

Col buio della notte è poi la vasta 
Agii macchina sua colà traslata, 

Ov’ è men curvo il muro -e men contrasta, 
Chè angolosa non fa parte o piegata: 

Ed in su il colle alla Città sovrasta 
Raimondo ancor con la sua torre armata ; 

La sua Camillo a quel lato avvicina, 

Che dal borea all’occaso alquanto inchina. 

64 

Ma come furo in oriente apparsi 
I mattutini messaggier del Sole, 

S’avvidero i Pagani*, e ben turbarsi, 

Che la torre non è dov’ esser suole ; 

E mirar quinci e quindi anco innalzarsi 
Non più veduta una ed un’altra mole; 

E in numero infinito ancor son viste 
Catapulte, raonton, gatti e baliste* 

Non è la turba di Soria già lenta. 

A trasportarne là molte difese. 

Ove il Buglion le macchine appresenta 
Da quella parte, ove primier l’attese. 

Ma il Capitan che a tergo aver rammenta 
L’ oste d’ Egitto, ha quelle vie già prese ; 

E Guelfo e i duo Roberti a sè chiamati: 
State, dice, a cavallo in sella annali f 
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66 . 

E procurate voi, che mentre ascendo 
Colà, dove quel muro appai - mcn forte, 
Schiera non sia, che subita venendo, 
S’atterghi agli occupati, e guerra porte. 
Tacque; e già da tre lati assalto orrendo 
Movon le tre sì valorose scorte ; 

E da tre lati ha il Re sue genti opposte, 
Che riprese quel di l’ armi deposte. 

6 7 - 

Egli medesmo al corpo ornai tremante 
Per gli anni e grave del suo proprio pondo. 
L’armi che disusò gran tempo avante, 
Circonda, e se ne va contra Raimondo. 
Solimano a Goffredo, e il fero Argante 
Al buon Camillo oppon, che di Boemondo 
Seco ha il nipote ; e lui fortuna or guida. 
Perchè il nemico a sè dovuto uccida. 


68 . 

Incominciaro a saettar gli arcieri 
Infette di veleno arme mortali; 

Ed adombrato il cicl, par che s’ anneri 
Sotto un immenso nuvolo di strali ; 

Ma con forza maggior colpi più feri 
Ne venian dalle macchine murali. 

Indi gran palle usciau marmoree e gravi, 
E con punta d’ acciar ferrate travi. 

69. 

Par fulmine ogni sasso, e cosi trita 
L’armatura e le membra a chi n’c cólto, 
Che gli toglie non pur 1’ alma e la vita, 
Ma la forma del corpo anco e del volto. 
Non si ferma la lancia alla ferita 
Dopo il colpo; del corso avanza molto: 
Entra da un lato, e fuor per 1’ altro passa 
Fuggendo, e nel fuggir la morte lassa. 
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M» non togliea però dalla difesa 
Tanto furor le Saracine genti : 

Contra quelle percosse avean già tesa 
Pieghevul tela e cose altre cedenti. 

L’ impeto che in lor cade, ivi contesa 
Non trova, e vien che vi si fiacchi e lenti. 

Essi, ove nùran più la calca esposta. 

Fan con 1’ arme volanti aspra risposta. 

I 1 ’ 

Contuttociò d’ andarne oltre non cessa 
L* assalitor che tripartito muove : 

E chi va sotto gatti, ove la spessa 
Gragnuola di saette indarno piove; 

E chi le torri all’alto muro appressa, 

Che loro a suo poter da sè rimuove. 

Tenta ogni torre ornai lanciare il ponte ; 

Cozza il monton con la ferrata fronte. 

72. 

Rinaldo intanto irresoluto bada 
Che quel rischio di lui degno non era, 

E stima onor plebeo, quando egli vada 
Per le comuni vie col volgo in schiera ; 

E volge intorno gli occhi, e quella strada 
Sol gli piace tentar, ch’altri dispera. 

Là dove il muro più munito ed alto 
In pace stassi, ei vuol portar 1’ assalto. 

7 3 . 

E volgendosi a quegli, i quai già furo 
Guidati da Dudon, guerrier famosi: 

Oh vergogna! dicea, che là quel muro 
Fra cotante arme in pace or si riposi. 

Ogni rischio al valor sempre è securo : 

Tutte le vie son piane agli animosi. 

Moviam là guerra ; contra ai colpi crudi 
Faeciaiu deusa testuggine di scudi. 
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Giungersi tutti seco a questo detto; 

Tutti gli scudi alzar sovra la testa, 

E gli uniron cosi, che ferreo tetto 
Eacean contra l’orribile tempesta. 

Sotto il coperchio, il fero stuol ristretto, 

Va di gran corso, e nulla il corso arresta*; 
Che* la soda testuggine sostiene 
Ciò che di riiinoso in giù ne viene. 

' 7 5 - 

Son già sotto le mura. Allor Rinaldo 
Scala drizzò di cento gradi e cento; 

E lei con braccio maneggiò sì saldo, 

Che agile è men piccola canna al vento. 

Or lancia o trave, or gran colonna o spaldo* 
I)’alto discende: ei non va su più lento; 

Ma intrepido ed invitto ad ogni scossa, 
Sprezzeria, se cadesse, Olimpo ed Ossa, 

76. 

Una selva di strali e di rùine 
Soslien sul dosso e sullo scudo un monte:. 
Scote una man, le mura a sè vicine ; 

L’altra sospesa in guardia è della fronte. 
L’esempio all’ opre ardite e peregrine 
Spinge i compagni: ei non è sol che monte; 
Che molti appoggiati seco eccelse scale ,, 
i\Ia il valore e la sorte è disuguale. 

77 - 

More alcuno, altri cade ; egli sublime 
Poggia, e questi conforta e quei minaccia. 
Tanto e già in su, che le merlate cime 
Puote afferrar con le distese braccia. 

Gran gente allpr vi trae, l’urta, il reprime,. 
Cerca precipitarlo, e pur noi caccia. 

M irabil vista! a un grande e fermo stuolo 
Resister può sospeso in aria un solo. 
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E resiste e s’ avanza e si rinforza, 

E come palma suol, cui pondo aggreva, 
Suo valor combattuto ha maggior forza, 

E nella oppression più si solleva; 

E vince allin tutti i nemici, e sforza 
L’ aste e gl’ intoppi che d'incontro aveva: 
E sale il muro e il signoreggia, e il rende 

Sgombro e sicuro a chi diretro ascende. 

/ 

79 - 

Ed egli stesso all’ ultimo germano 
Del pio Buglion, eh’ è di cadere in forse. 
Stesa la vincitrice amica mano, 

Di salirne secondo aita porse. 

Frattanto erano altrove al Capitano 
Varie fortune e perigliose occorse ; 

Ch’ ivi non pur fra gli uomini si pugna, 
Ma le macchine insieme anca fan pugna. 


80. 

Sa il muro aveano i Siri un tronco alzatoy 
Che antenna un tempo esser solea di nave ; 

E sovra lui col capo aspro e ferrato 
Per traverso sospesa è grossa trave; 

È indietro quel da’ canapi tirato ; 

Poi torna innanzi impetuoso e grave: 

Talor rientra nel suo guscio, ed ora 
La testuggin rimanda il collo fuora. 

81. 

Urtò la trave immensa, e così dure 
Nella torre addoppiò le sue percosse. 

Che le ben teste in lei salde giunture 
Lentando aperse, e la rispinse e scosse. 

La torre a quel bisogno armi secure 
Avea già in punto, e due gran falci mosse,* 
Che avventate con arte incontra il legno, 
Quelle funi troncar eh’ eran sostegno. 

Voi. IL 
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82. 

Qual gran sasso talor, che o la vecchiezza 
Solve da un monte, o svelle ira de’ venti, 
Ruinoso dirupa, e porta e spezza 
Le selve, e con le case anco gli armenti ; 

Tal giù traea dalla sublime altezza 
L’ orribil trave e merli ed arme e genti. 

Die 1 la torre a quel moto uno e duo crolli;. 
Tremar le mura e rimbombaro i colli. 

83 . 

% 

Passa il Buglion vittorioso avanti, 

E già le mura d 1 occupar si crede ; 

Ma fiamme allora fetide e fumanti 
Lanciarsi incontra immantinente ei vede. 

JVe dal sulfureo sen fochi mai tanti 
Il cavernoso Mongibel fuor diede ; 

JN T è mai cotanti negli estivi ardori 
Piove l’Indico ciel caldi vapori. 

84. 

Qui vasi e cerchi ed aste ardenti sono ; 
Qual fiamma nei’a, e qual sanguigna splende. 
L 1 odore appuzza, assorda il rombo e il tuono* 
Accieca il fumo, il foco arde e s’apprende. 

L 1 umido cuoio alfin saria mal buono 
Schermo alla torre; appena or la difende: 

Già suda e si rincrespa ; e se più tarda 
Il soccorso del Ciel, convien pur che arda*. 

85 . 

Il magnanimo Duce innanzi a tutti 
Stassi, e non muta nè color, nè loco; 

E quei conforta, che su i cuoi asciutti 
Yersan l 1 onde apprestate incontra ai foco. 

In tale stato eran costor ridurti, 

E già deli 1 acque rimanea lor poco; 

Quando ecco un vento, che improvviso spira, 
Lontra gli autori suoi 1* incendio gira. 
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86 . 

Vien contra al foco li turbo ; e indietro volto 
Il foco, ove i Pagan le tele alzaro, 

Quella molle materia in sè raccolto 
L’ ha immantinente, e n’ arde ogni riparo. 

Oh glorioso Capitano, oh molto 

Dal gran Dio custodito, al gran Dio caro ! 

A te guerreggia il Cielo, ed ubbidienti 
Vengon, chiamati a suon di trombe, i venti. 

87. 

Ma Tempio Ismeu, che le sulfuree faci 
Vide da borea incontra sè converse, 

Ritentar volle Farti sue fallaci 

Per sforzar la natura e Paure avverse: 

E fra due maghe, che di lui seguaci 
Si fer, sul muro agli occhi altrui s’ offerse j 
E torvo e nero e squallido e barbuto, 

Tra due Furie parea Caronte o Pluto. 

88 . 

Già il mormorar s’ udìa delle parole, 

Di cui teme Cocilo e Flegetonte : 

Già si vedea Paria turbare, e il Sole 
Cinger d* oscuri nuvoli la fronte; 

Quando avventato fu dall’alta mole , 

Un gran sasso che fu parte d’ un monte, 

E tra lor colse sì, che una percossa 
Sparse di tutti insieme il sangue e Fossa» 

8 9 - 

In pezzi minutissimi *e sanguigni 
Si disperser così P inique teste , 

Che di sotto ai pesanti aspri macigni 
Soglion poco le biade uscir più peste. 

Lasciar gemendo i tre spirti maligni 
L’ aria serena e il bel raggio celeste, 

E sen fuggir tra P ombre empie infernali; 
Apprendete pietà quinci, o mortali- . 
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In questo mezzo alla Città la torre. 

Cui dall’ incendio il turbine assccura, 

S’ avvicina così, che può ben porre 
E fermare il suo ponte in su le mura. 

Ma Solimano intrepido v’ accorre, 

E il passo angusto di troncar procura; 

E doppia i colpi, e ben l’ avria reciso; 

Ma un’ altra torre apparve all’ improvviso^ 

9 r * 

La gran mole crescente oltra i confini 
De’ più alti edificj in aria passa. 

Attoniti a quel mostro i Saracini 
Restar, vedendo la città più bassa ; 

Ma il fero Turco, ancor che in lui ruini 
Di pietre un nembo, il loco suo non lassa; 

Fi è di tagliare il ponte anco diffida , 

E gli altri che temean, rincora e sgrida. 

92. 

Si offerse agli occhi di Goffredo allora. 
Invisibile altrui, l’ Angel Michele, 

Cinto d’armi celesti, e vinto fora 
11 Sol da lui, cui nulla nube vele. 

Ecco, disse, Goffredo, è giunta 1’ ora, 

Ch’ esca Sion di servitù crudele. 

Non chinar, non chinar gli occhi smarriti : 

Mira con quante forze il Ciel t’ aiti. 

9 3 . 

Drizza pur gli occhi a riguardar l’ immenso 
Esercito immortai ch’è in aria accolto; 

Ch’ io dinanzi -torroni il nuvol denso 
Di vostra umanità, che intorno avvolto, 
Adombrando t’appanna il mortai senso. 

Sì che vedrai gl’ ignudi spirti in volto, 

E sostener per breve spazio i rai 
Dell’ angeliche forme anco potrai. 
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Mira di quei che fur campion di Cristo, 
L’ anime fatte in cielo or cittadine, 

Che pugnan teco, c di sì alto acquisto 
Si trovan teco al glorioso line. 

Là ’ve ondeggiar la polve e il fumo misto 
Vedi e di rotte moli alte riiine , 

Tra quella folta nebbia Ugon combatte, 

E delle torri i fondamenti abbatte. 

9 5 . 

Ecco poi là Dudon che 1’ alta porta 
Aquilonar con ferro e fiamma assale: 

Ministra 1’ arme ai combattenti , esorta 
Che altri su monti , e drizza e tien le scale. 
Quel eh’ è sul colle, e il sacro abito porta 
E la corona ai crin sacerdotale , 

È il pastore Ademaro , alma felice ; 

Yedi che ancor vi segna e benedice. 

96. 

Leva più in su F ardite luci : tutta 
La grande oste del Ciel congiunta guata. 

Egli alzò il guardo, e vide in un ridutta 
Milizia innumerabile ed alata. 

Tre folte squadre, ed ogni squadra instrutta 
In tre ordini gira e si dilata; 

Ma si dilata più , quanto più in fuori 
3 cerchi son; son gli ultimi i minori. 

97 - 

Qui chinò vinto i lumi, e gli alzò poi , 
Nè lo spettacol grande ei più rivide; 

Ma riguardando d’ogni parte i suoi, 

Scorge che a tutti la vittoria arride. 

Molti dietro a Rinaldo illustri eroi 
Saliano : ei già salito, i Siri uccide. 

Il Capitan che più indugiar si sdegna, 

Toglie di raaap al fido alfier l’ insegna. 
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98. 

E passa primo il ponte, ed impedita 
Gli è a mezzo il corso dal Soldan la via. 

Un picciol varco è campo ad infinita 
Virtù che in pochi colpi ivi apparia. 

Grida il fier Solimano: all’ altrui vita 
Dono e consacro io qui la vita mia ; 

Tagliate , amici , alle mie spalle or questo 
Ponte , chè qui non facil preda i’ resto. 

99 - 

Ma venirne Rinaldo in volto orrendo , 

E fuggirne ciascun vedea lontano. 

Or che farò? se qui la vita spendo, 

La spendo , disse , e la disperdo invano. 

E in sè nuove difese anco volgendo , 

Cedea libero il passo al Capitano 
Che minacciando il segue , e della santa 
Croce il vessillo in su le mura pianta. 

100. 

La vincitrice insegna in mille giri 
Alteramente si rivolge intorno; 

E par che in lei più riverente spiri 

L’aura, e che splenda in lei più chiaro il giorno; 

Che ogni danno , ogni strai che in lei si tiri , 

O la declini o faccia indi ritorno: 

Par che S'ion , par che l’opposto monte 
Lieto l’adori e inchini a lei la fronte. 

JOI. 

Allor tutte le squadre il grido alzar» 

Della vittoria altissimo e festante ; 

E risonarne i monti e replicaro- 

Gli ultimi accenti; e quasi in quell’istante 

Ruppe e vinse Tancredi ogui riparo 

Che gli aveva all’ incontro opposto Argante ; 

E lanciando il suo ponte, anch’ ei veloce 
Passò Bel muro, e y’ innalzò la Croce. 
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102 . 

M% verso il mezzogiorno, ove il canuto 
Raimondo pugna e il Palestin Tiranno, 

I guerrier di Guascogna anco potuto 
Giunger la torre alla Città non hanno; 

Che il nerbo delle genti ha il Re in aiuto , 

Ed ostinati alia difesa stanno: 

E sebben quivi il muro era men fermo , 

Di macchine v’ avea maggior lo schermo. ■ 

10 3 . 

Oltrachè, men che altrove, in questo canto 
La gran mole il sentier trovò spedito ; 

Nè tanto arte potè , che pur alquanto 
Di sua natura non ritenga il sito. 

Fu l’alto segno di vittoria intanto 
Dai difensori e dai Guasconi udito ; 

Ed avvisò il Tiranno e il Tolosano, 

Che la Città già presa è verso il piano. 

104. 

Onde Raimondo ai suoi dall’ altra parte 
Grida : o compagni , è la Città già presa. 

Vinta ancor ne resiste ? Or soli a parte 
Non sarem noi di si onorata impresa? 

Ma il Re cedendo alfin di là si parte , 

Perch’ ivi disperata è la difesa ; 

E sen rifugge in loco forte ed alto , 

Ove egli spera sostener 1’ assalto. 

10 5 . 

» 

Entra allor vincitore il Campo tutto 
Per le mura non sol , ma per le porte ; 

Ch’ è già aperto, abbattuto, arso e distrutto 
Ciò che lor s’opponea rinchiuso e forte. 

Spazia 1‘ ira del ferro , e va col lutto 
E con l’orror, compagni suoi, la morte. 
Ristagna il sangue in gorghi , e corre in rivi 
Pieni di eorpi estinti e di mal vivi. 


» r> 
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CANTO XVIII. 


Stanza 5 . 

» Poiché le diraostranze oneste e care 

» Con que’ soprani egli iterò piò volte. 

Dante, Purg., c. i., v. i : 

Posciachc le accoglienze oneste e liete 
Furo iterate tre e quattro volte* 

Stanza 8. 

% Che sei della caligine del inondo* 

Dante, Purg., c. fi., v. 3 o: 

Purgando le caligini del mondo. 

» Che il Nilo o il Gange o l’Océan profondo. 

» Non ti potrebbe far candido e terso. 

È una sentenza de’ Gentili, espressa in un verso di 
Euripide, che suona : il mare lava tutti i peccati degli 
uomini . 

Stanza 14. 

» Sì che il mio vecchio Adam purghi e rinovi. 

Dante, Purg., c. 9., v. io : 

Quand’ io, che meco avea di quel d’ Adamo. 

Stanza 16. 

» Tal rabbellisce le smarrite foglie -, 

» Ai mattutini geli arido fiore. 

Dante, Inf., c. a., v. 127 : 

Quale i fioretti dal notturno gelo 
Chinati e chiusi, poi che il sol gl’ imbianca, 

Si drizzati tutti aperti in loro stelo. 
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* V 

Stanza 23» 

a Dove in passando ec. 

Imitato da Claudiano, il quale in lode di Serena, mo- 
glie di Slilicone, cosi cantò al v. 89: 

quocumque per lierbam 

Reptarcs, fluxere rosae, candentia nasci 
Lilia etc. 

£ ricorda pure il luogo di Persio, nella satira a. .... 
(juidquicL calcava it hic, rosa fiat» 

I 

Stanza 3 a. 

» Già nell* aprir d 7 un rustico Sileno 

» Meraviglie vedea l 7 antica etade. 

Erano, riferisce il Gentili , quelle piccole immagini 
di legno in forma di Sileni, le quali si poneano a can- 
to delle statue de 7 Mercuri nelle vie ai contado per 
mostrare il cammino ai viandanti ; fuori erano fatte roz- 
zamente, ma di dentro cbiudevano immagini bellissime 
e maravigliose ai riguardanti. A queste fu da Alcibiade 
nel convivio di Platone assomigliato Socrate,, il quale 
tutto differente da quello che appariva al di fuori era 
di dentro, ossia nell 7 animo, conosciuto da quelli ebe 
intrinsecamente erano soliti di usar seco lui. . . ... . .. •. 
V. Guast. 

Stanza * 4 1 - 

» Guglielmo, il duce ligure, che pria 

>> Signor del mare, corseggiar solia. * 

È questi il valoroso e chiarissimo capitano Gugliel- 
mo Etnbriaco genovese, detto per soprannome Testa di 
martello. Fu di grande aiuto nella conquista di Geru- 
salemme; e nell 7 anno appresso,, cioè nel 1100, sali 
primo sulle mura di Cesarea, d 7 onde ne riportò in 
premio un meraviglioso vaso di smeraldo, che si con- 
servò per lungo tempo nella sagrestia di s. Lorenzo in 
Genova. V. Guglielmo Tiro ed il Guastavini. 

. v » 

Stanza 49» 

» Una colomba per l 7 aeree strade 

» Vista è passar sovra lo stuol francese. 

Racconta il Sabellico, che realmente una colomba 
fu mandata dal Re di Damasco ai Tirj, esortandogli a 
sostenere V assedio de'Cristiani, e promettendo loro che 

. > . 
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sarebbero in breve soccorsi. I Cristiani, presa la colom- 
ba, e levata la lettera del Re, un 1 altra ve ne appesero, 
in cui erano i Tirj esortati ad arrendersi. Il Tasso non 
imitò però saviamente quella frode , la quale recato 
avrebbe una macchia al carattere di Goffredo , e vi 

aggiunse invece la bellissima avventura del falcone 

V. Guaslavini. 


Stanza. 69. 

» Che gli toglie non pur 1’ alma e la vita, 

» Ma la forma del corpo anco e del volto. 

Lucano, Fars. 3., v. 46* : 

Frangit cuucta ruens, nec tantum corpora pressa 
Exanimat, totos cuoi sanguine dissipai artus. 

» Non si ferma la lancia alla ferita $ 

» Dopo il colpo, del corso avanza mollo. 

Lucano, ivi 

neque enira solis escussa lacertis 

Lancea, sed tenso ballistae turbine rapta, 

Haud unum contenta latus transire, quiescitj 
Sed pandens, perque arma viam, perque ossa, relieta 
Morte fugit: superesi telo post vulnera eursus. 

Stanza 82. 

» Quel gran sasso talor ec. 

.Imitato da Omero, nel i3. dell’Iliade, v. 176: 

pari a veloce 

Rovinoso macigno che torrente 
Per gran pioggia cresciuto da petrosa 
Rupe diveìse e spinse al basso , ei vola 
Precipite a gran salti, e si fa sotto 
La selva risonar $ nè il corso allenta, 

Finche giunto alla valle, ivi si queta 
Immobile. 

E da Virgilio, En. 12., v. 684: 

Qual di cima d’ un monte in precipizio 
Rotolando si volge un sasso alpeslro, 

Che dal vento o dagli anni o dalla pioggia 
Divelto, per le piagge a scosse, a balzi 
Vada senza ritegno, e delle selve 
E degli armenti e de’ pastori insieme 
Meni guasto, ruina è strage avanti j 
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Sta* zà 86. 

» O glorioso capitano, o molto ec. 

A questo luogo basti di ricordare il prodigio ciré 
avvenne nell’ esercito dell’ imperatore Adriano, accer- 
tato dai sacri e dai profani scrittori. Una legione di 
Cristiani colle sue preghiere impetrò dal cielo la piog- 
gia, la quale cstinse la sete ardentissima dell’ esercito 
romano'. Nel tempo medesimo cadde una grandissima 
copia di fulmini, che percosse e tutto disperse l’eser- 
cito degli Alemanni. Perciò quella legione si nominò 
Fulminatrice. 

Stanza 89- 

» Apprendete pietà quinci, o mortali. 

Virg., En. 6., v. 630 : 

Discite justitiam moniti, et non temnere Divos. 

Stanza 93. 

» S’ offerse agli occhi di Goffredo allora, 

» Invisibile altrui l’Angel Michele. 

Leggesi nel libro 8. di Guglielmo Tiro, che ridotti 
i Cristiani a grande pericolo in una zuffa, si vide scen- 
dere dall 1 Oliveto un soldato, il quale avendo in mano 
un lucentissimo scudo, gl’ incoraggi a star fermi e a 
ripigliar la battaglia. 

Stanza e g 5 . 

» Là ’ve ondeggiar la polve ec. 

Virgilio, En. 3., v. 608. 

Hic uhi disjeclas moles, avulsaque saxis 
Saxa vides, mixtoque undantem pulvere fumum 
Neptunus muros, magnoque emota tridenti 
Fundamcnta quatit, totamque ah sedibus urbem 
Eruit. Hic Juno Scaeas saevissima portas 
Prima tenet, eie. 

» E il pastore Ademaro, alma felice. 

Questa visione leggesi nel libro ottavo della Storia 
di Guglielmo Tiro. 
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VARIE LEZIONI 

NEL CANTO DE CI MOTI AVO.. 


Stanza 19. 


T. 

8. 

. . trapassante e cheto. 

Stanza 3 g. 


Y. 

6. 

Stanza 54. 


Y. 

8. 

. . deve esser fornito- 

Stanza 71. 


V- 

6. 

Che da sè loro a suo poter rimovc. 
Stanza 72. 


Y. 

8. 

ei yuoI provar 1’ assalto. 

Stanza 75. 


Y. 

3 . 

E maneggiolla con braccio sì saldo. 
Stanza 81. 


Y. 

6. 

Area già in pronto. . • — f . - 
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CANTO DECIMONONO 

( 


ARGOMENTO 

Intera palma del famoso Argante 
Tancredi ottiene in singoiar tenzone. 

Salvo è il Re nella rocca. Erminia ha innante 
VafrinOy e questa a lui gran cose espone. 
Riede instrutto. Ella è seco , e il caro amante 
Di lei trovano esangue in sul sabbione. 

Piange ella , e il cura poi. Goffredo intende 
Quali insidie il Pagan conira gli tende. 


, i. 

Ga la morte o il consiglio o la paura 
Dalle difese ogDÌ Pagano ha tolto ; 

E sol non s’è dall’ espugnate mura 
11 pertinace Argante anco rivolto. 

Mostra ei la faccia intrepida e secura, 

E pugna pur fra gli avversarj avvolto, 
Più che morir, temendo esser respinto ; 
E vuol morendo ancor parer non vinto. 
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3 . 

Ma sovra ogn’ altro feritore infesto 
Sovraggiunge Tancredi, e lui percote. 

Ben è il Circasso a riconoscer presto 
Al portamento, agli atti, all’ arme note, 

Lui che pugnò già seco, e il giorno sesto 
Tornar promise, e le promesse ir vote ; 
Onde gridò: così la fé, Tancredi, 

Mi serbi tu? così alla pugna or riedi ? 

J. 

Tardi riedi, e non solo. Io non rifiuto 
Però combatter teco e riprovarmi; 

Benché non qual gucrrier, ma qui veniUo, 
Quasi inventor di macchine tu panni. 

Fatti scudo de’ tuoi; trova in aiuto 
^Novi ordigni di guerra e insolite armi; 
Che non potrai dalle mie mani, o forte 
Delle donne uccisor, fuggir la morte. 

4 - 

Sorrise il buon Tancredi un colai riso 
Di sdegno, e in detti alteri ebbe risposto: 
Tardo è il ritorno mio; ma pure avviso 
Che frettoloso ti parrà ben tosto ; 

E bramerai che te da me diviso 
O l’alpe avesse, o fosse il mar frapposto; 
E che del mio indugiar non fu cagione 
Tema o viltà, vedrai col paragone. 

5 . 

Vienne in disparte pur tu, che omicida 
Sei de’ giganti solo e degli eroi: 

L’ uccisor delle femmine ti sfida. 

Così gli dice; indi si volge ai suoi, 

E fa ritrarli dall’ diesa, e grida: 

Cessate pur di molestarlo or voi; 

Ch’ è proprio mio più che corann nemico 
Questi, ed a lui ini stringe obbligo antico. 
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6 . 

Or discendine giù solo o seguito, 

Come più vuoi, ripiglia il fier Circasso; 

Va in frequentato loco od in romito, 

Chè per dubbio o svantaggio io non ti lasso. 
Sì fatto ed accettato il fero invito, 

Movon concordi alla gran lite il passo. 

L’odio in un gli accompagna, c fa il raucore 
L’un nemico dell’ altro or difensore. 

n 
* ’ 

Grande è il zelo d’onor, grande il desire 
Che Tancredi del sangue ha del Pagano ; 

Nè la sete ammorzar crede dell’ ire, 

Se n’esce stilla fuor per l’altrui mano: 

E con lo scudo il copre, e, non ferire. 

Grida a quanti rincontra anco lontano; 

Sì che salvo il nemico infra gli amici 
Tragge dall’ arme irate e vincitrici. 

8. 

Escon della Cittade, e dan le spalle 
Ai padiglion delle accampate genti ; 

E se ne van dove un girevol calle 
Li porta per secreti avvolgimenti: 

E ritrovano ombrosa angusta valle 
Tra più colli giacer, non altrimenti 
Che se fosse un teatro, o fosse ad uso 
Di battaglie e di cacce intorno chiuso. 

9 - 

Qui si fermano entrambi; e pur sospeso 
Volgeasi Argante alla Cittade afflitta. 

Vede Tancredi che il Pagan difeso 
Non è di scudo, e il suo lontano ei gitta. 
Poscia a lui dice: or qual pensier t’ha preso? 
Pensi eh’ è giunta l’ora a te prescritta? 

Se antivedendo ciò, timido stai, 

È il tuo timore intempestivo ornai. 
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10. 

Penso, risponde, alla Città del regno 
Di Giudea antichissima regina, 

Che vinta or ode, e indarno esser sostegno 

10 procurai delia fatai mina; 

E eh’ è poca vendetta al mio disdegno 

11 capo tuo, che il Cielo or mi destina. 
Tacque; e incontra si van con gran risguardo, 
Chè ben conosce l’un l’ altro gagliardo. 

1 1 . 

È di corpo Tancredi agile e sciolto, 

E di man velocissimo e di piede : 

Sovrasta a lui con l’alto capo, e molto 
Di grossezza di membra Argante eccede. 

Girar Tancredi inchino e in sè raccolto 
Per avventarsi e sottentrar si vede ; 

E con la spada sua la spada trova 
Nemica, e in disviarla usa ogni prova. 

' 12 . 

Ma disteso ed eretto il fero Argante 
Dimostra arte simile, atto diverso. 

Quanto egli può, va col gran braccio avanle, 

E cerca il ferro no, ma il corpo avverso. 

Quel tenta aditi novi in ogni instante; 

Questi gli ha il ferro al volto ognor converso 
Minaccia, e intento a pròibirgli stassi 
Furtive entrate e subiti trapassi. 

i3. 

Cosi pugna naval, quando non spira 
Per lo piano del mare Affrico o Noto, 

Fra duo legni ineguali egual si mira, 

Ch’un d’altezza prevai, l’altro di moto; 

L’un con volte e rivolte assale e gira 
Da prora a poppa, e si sta l’altro immoto; 

E quando il più leggier se gli avvicina, 

D’alta parte minaccia alta ruma. 
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i4* 

Mentre -il Latin di sottentrar ritenta , 

Sviando il ferro che si vede opporre, 

Vibra Argante la spada, # e gli app resenta 
La punta agli occhi: egli al riparo accorre; 

Ma lei sì presta allor, sì violenta 
Cala il Pagan, che il difensor precorre, 

E il fere al fianco; e visto il fianco infermo. 
Grida: lo schermitor vinto è di schermo, 

i5. 

Fra lo sdegno Tancredi e la vergogna 
.Si rode, e lascia i soliti riguardi; 

E in cotal guisa la vendetta agogna, 

Che sua perdita stima il vincer tardi. 

Sol risponde col ferro alla rampogna , 

E il drizza all’ elmo, ove apre il passo ai guardi. 
Ribatte Argante il colpo, e risoluto 
Tancredi a mezza spada è già venuto. 

t6. 

> ■ , 

Passa veloce allor col piè sinestro, • 

E con la manca al dritto braccio il prende ; 

E con la destra intanto il lato destro 
Di punte mortalissime gli offende. 

Questa , diceva , al vincitor maestro 

Il vinto schermitor risposta rende. # 

Freme il Circasso e si contorce e scote; 

Ala il braccio prigionier ritrar non puote. 

J 7- 

Alfin lasciò la spada alla catena 
Pendente, e sotto al buon Latin si spinse. 

Fe' l’istesso Tancredi; e con gran lena 
L’un calcò V altro, e l’un l’altro ricinse. 

Pie con più forza dall’adusta arena 
Sospese Alcide il gran Gigante e strinse, 

Di quella, onde facean tenaci nodi 
JLe nerborute braccia in varj modi. 

Tasso. Voi. IL 12 
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18. 

Tai fur gli avvolgimenti e tai le scosse, 

Clie ambi in un tempo il suol presser col fianco. 
Argante, od arte o sua ventura fosse, 

Sovra ha il braccio migliore e sotto il manco: 

Ma la man, eh 7 è più* atta alle percosse, 

Sotto giace impedita al guerrier Franco; 

Ond’ei che il suo svantaggio e il rischio vede, 

Si sviluppa dall’altro e salta in piede. 

x 9* 

Sorge più tardi, e un gran fendente in prima 
Che sorto ei sia, vien sopra al Saracino: 

Ma come all’Euro la frondosa cima 
Piega, e in un tempo la solleva il pino; 

Così lui sua virtute alza e sublima, 

Quando ei n’è già per ricader più chino. 

Or ricomincian qui colpi a vicenda; 

La pugna ha manco d’arte ed è più orrenda. 

20 . 

Esce a Tancredi in più d’un loco il sangue; 
Ma ne versa il Pagan quasi torrenti. 

Già nelle sceme forze il furor langue, 

Sì come fiamma in debili alimenti. 

Tancredi che il vedea col braccio esangue 
Girar i colpi ad or ad or più lenti, 

Dal magnanimo cor deposta l’ira, 

Placido gli ragiona e il piè ritira: 

21. 

Cedimi, uom forte, o riconoscer voglia 
Me per tuo vincitore, o la fortuna: 

]Sè ricerco da te trionfo o spoglia, 
jNè mi riserbo in te ragione alcuna. 

Terribile il Pagan più che mai soglia, 

Tutte le furie sue desta e raguna. 

Risponde: or dunque il meglio aver ti vante? 

Ed osi di viltà tentare Argante? 
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22 . 

Usa la sorte tua, che nulla io temo, 

Nè lascerò la tua follia impunita. 

Come face rinforza anzi l’estremo 
Le fiamme, e luminosa esce di vita; 

Tal riempiendo ei d'ira il sangue scemo. 
Rinvigorì la gagliardia smarrita ; 

E l’ore della morte ornai viciue 
Volle illustrar con generoso fine. 

23 . 

La man sinistra alla compagna accosta, 

E con ambe congiunte il ferro abbassa: 

Cala un fendente; e benché trovi opposta 
La spada ostil, la sforza ed oltre passa: 
.Scende alla spalla, e giù di costa in costa 
Molte ferite in un sol punto lassa. 

Se non teme Tancredi, il petto audace 
Non fe’ natura di timor capace. 

24. 

Quel doppia il colpo orribile , ed al vento 
Le forze e Pire inutilmente ha sparte; 

Perchè Tancredi, alla percossa intento, 

Se ne sottrasse, e si slanciò in disparte. 

Tu, dai tuo peso tratto, in giù col mento 
N’andasti, Argante, e non potesti aitane. 

Per te cadesti, avventuroso intanto, 

Chè altri non ha di tua caduta il vanto. 

25 . 

Il cader dilatò le piaghe aperte, 

E il sangue espresso dilagando scese. 

Punta ei la manca in terra, e si converte 
Ritto sovra un ginocchio alle difese. 

Renditi, grida, e gli fa nuove offerte, 

Senza noiarlo, il vincitor cortese. 

Quegli di furto intanto il ferro caccia, 

E sul tallone il fiede; indi il minaccia. 
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, 26. 

Infuriossi allor Tancredi e disse; 
Cosi abusi, fellon, la jpietà mia? 

Poi la spada gli fìsse e gli rifìsse 
Nella visiera, ove accertò la via. 

Moriva Argante , e tal moria qual visse ; 
Minacciava morendo e non languia: 
Superbi, formidabili e feroci 
Gli ultimi moti fur, l’ ultime voci. 


27. 

Ripon Tancredi il ferro, e poi devoto 
Ringrazia Dio del trionfale onore. 

Ma lasciato di forze ha quasi vóto 
La sanguigna vittoria il vincitore. 

Teme egli assai, che dei viaggio al molo 
Durar non possa il suo fievol vigore. 

Pur s' incammina, e così passo passo 
Per le già corse vie move il piè lasso. 

28. 

Trar molto il debil fianco oltra non puote, 
E quanto più si sforza, più si affanna; 

Onde in terra si asside, e pon le gote 
Sulla destra che par tremula canna. 

Ciò che vedea, pargli veder che rote, 

E di tenebre il dì già gli s’appanna. 

Alfìn isviene; e il viucitor dal vinto 
Non ben saria, nel rimirar, distinto. 

2 9 - 

Mentre qui segue la solinga guerra, 

Che privata cagion fe’ così ardente, 

L’ira dei viucitor trascorre ed erra 
Per la Città sul popolo nocente. 

Or chi giammai dell’ espugnata terra 
Potrebbe appien l’immagine ‘dolente 
Ritrarre in carte, od adeguar parlando 
Lo spettacolo atroce e miserando? 


\ 


cìnto decimononò 

✓ 

3o. 

Ogni cosa di strage era già pieno: 
Vedeansi in irmcchj e in monti i corpi 
Là i feriti su i morti, e qui giacieno 
Sotto morti insepolti egri sepolti. 

Fuggian premendo i pargoletti al seno 
Le meste madri co’ capelli sciolti ; 

E il predator, di spoglie e di rapine 
Carco, stringea le vergini nel crine. 

3*. 

Ma per le vie che al piu sublime colle 
Saglion verso occidente, ov’è il gran Tempio, 
Tutto del sangue ostile orrido c molle 
Rinaldo corre e caccia il popol empio. 

La fera spada il generoso estolle 
Sovra gli armati capi e ne fa scempio. 

È scherma frale ogn’elmo ed ogni scudo: 
Difesa è qui Tesser dell’ arme ignudo. 

3 ^. 

Sol contra il ferro il nobil ferro adopra, 

E sdegna negl’ inermi esser feroce: 

E quei che ardir non armi, arme non copra, 
Caccia col guardo e con T orribil voce. 
Vedresti di valor mirabil opra: 

Come or disprezza, ora minaccia, or noce; 
Come con rischio disegual fugati 
Sono egualmente pur nudi ed armati. 

o3. 

Già col più imbelle volgo anco ritratto 
S’è non picciolo stuol del più guerriero 
3Nel Tempio, che più volte arso e rifatto, 

Si noma ancor dal fondator primiero, 

Di Salomone; e fu per lui già fatto 
Di cedri e d'oro e di bei marmi altero. 

Or non sì ricco già; pur saldo e forte 
È d’ alte torri e ai ferrate porte. 
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34 . 

Giunto il gran Cavaliero ove raccolte 
S’eran le turbe in loco ampio e sublime, 
Trovò chiuse le porte, e trovò molte 
Difese apparecchiale in su le cime. 

Al zò lo sguardo orribile, e due volte 
Tutto il mirò dall’ alle parti all’ ime , 

Varco angusto cercando, ed altrettante 
Il circondò con le veloci piante. 

35 . 

Qual lupo predatore all’ster bruno 
Le chiuse mandrc, insidiando, aggira, 

Secco l’ avide fauci , e nel digiuno 
Da nativo odio stimolalo e d’ira; 

Tale egli intorno spia, s’adito alcuno, 

Piano od erto che siasi, aprir si mira. 

Si ferma alfin nella gran piazza, e d’alto 
Stanno aspettando i miseri l’assalto. 

36 . 

In disparte giacea, qual che si fosse 
L’uso a cui si serbava, eccelsa trave; 

Nè così alle mai, nè così grosse 
Spiega l’antenue sue ligura nave. 

Ver la gran porta il Cavalier la mosse 
Con quella man, cui nessun pondo è grave 
£ recandosi lei di lancia in modo, 

Urtò d’incontro impetuoso e sodo. 

5 7 . 

Pvestar non può marmo o metallo avanti 
Al duro urtare, al riurtar più forte. 

Svelse dal sasso i cardini sonanti, 

Ruppe i serragli ed abbattè le porte. 

Non l’ariete di far più si vanti, 

Non la bombarda, fulmine di morte. 

Per la dischiusa via la gente inonda, 

Quasi un diluvio, e il vincitor seconda. 
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58 . 

Rende misera strage atra e funesta 
L’alta magion che fu magion di Dio. 

O giustizia del Ciel, quanto men presta, 

Tanto più grave sovra il popol rio, 

Dal tuo secreto provveder fu desta 
L’ira nei cor pietosi e incrudelio. 

Lavò col sangue suo l' empio Pagano 
Quel Tempio che già fatto avea profano. 

3g. 

Ma intanto Soliman ver la gran torre 
Ito se n’ è che di David s’appella; 

E qui fa de’ guerrier l’ avanzo accorre, 

E sbarra intorno e questa strada e quella; 

E il tiranno Aladino anco vi corre. 

Come il Soldan lui vede, a lui favella: 

Vieni, o famoso- Re, vieni, e là sovra 
Alla rocca fortissima ricovra; 

4 o. 

Chè dal furor delle nemiche spade 
Guardar vi puoi la tua salute e il regno. 

Oimè, risponde, oimè, che la Cittade 
Strugge dal fondo suo barbaro sdegno, 

E la mia vita e il nostro imperio cade! 

Vissi e regnai; non vivo or più, nè regno.' 

Ben si può dir, noi fummo: a tutti è giunto 
L’ ultimo dì, l’ inevitabil punto. 

4i. 

Ov’ è. Signor, la tua virtute antica ? 

Disse il Soldan tutto cruccioso allora. 

Tolgaci i regni pur sorte nemica, 

„ Chè il regai pregio è nostro, e in noi dimora; 
Ma colà dentro ornai dalla fatica 
Le stanche e gravi tue membra ristora. 

Così gli parla; e fa che si raccoglia 
Il vecchio Re nella guardata soglia. 
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42 . 

Egli ferrata mazza a due man prende, 

E si ripon la fida spada al fianco ; 

E stassi al varco intrepido, e difende 
Il chiuso delle strade al popol Franco. 

Erran mortali le percosse orrende : 

Quella che non uccide, atterra almanco. 

Già fugge ognun dalla sbarrata piazza, 

Dove vede appressar 1’ orribil mazza. 

43 . 

Ecco da fera compagnia seguito 
Sopraggiungeva il tolosan Raimondo. 

Al periglioso passo il vecchio ardito 
Corse, e sprezzò di quei gran colpi il pondo. 
Primo ei ièri ; ma invano ebbe ferito : 

INon ferì invano il feritor secondo; 

Chè in fronte il còlse, e V atterrò col peso 
Supin, tremante, a braccia aperte e steso. 

44 . 

Finalmente ritorna anco ne’ vinti 
La virtù che il timore avea fugata; 

E i Franchi vincitori o son rispinti, 

•O pur caggiono uccisi in su 1’ entrata. 

Ma il Soldan che giacere infra gli estinti 
Il tramortito Ducerai piè si guata, 

Grida ai suoi cavalieri costui sia tratto 
Dentro alle sbarre, e prigionier sia fatto. 

♦ 45 . 

Si muovon quegli ad eseguir 1’ effetto; 

Ma trovau dura e faticosa impresa , 

Perchè non è da alcun de’ suoi negletto 
Raimondo, e corron tutti in sua difesa. 
Quinci furor, quindi pietoso affetto 
Pugna, nè vii cagione è di contesa: 

Di sì grand’ uom la libertà, la vita, 

Questi a guardar, quegli a rapire invita. 
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Pur vinto avrebbe a lungo andar la prova. 
Il Soldano, ostinato alla vendetta ; 

Che alla fulminea mazza oppor non giova 
O doppio scudo, o tempra d’elmo eletta. 

Ma grande aita a’ suoi nemici e nova 
Di qua, di là vede arrivare in fretta; 

Chè da duo lati opposti in un sol punto 
Il sopran Duce e il gran guerriero è giunto. 


Come pastor, quando fremendo intorno 
Il vento e i tuoni e balenando i lampi, 
Vede oscurar di mille nubi il giorno, 
Ritrae la greggia dagli aperti campi, 

E sollecito cerca alcun soggiorno, 

Oved’ira del ciel securo scampi, 

Ei col grido indrizzando e con la verga 
Le mandre innanzi, agli ultimi s’ atterga ; 


Cosi il Pagan, che già venir senti» 
L’irreparabil turbo e la tempesta 
Che di fremiti orrendi il ciel feria, 

D’ arme ingombrando e quella parte e questa, 
Le custodite genti innanzi invia 
IN'ella gran torre, ed egli ultimo resta. 

Ultimo parte, e sì cede al periglio, 

Che audace appare in provido consiglio. 


Pure a fatica avvien che si ripari 
Dentro alle porte, e le riserra appena. 
Che già rotte le sbarre, ai limitari 
Rinaldo vien, nè quivi anco s’affrena. 
Desio di superar chi non ha pari 
In opra d’anne e giuramento il mena; 
Chè non obblia che in voto egli promise 
Di dar morte a colui che il Dano uccise. 

Voi. IL 
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E bene allora allor l’ invitta mano 
Tentato avria l’ inespugnabil muro; 

!Nè forse colà dentro era il Soldauo 
Dal fatai suo nemico assai securo. 

Ma già suona a ritratta il Capitano ; 

Già l’orizzonte d’ ogni intorno è scuro: 
Goffredo alloggia nella terra , e vuole 
Rinnovar poi 1’ assalto al novo sole. 

5r. 

Diceva a’ suoi, lietissimo in sembianza : 
Favorito ha il gran Dio 1’ anni cristiane ; 
Fatto è il sommo de’ fatti, e poco avanza 
Dell’opra, e nulla del timor rimane. 

La torre, estrema e misera speranza 
Degli infedeli, espugnerem dimane ; 

Pietà frattanto a confortar v’ inviti 
Con sollecito amor gli egri e i feriti. 

52 . 

Ite e curate quei che ban fatto acquisto 
Di questa patria a noi col sangue loro. 

Ciò più conviensi ai cavalier di Cristo, 

Clic desio di vendetta o di tesoro. 

Troppo, ahi troppo di strage oggi s’è visto, 
Troppa in alcuni avidità dell’oro! 

Rapir più oltra c incrudelire i’ vieto. 

Or divulghin le trombe il mio divieto. 

53. 

Tacque; e poi se n’andò là dove il Conte 
Riavuto dal colpo anco ne geme. 

Pie Soliman con meno ardita fronte 
Ai suoi ragiona, e il duol nell’alma preme. 
Siate, o compagni, di fortuna all’ onte 
Invitti, infin che verde è fior di speme ; 

Che sotto alta apparenza di fallace 
Spavento oggi raen grave il danno giace. 
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54. 

Prese i nemici han sol le mura e i tetti 
E il volgo umil, non la Cittade han presa; 
Chè nel capo del Re, ne 1 vostri petti, 

Nelle man vostre è la Città compresa. 
Veggio il Re salvo e salvi i suoi più eletti; 
Veggio che ne circonda alta difesa. 

Vano trofeo d’abbandonata terra 
Abbiansi i Franchi; alfìn perdan la guerra. 

55 . 

E certo i’ son che perderanla alfine; 

Chè nella sorte prospera insolenti, 

Fian vólti agli oraicidj, alle rapine, 

Ed agl’ ingiuriosi abbracciamenti: 

E saran di leggier tra le riiine, 

Tra gli stupri e le prede oppressi e spenti, 
Se in tanta tracotanza ornai sorgiunge 
L’oste d’Egitto; e non puote esser lunge. 

56 . 

Intanto noi signoreggiar co’ sassi 
Potrem della Città gii alti edifìci; 

Ed ogni calle , onde al sepolcro vassi , - 
Torran le nostre macchine ai nemici. 

Cosi vigor porgendo ai cor già lassi , 

La speme rinnovò negl 5 infelici. 

Or mentre qui tai cose eran passate, 

Errò Vafrin tra mille schiere armate. 

5 7 - . 

All’ esercito avverso eletto in spia , 

Già dechinando il sol, partì .Vallino , 

E corse oscura e solitaria via, 

Notturno e sconosciuto peregrino. 

Ascalona passò, che non uscia 
Dal balcon d’oriente anco il mattino; 

Poi quando è nel meriggio il solar laropoy 
A vista fu del poderoso Campo- 
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58. 

Vide tende infinite, e ventilanti 
Stendardi in cima azzurri e persi c gialli ^ 

E tante udì lingue discordi, e tanti 
Timpani e corni e barbari metalli, 

E voci di cammelli e d’elefanti, 

Tra il nitrir de’ magnanimi cavalli, 

Che fra sè disse: qui l’Africa tutta 
Traslata viene, e qui l’Asia è condutta. 

59 - 

Mira egli alquanto pria , come sia forte 
Del Campo il sito e qual vallo il circonde; 
Poscia non tenta vie furtive e torte, 
jNe dal frequente popolo s’asconde; 

Ma per dritto sentier tra regie porte 
Trapassa, ed or dimanda ed or risponde: 

A dimando, a risposte astute e pronte 
Accoppia baldanzosa, audace fronte. 

60. 

Di qua, di là sollecito s’aggira 
Per le vie, per le piazze e per le tende: 

I guerrieri, i destrier, l’arine rimira; 

L’ arti e gli ordini osserva e i nomi apprende; 
3Mè di ciò pago, a maggior cose aspira: 

Spia gli occulti disegni e parte intende: 

Tanto s’avvolge, e così destro e piano » 

Che adito s’apre al padiglion soprano. 

61. 

Vede, mirando qui, sdruscita tela, 

Ond’ha varco la voce, onde si sceme 
Che là proprio risponde, ove son de la 
Stanza regai le ritirale interne; 

Sì che i secreti del Signor mal cela 
Ad uom che ascolti dalle parti esterne. 

Vafrin vi guata, e par che ad altro intenda,, 
Conte sia cura sua conciar la tenda. 
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62. 

Stavasi il Capitan la testa ignudo, 

Le membra armato, e con purpureo ammanto-: 
Lunge duo piaggi avean 1’ elmo c lo scudo. 
Preme egli un’asta e vi s’appoggia alquanto; 
Guardava un uom di torvo aspetto e crudo, 
Mémbruto ed allo, il qual gli era da canto. 
Vafrino è attento, e di Goffredo a nome 
Parlar sentendo, alza gli orecchi al nome. 

63 . 

* Parla il Duce a colui: dunque sicuro 
Sci così tu di dar morte a Goffredo ? 

Risponde quegli: io sonne, e in corte giuro 
Non tornar mai, se vincitor non riedo. 

Preverrò ben color che meco furo 
Al congiurare; e premio altro non chiedo. 

Se non ch’io possa un bel trofeo dell’ armi 
Drizzar nel Cairo e soltopor tai carmi: 

64. 

Queste arme in guerra al Capitan francese, 
Distruggitor dell’Asia, Ormondo trasse 
Quando gli trasse l’alma; e le sospese 
Perchè memoria ad ogni età ne passe. 

Non fia, l’altro dicea, che. il Re cortese 
L’opera grande inonorata lasse: 

Ben ei darà ciò che per te si chiede; 

Ma con giunta l’avrai d’alta mercede. 

65 . 

Ora apparecchia pur l’arine mentite, 

Che il giorno ornai della battaglia è presso. 
Son, rispose, già preste: e qui, fornite 
Queste parole, e il Duce tacque ed esso. 

Restò Vafrino alle gran cose udite 
Sospeso e dubbio, e rivolgea in sè stesso 
Qual arti di congiura e quali sicìio 
Le mentile arme, e noi comprese appieno. 
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66 . " 

Indi partissi; e quella notte intiera 
Desto passò, chè occhio serrar non volse. 

Ma quando poi di nuovo ogni bandiera 
All’ aure mattutine il Campo sciolse, 

Aneli’ ei marciò con l’altra gente in schiera: 
Fermossi anch’egli ov’ella albergo tolse; 

E pur anco tornò di tenda in tenda 
Per udir cosa, onde il ver meglio intenda. 

6 7 - 

Cercando trova in sede alta e pomposa 
Fra cavalieri Armida e fra donzelle, \. 

Che stassi in sè romita e sospirosa; 

Fra se co’ suoi pensier par che favelle. 

Sulla candida man la guancia posa, 

E china a terra l’ amorose stelle. 

Non sa se pianga o no; ben può vederle 
Umidi gli occhi e gravidi di perle. 

68 . 

Yedele incontra il fero Adrasto assiso, 

Che par che occhio non batta e che non spiri ; 
Tanto da lei pendea, tanto in lei liso 
Pasceva i suoi famelici desiri. 

Ma Tisaferno or l’uno, or l’altro in viso 
Guardando, or vien che brami, or che s’adiri 
E segna il inobil volto or di colore 
Di rabbioso disdegno, ed or di amore. 

69. 

Scorge poscia Altamor che in cerchio accolto 
Fra le donzelle, alquanto era in disparte. 

Non lascia il desir vago a freno sciolto, 

Ma gira gli occhi cupidi con arte. 

Volge un guardo alla mano, uno al bel volto: 
Talora insidia più guardata parte; 

E là s’interna, ove mal cauto apria 
Fra due mamme un bel vei secreta via. 


♦ * 


CASTO DECIM0N050 


2 79 

Alza alfin gli occhi Armida, e pure alquanto 
La bella fronte sua torna serena; 

E repente fra i nuvoli del pianto 
Un soave sorriso apre e balena. 

Signor, dicea, memorando il vostro vanto, 
L’anima mia puote scemar la pena, 

Che d’ esser vendicata in breve aspetta: 

E dolce è l’ira in aspettar vendetta. 

7 T - 

Risponde l’Indian: la fronte mesta, 

Deh, per Dio, rasserena e il duolo alleggia; 

Chè assai tosto avverrà che l’empia testa 
Di quel Rinaldo a’ piè tronca ti veggia; 

O menarolti prigiouier con questa 
Ultrice mano, ove prigion tu il chieggia. 

Così promisi in voto. Or l’altro che ode, 

Motto non fa, ma tra suo cor si rode. 


Volgendo in Tisaferno il dolce sguardo: 
Tu che dici, signor? colei soggiunge. 
Risponde egli infìngendo: io che son tardo, 
Seguiterò il valor così da lunge 
Di questo tuo terribile e gagliardo. 

E con tai detti amaramente il punge. 
Ripiglia Lindo allor: ben è ragione 
Che lungo segua e tema il paragone. 



Crollando Tisaferno il capo altero, 

Disse: oh foss’io signor del mio talento; 
Libero avessi in questa spada impero, 

Chè tosto e’ si parria chi sia più lento . 1 
Non temo io te, nè tuoi gran vanti, o fero; 
Ma il cielo e il mio nemico amor pavento. 
“Tacque; e sorgeva Adrasto a far disfida. 

Ma la prevenne, e s’interpose Annida. 
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Diss’ella: o Cavalier, perchè quel dono. 
Donatomi più volte, anco togliete? 

Miei campion sete voi: pur esser buono 
Dovria tal nome a por tra voi quiete. 

Meco s’adira chi s’adira: io sono 
Nell’ offese l’offesa; e voi ’l sapete. 

Così lor parla; e così avvieu che accordi 
Sotto giogo di ferro alme discordi. 

7 5 - 

È presente Vafrino e il tutto ascolta;. 

E sottrattone il vero, indi si toglie. 

Spia dell’alta congiura, e lei ravvolta 
Trova in silenzio, e nulla ne raccoglie: 
Chiedene improntainente anco talvolta, 

E la difficoltà cresce le yoglie. 

O qui lasciar la vita egli è disposto, 

O riportarne il gran secreto ascosto. 

76. 

Mille e più vie d’accorgimento ignote. 
Mille e più pensa inusitate frodi; 

E pur con tutto ciò non gli son note 
Dell’occulta congiura o l’arme o i modi. 
Fortuna alfin, quel ch’ei per sé non puote, 
lsviluppò d'ogni suo dubbio i nodi; 

Sì ch’ei distinto e manifesto intese 
Come l’ insidie al pio Huglion siati tese. 

77- 

Era tornalo ov’è pur anco assisa 
Fra' suoi campioni la nemica amante;. 

Ch’ivi opportun l’investigarne avvisa, 

Ove genti tràean sì varie e tante. 

Or qui s’accosta a una donzella in guisa,. 
Che par che v’abbia conoscenza avante; 
Par v’abbia d amistade antica usanza, 

E ragiona in all'abile sembianza. 
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78. 

Egli dicea, quasr per giuoco, anch’io 
Vorrei d’ alcuna bella esser campione; 

E troncar penserei col ferro mio 
Il capo di Rinaldo o dei Buglione. 

Chiedila pure a me, se* n’hai desio, 

La testa d’ alcun barbaro barone. 

Così comincia, e pensa a poco a poco 
A più grave parlar ridurre il gioco. 

79 ’ 

Ma in questo dir sorrise, e fé’ ridendo 
Un cotal atto suo nativo usato. 

Una deli’ altre allor, qui sorgiung^ndo, 
L’udì, guardollo, e poi gli venne allato. 
Disse: involarti a ciascun’ altra intendo; 

Nè ti dorrai d’ amor male impiegato. . 

In mio campion t’eleggo, ed in disparte, 
Come a mio cavalier, vuo’ ragionarle. 

80. 

» 

Ritirollo e parlò : riconosciuto 
Ho te, Vafrin; tu me conoscer dei. 

Nel cor turbossi lo Scudiero astuto; 

Pur si rivolse sorridendo a lei: 

* 

Non t’ho, che mi sovvenga, un qua veduto; 
E degna pur d’ esser mirata sei. 

Questo so ben, che assai vario da quello 
Che tu dicesti, è il nome ond’ io m’ appello. 

81. 

Me sulla spiaggia di Biserta aprica 
Lesbin produsse, e mi nomò Almazorre. 
Tosto disse ella: ho conoscenza autica 
D’ogn’ esser tuo; nè già mi voglio- opporre. 
Non ti celar dame, ch’io sono amica, 

Ed in tuo prò vorrei la vita esporre. 
Erminia son, già di Re figlia, e serva 
Poi di Tancredi un tempo e tua conserva- 
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82. 

Nella dolce prigion due lieti mesi 
Pietoso prigionier m’ avesti in guarda, 

E mi servisti in bei modi cortesi. 

Ben dessa i’son, ben d’essa i’son; riguarda. "" 
Lo Scudier, come pria v’ha gli occhi intesi, 

La bella faccia a ravvisar non tarda. 

Vivi, ella soggiungea, da me securo; 

Per questo Ciel, per questo Sol tei giuro. 

; 83 . 

Anzi pregar ti vuo’ , che quando torni, 

Mi riconduca alla prigion -mia cara. 

Torbide notti e tenebrosi giorni 
Misera vivo in libertade amara. 

E se qui per ispia forse soggiorni, 

Ti si fa incontro alta fortuna c rara: 

Saprai da me congiure e ciò che altrove 
Malagevol sarà che tu ritrove. 

84. 

Cosi gli parla; e intanto ei mira e tace: 
Pensa all 3 esempio della falsa Armida. 

Femmina è cosa garrula e fallace; 

Vuole e disvuole: è folle uom che sen fida : 

Sì tra sè volge. Or se venir ti piace, 

Alfin le disse, io ne sarò tua guida. 

Sia fermato tra noi questo e conchiuso: 

Serbisi il parlar d’altro a miglior uso. 

85 . 

Gli ordini danno di salire in sella 
Anzi il mover del Campo allora allora. 

Parte Vafrin del padiglione; ed ella 
Si torna ali’ altre, e alquanto ivi dimora. 

Di scherzar fa sembiante, e pur favella 
Dei campion noyo, e se ne vien poi fuora ; 
Viene al loco prescritto e s’accompagna; 

Ed escon poi dei Campo alia campagna. 
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86 . 

Già era n giunti in parte assai romita , 

E già sparian le saracine tende; 

Quando ei le disse: or di’, come alla vita 
Del pio Goffredo altri l’ insidie tende? 

Allor colei della congiura ordita 
L’iniqua tela a lui dispiega e stende. 

Son, gli divisa, otto guerrier di corte, 

Tra’ quali il più famoso è Ormondo il forte. 

87. • 

Questi, checché lor mova odio o disdegno, 
Han cospirato, e l’arte lor fia tale: 

Quel dì che in lite verrà d’Asia il regno 
Tra duo gran Campi in gran pugna campale, 
Avran sull’arme della Croce il segno, 

E l’arme avranno alla Francesca; e quale 
La guardia di Goffredo ha bianco e d’010 
Il suo vestir, sarà l’abito" loro; 

88 . 

Ma ciascun terrà cosa in su l’elmetto. 

Che noto a’ suoi per uom Pagano il faccia. 
Quando fia poi rimescolato c stretto 
L’un Campo e l’altro, elli porransi in traccia, 
E insidieranno al valoroso petto, 

Mostrando di custodi amica faccia; 

E il ferro armato di veleno avranno. 

Perchè mortai sia d’ogni piaga il danno. 

89. 

E perchè fra’Pagaui anco risassi 
Ch’io so vostr’usi ed arme e sopravveste, 

Fer che le false insegne io divisassi, ^ 

E fui costretta ad opere moleste. 

Queste son le cagion che il Campo io lassi 
Fuggo l’ imperiose altrui richieste: 

Schivo ed abborro in ’qual si voglia modo 
Contaminarmi in atto alcun di frodo. 
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Queste son le cagion, ma non già sole. 

E qui si tacque e di rossor si tinse, 

E chinò gli occhi, e l’ultime parole 
Ritener volle e non ben le distinse. 

Lo Scudier che da lei ritrar pur vuole 
Ciò ch’ella vergognando in sè ristrinse: 

Di poca fede, disse, or perchè cele 
Le più vere cagioni al tuo fedele? 

9 1 - 

Ella dal petto un gran sospiro apriva, 

E parlava con suon tremante e roco : 

Mal guardata vergogna intempestiva, 

Vattene ornai; non hai tu qui più loco. 

A che pur tenti, o invan ritrosa e schiva, 
Celar col foco tuo d’amore il foco? 

Debiti fur questi rispetti avante, 

Non or, che fatta son donzella errante. 

91. 

Soggiunse poi: la notte a me fatale 
Ed alla patria mia , che giacque oppressa , 
Perdei più che non parve; e il mio gran male 
Non ebbi in lei, ma derivò da essa. 

Leve perdita è il regno: io col regale 
Mio alto stato anco perdei me stessa, 

Per mai non ricovrarla: allor perdei 
La mente, folle! c il core e i sensi miei. 

93 - 

Vafrin, tu sai clic timidetta accorsi, 

Tanta strage vedendo e tante prede, 

Al tuo Signore e mio che prima i’ scorsi 
Armato por nella mia reggia il piede; 

E chinandomi a lui tai voci porsi: 

Invitto vincitor, pietà, mercede: 

Non prego io te per la mia vita; il fiore 
Salvami sol del verginale onore. 
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94 - 

Egli la sua porgendo alla mia mano. 

Non aspettò òlle il mio pregar fornisse: 

Vergine bella, non ricorri in vano; 

Io ne sarò tuo difensor, mi disse. 

Allora un non so che soave e piano 
Sentii che al cor mi scese e vi s’affisse, 

Che serpendomi poi per V alma vaga, 

Non so come, divenne incendio e piaga. 

95 . ‘ ■ 

Visitommi egli spesso, e in dolce suono, 
Consolando il mio duo!, meco si dolse, 

Dicea: Finterà libertà ti dono; 

E delle spoglie mie spoglia non volse. 

Oimè, che fu rapina e parve dono ; 

Gilè rendendomi a me, da me mi tolse! 

Quel mi rendè, eh’ è via men caro e degno. 

Ma s’ usurpò del coro a forza il regno. 

* 

96. 

Male amor si nasconde. A te sovente 
Desiosa i’chiedea del mio signore. 

Veggendo i segni tu d’inferma mente: 

Erminia, mi dicesti, ardi d’amore. 

Io tei negai; ma un mio sospiro ardente 
-Fu piò verace testimon del core; 

E in vece forse della lingua, il guardo 
Manifestava il foco onde tutt’ardo. 

97* t 

Sfortunato silenzio! Avessi almeno 
Chiesta allor medicina al gran martire, 

S’ esser poscia doyea lentato il freno. 

Quando non gioverebbe, al mio desire ! 

Partimmi in somma, e le mie piaghe in seno 
Portai celate, e ne credei morire. 

Alfìn cercando al viver mio soccorso, 

Mi sciolse amor d’ ogui rispetto il morso. 
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98. 

Sì che a trovarne il mio signore io mossi 
Oh’ egra mi fece, e mi potea far sana; 

Ma tra via fero intoppo altraversossi 
Di gente inclementissima e villana; 

Poco mancò che preda lor non fossi: 

Pur in parte fuggiimi erma e lontana, 

£ colà vissi in solitaria cella, 

Cittadina de’ boschi e pastorella. 

99 - 

Ma poiché quel desìo che fu ripresso 
Molti dì per la tema, in me risorse , 
Tornarmi ritentando, al loco stesso, 

La medesma sciagura anco m’occorse. 

Fuggir non potei già; ch’era ornai presso 
Predatrice masnada, e troppo corse. 

Così fui presa ; e quei che mi rapirò, 

Egizj fur, che a Gaza indi sen giro. 

roo. 

E in don menarmi al Capitano, a cui 
Diedi di me contezza, e il persuasi 
Sì, che onorata e inviolata fui 
Quei di che con Armida ivi rimasi. 

Così venni più volte in forza altrui, 

E men sottrassi. Ecco i miei duri casi. 

Pur le prime catene anco riserva 
La tante volte liberata e serva. 

101. 

Oh, pur colui che circondolle intorno 
All’ alma sì, che non fia chi le scioglia, 

Non dica: errante ancella, altro soggiorno 
Cercati pure, e me seco non voglia; 

Ma pietoso gradisca il mio ritorno, 

E nell’antica mia prigion m’accoglia! 

Così diceagli Erminia; e insieme andaro 
La notte e il giorno ragionando a paro. 
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102 . 

11 più usato sentier lasciò Vafrino, 

Calle cercando o più securo o corto. 

Giunsero in loco alla Città vicino, 

Quando è il Sol nell’occaso e imbruna Torto; 

E trovaron di sangue atro il cammino, 

E poi vider nel sangue un guerrier morto, 

Che le vie tutte ingombra, e la gran faccia 
Tien vòlta al cielo, e morto anco minaccia. 

103. 

L’uso dell’ armi e il portamento estrano 
Pagan mostrarlo, e lo Scudier trascorse. 

Un altro alquanto nc giacea lontano, 

Che tosto agli occhi di Vafrino occorse. 

Egli disse fra sè: questi è Cristiano: 

Più il mise poscia il vestir bruno in forse. 

Salta di sella e gli discopre il viso, 

Ed: oimè! grida, è qui Tancredi ucciso. 

104. 

A riguardar sovra il guerrier feroce 
La male avventurosa era fermata; 

Quando dal suon della dolente voce 
Per lo mezzo del cor fu saettata. 

Al nome di Tancredi ella veloce 
Accorse in guisa d’ebra e forsennata. 

Vista la faccia scolorita e bella , 

Non scese no, precipitò di sella. 

105. 

E in lui versò d’inessiccabil vena 
Lagrime e voce di sospiri mista. 

In che misero punto or qui mi mena 
Fortuna! ah che veduta amara e trista! 

Dopo gran tempo io ti ritrovo appena, 

Tancredi, e ti riveggio e non son vista: 

Vista non son da te, benché presente, 

E trovando ti perdo eternamente. 
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106. 

Misera! non credea che agli occhi miei 
Potessi in alcun tempo esser noioso: 

Or cieca farmi volentier vorrei 4 

«Per non vederti, e riguardar non oso. 

Oiraè, de’ lumi già sì dolci e rei 
Ov’è la fiamma? ov’è il bel raggio ascoso? 
Delle fiorite guancie il bel vermiglio 
Oy'è fuggito? ov’è il seren del ciglio? 

107. 

Ma che? squallido e scuro anco mi piaci. 
Anima bella, se quinci entro gire, 

S’odi il mio pianto, alle mie voglie audaci 
Perdona il furto e il temerario ardire. 

Dalle pallide labbra i freddi baci, 

Che più caldi sperai, vuo’pur rapire: 

Parte torrò di sue ragioni a morte , 

Baciando queste labbra esangui c smorte. 

108. ' 

Pietosa bocca, che solevi in vita 
Consolare il mio duo! di tue parole, 

Lecito sia che anzi la mia partita 
D’ alcun tuo caro bacio io mi console. 

E forse allor, s’ era a cercarlo ardita, 

Quel davi tu che ora convien che involo. 
Lecito sia che ora ti stringa, e poi 
Versi lo spirto mio fra i labbri tuoi. 

\ 

I0 9* 

Raccogli tu l’ anima mia seguace ; 

Drizzala tu dove la tua sen gio. 

Così parla gemendo, e si disface 

Quasi per gli occhi, e par conversa in rio. 

Rivenne quegli a quell’ umor vivace, — 

E le languide labbra alquanto aprio: 

Aprì le labbra, e con le luci chiuse 
Un suo sospir con que’di lei confuse. 


4 
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I I O. 

Sente la Donna il Gavalier che geme, 

E forza è pur che si conforti alquanto. 

Apri gli occhi, Tancredi, a queste estreme 
Esequie, grida, ch’io ti fo col pianto: 

Riguarda me, che vuo’ venirne insieme 
La lunga strada, e vuo’jnorirti accanto: 

Riguarda me, non ten fuggir sr presto ; 

Xi’ ultimo don ch’io ti domando è questo. 

1 1 1. 

Apre Tancredi gli occhi, e poi gli abbassa 
"Torbidi e gravi; ed ella pur si lagna. 

Dice Vafrino a lei: questi non passa; 

'Curisi adunque prima e poi si piagna. 

Egli il disarma; ella tremante e lassa 
Porge la mano all’ opere compagna. 

Mira e tratta le piaghe, e di ferute 
■Giudice esperta, spera indi salute. 

1 12. 

Vede che il mal dalla stanchezza nasce, 

E dagli umori in troppa copia sparti; 

Ma non ha, fuor che un velo, onde gli fasce 
Le sue ferite, in sì solinghe parti. 

Amor le trova inusitate fasce, 

E di pietà le insegna insolite arti. 

Le asciugò oon le chiome, e rilegolle 
Pur con le chiome che troncar si volle; 

1 13 . 

Però che il velo suo bastar non puole. 

Breve e sottile, alle sì spesse piaghe. 

Dittamo e croco non avea ; ma note 
Per uso tal sapea potenti e maghe. 

Già il mortifero sonno ei da sè scote; 

Già può le luci alzar mobili e vaghe. 

Vede il suo servo, e la pietosa donna 
Sopra si mira in peregrina gonna. 

Tasso. Voi. II. i 3 
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1 1 ni- 
ellicele: o Vafryi, qui come giungi e quando 
E tu chi sei, medica mia pietosa? 

Ella fra lieta e dubbia sospirando, 

Tinse il bel volto di color di rosa. 

Saprai, rispose, il tutto: or tei comando, 

Come medica tua, taci e riposa. 

Salute avrai; prepara il guiderdone: 

Ed al suo capo il grembo indi suppone. 

ii 5. 

Pensa intanto Vafrin come all’ostello 
Agiato il porti anzi più fosca sera; 

Ea ecco ai guerrier giunge un drappello. 
Conosce ei ben che di Tancredi è schiera: 
Quando affrontò il Circasso, c per appello 
Di battaglia chiamollo, insieme egli era. 

Non seguì lui, perch’ei non volle allora; 

Poi dubbioso il cercò della dimora. 

1 16. 

Seguian molti altri la medesma inchiesta; 
Ma ritrovarlo avvien che lor succeda. 

Delle stesse lor braccia essi lian contesta 
Quasi una sede, ov’ei s’appoggi e sieda. 

Disse Tancredi allora: adunque resta 
Il valoroso Argante ai corvi in preda? 

Ah, per Dio, non si lasci e non si frodi 
E della sepoltura e delle lodi. 

IX 7* 

Nessuna a me col busto esangue e muto 
Riman più guerra: egli morì qual forte; 

Onde a ragion gli è quell’ onor dovuto, 

Che solo in terra avanzo è della morte. 

Cosi da molti ricevendo aiuto, 

Fa che il nemico suo dietro si porte. 

Yafrino al fianco di colei si pose, 

Siccome uom suole alle guardate cose. 
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I 18. 

Soggiunse il Prence: alla Città regale, 
Non alle tende mie vo’ che si vada ; 

Che se umano accidente a questa frale 
Vita sovrasta, è ben di’ ivi mi accada ; 

Chè il loco, ove morì PUomo immortale, 
Può forse al cielo agevolar la strada: 

E sarà pago un mio pensier devoto, 

D' aver peregrinato al fin del voto. 

ng. 

Disse; e colà portato, egli fu posto 
Sovra le piume, e il prese un sonno cheto. 
Vafrino alla Donzella, e non discosto, 
Ritrova albergo assai chiuso e secreto. 
Quindi s’invia dov’è Goffredo, e tosto 
Entra, chè non gli è fatto alcun divieto; 
Sebbene allor della futura impresa 
In bilance i consigli appende e pesa. 

120. 

. \ 

Del letto, ove la stanca egra persona 
Posa Raimondo, il Duce è sulla sponda.; 

E d’ ognintorno nobile corona 

De’ più potenti e più saggi il circonda. 

Or, mentre lo Scudiero a lui ragiona, 

Non \ 3 è chi d’altro chieda, o chi risponda. 
Signor, dicea, come imponesti, andai 
Fra gP infedeli, e il Campo lor cercai. 

121. 

Ma non aspettar già, che di quell’ oste 
L’ innumerabil numero ti conti. 

Io vidi che al passar le valli ascoste 
Sotto ei teneva e i piani tutti e i monti. 
Vidi che dove giunga, ove s’ accoste, 

Spoglia la terra, e secca i fiumi e i fonti* 
Perchè non bastan Tacque alla lor sete, 

E poco è lor ciò che la Siria miete. 


• 1 
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122 . 

Ma si de* cavalicr, sì de' pedoni 
Sono ili gran parte inutili le schiere: 

Gente che non intende ordini e suoni. 

Nò stringe ferro, e di lontan sol fere. 

Ben ve ne sono alquanti eletti e buoni 
Che seguite di Persia han le bandiere; 

£ forse squadra anco migliore è quella 
Che la squadra immortal del Re s’appella. 

123 . 

Ella è detta immortal, perché difetto 
In quel numero mai non fu pur d’uno; 

Ma empie il loco vóto, e sempre eletto 
Sottcntra uom novo, ove ne manchi alcuno. 
Il Capitan del Campo, Emircn detto, 

Pan ha in senno c in valor pochi o nessuno 
E gli comanda il Re, che provocarti 
Debba a pugna campai con tutte l’arti. 

124. 

Nè credo già che al di secondo tardi 
L’esercito nemico a comparire. 

Ma tu, Rinaldo, assai convien che guardi 
Il capo, ond’ è fra lor tanto desire ; 

Che i più famosi in arme e i più gagliardi 
Gli hanno incontra arrotato il ferro e Pire, 
Perchè Armida sè stessa in guiderdone 
A qual di loro il troncherà propone. 

125 . 

Fra questi è il valoroso e nohil Perso; 
Dico Altamoro, il Re di Sarmacante. 

Adrasto v’è, che ha il regno suo là verso 
I conlìn dell'aurora, ed è gigante: 

Doni d’ ogni umanità così diverso, 

Clic frena per cavallo un elefante. 

V’è Tisafcrno, a cui nell’ esser prode 
Concorde fama dà sovrana lode. 
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126. 

Cosi dice egli ; e il Giovinetto in volto 
Tutto scintilla ed ha negli occhi il foco. 

Torna già tra’ nemici essere avvolto, 

Nè cape in sè , nè ritrovar può loco. 

Quinci Vafrino al Capitan rivolto; 

Signor, soggiunse, il sin qui detto è poco. 

La somma delle cose or qui si chiuda : 
Impugneransi in te l’arme di Giuda. 

127. 

Di parte in parte poi tutto gli espose 
Ciò che di fraudolento in lui si tesse: 

L’arme e il velen, le insegne insidiose,* 

Il vanto udito , i premj e le promesse. 

Molto chiesto gli fu, molto rispose: 

Breve tra lor silenzio indi successe. 

Poscia innalzando il Capitano il ciglio, 

Chiede a Raimondo: or quale è il tuo oonsiglio? 

138. 

Ed egli : è mio parer che ai novi albori , 
Come concluso fu, più non si assaglia, 

Ma si stringa la torre, onde uscir fuori 
Chi dentro stassi , a suo piacer non vaglia ; 

E posi il nostro Campo e si ristori 
Frattanto ad uopo di maggior battaglia. 

Pensa poi tu, s’è meglio usar la spada 
Con forza aperta, a il gir tenendo a bada. 

129. 

Mio giudizio è però, che a te convegna 
Di te stesso curar sovra ogni cura; 

Chè per te vince l’ oste e per te regna : 

Chi senza te l’ indrizza e l’assecura? 

E perchè i traditor non. celi insegna , 

Mutar l’insegne a’tuoi guerrier procura. 

Così la fraude a te palese fatta 

Sarà da quel medesmo , in cui $’ appiatta. 
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130. 

Risponde il Capitan: come hai per uso» 
Mostri amico volere e saggia mente. 

Ma quel che dubbio lasci, or sia conchiuso: 
L^cirem contro alla nemica gente. 

Nè già star deve in muro o in vallo chiuso 
Il Campo domator deli’ Oriente. 

Sia da quegli empi il valor nostro esperto 

Nella più aperta luce, in loco aperto. 

» 

1 3 1 . 

* 

INon sosterran delle vittorie il nome, 

Non che de* vincitor l’aspetto altero, 

Non che l’arme; e lor forze saran dome, 
Fermo stabilimento al nostro impero. 

La torre o tosto renderassi, o come * 

Altri noi vieti, il prenderla è leggiero. 

Qui il magnanimo tace e fa partita, 

Che il cader delle stelle al sonno invita. 


a 9 5 


ANNOTAZIONI 

AL 

CANTO XIX. 


Stanza 7. 

» E con Io scudo il copre, e, non ferire, 

» Grida a quanti rincontra anco lontano. 

Così Achille, nel aa. dell 1 Iliade, raccomanda a’ suoi 
di non ferire Ettore , perchè non gli venga tolta la 
gloria di averlo ucciso egli medesimo. Sembra però al 
Galileo , che qui resti offeso il superbo , indomito ed 
arrogante carattere di Argante , sofferendo che Tan- 
credi lo difenda e lo ricopra con lo scudo. Ma deesi 
riflettere che Argante, rappresentato siccome indomito 
e .superbo, non era però un pazzo da non permettere 
eli essere difeso nell'atto di passare tutto solo frammez- 
zo all’esercito, con pericolo di tradimento. 

Stanza io. 

» Penso, rispose, alla città del regno ec. 

Mirabile, nobile e generosissima risposta veramente, 
e tale, clic forse non è altrettanto in tutto questo li- 
bro. . . . Galileo. 

Stanza i3. 

» Che un d’altezza prevai, l’altro di molo ec. 

Virg., En. 5., v. 433 : 

Illc pedum melior motu, fretusque joveuta $ 

Hic membris, et mole valens , sed tarda trementi 
Genua labant. 

Dalle quali parole, dice il Guastavini, prese per av* 
ventura occasione il Tasso di usare la stessa simili- 
tudine, che rese piò bella assai di quella di Virgilio. 
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Stanza. > 5. 

» Chè sua perdita stima il vineer tardi. 

Claudiano, in laud. Stilic. 

Hic vincere tardo 

Vinci pene fuit. 

Stanza 17. 

» Alfin lasciò la spada alla catena 

a Pendente. 

Notasi da Plutarco, dice il Gentili, che quei Tede- 
schi che furono sconditi da Mario in Italia, aveano fat- 
ta tale ordinanza nella battaglia, che l’un l’altro era 
incatenato con catene attaccate alla spada o alla cin- 
tura. 

» il gran gigante ec. 

Anteo, ucciso da Ercole nella Libia. Lo alzò da terra, 
e strettoselo al petto, lo soffocò. Vcd. la Biblioteca di 
Apollodoro. 

Stanza a4- 

» Quel- doppia il colpo orribile ec* 

Virg., En. 5., v. 444 : 

, . . . . Ille irtum venientem a vertice velox 
Praevidit, celerique elapsus corporeo cessit; 
Entellus vires in ventum effudit, et ultra 
I pse gravis, graviterque ad terrarn pondero vasto. 
Concidit. 

Stanza o5. 

» Il cader dilatò le piaghe aperte, 

» E il sangue espresso dilagando scese. 

Preso dall 7 Ariosto che assai piò propriamente disse : 

e tal fu la percossa. 

Che dalle piaghe sue, come da fonte, 

Lungi andò il sangue a far la terra rossa. 

Ma qui dicendosi le piaghe aperte, l’aggiunto aperte 
non lavora niente, ed è messo per ripieno; e il verbo 
scese parimenti non ha forza, come nell’ Ariosto : lungi 
andò .... Galileo. 

Stanza 16. 

» Minacciava morendo e non languia. 

Questo minacciare di Argante, senza ch’egli punta 
languisca, esprime acconciamente la fermezza del suo< 
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carattere fino alla morte. Floro descrive i soldati ro- 
mani colle minacce in volto anche dopo estinti : Qui- 
dam hostibus suis immortui ,* omnium in manibus enses, 
et relieta: in vultibus mince. Cosi Catilira è pure de- 
scritto da Salustio : Catilina longe a suis inter hostium 
cadavera repertus est % paullulu/n edam spirans , ferociarn- 
cjue animi , quam habuerat viuus, in unita retinens • 

Quel non languia , indica che Argante, morendo, mi- » 

nacciava, senza punto affliggersi della sua morte. \ 

•» 

Stanza 3i. e 32. 

» Difesa è qui Tesser delTarmi ignudo. 

» Sol contra il ferro, il nobil ferro adopra cc. 

È da notare, dice il Guastavini, la differenza di ge- 
neroso e magnanimo valore dalia collerica e furiosa 
rabbia, qual è quella di Argante,, nel canto 9, 

Stanza 34. * 

» Alzò lo sguardo orribile, e due volte 
» Tutto il mirò dalTalte parti all’ iraej 
» Varco angusto cercando, cd altrettante 
» Il circondò con le veloci piante. 

Ercole, ebe furibondo va in traccia di Caco, è 
descritto da Virgilio nell’ 8. deiTEn., v. 228: 

Ecco Tirinzio arriva, e come è spinto 
Dalla sua fnria> va per tutto in volta . 

Fremendo, ora ai vestigi, ora ai muggiti, 

Ora all’ entrata della grotta intento. 

E portato dall’ impeto, tre volte 
Scorse dell’ Aventino ogni pendice 
Tre volte al sasso della soglia intorno 
Si mise indarno, e tre volle affannato 
Ritornò nella valle a riposarsi. 

Stanza . 38. 

» O giustizia dei Ciel, quanto men presta, 

» Tanto piò grave sopra il popol rio. 

Questa sentenza verissima, è riferita anche da Vale- 
rio Massimo nel primo libro cosi: Lento enim grada 
ad uindictam sui divina procedit ira , tarditatemquo 

suppiicii gravitate compensata 

• * # 

' ¥ V 

.Voi. II. . * . 


cosi 

\ 




Stanza. 4°* 

>, Vissi c regnai; non vivo or più, nè regno ec* 

Virgilio, En. a., v. 3a4 : # 

Venit summa dies, et ineluctabile tempus 
Dardani®, fuimus Troes, fuit Ilium, et ingens 
Gloria Teucrorum. 

Vissi è qui detto nel senso greco, e vale condur vita 
allegra. 

Stanza 4^* 

nè vii cagione è di contesa: 

5 > Di sì grand’ uom la libertà, la vita, 

« Questi a guardar, quegli a rapire invita. 

È imitato da Omero nel aa. dell’Iliade, dove Achille- 
insegue Ettore per dargli morte, v. i58: 

Da questa parte 

Volano i due campion, l’uno fuggendo, 

L’altro inseguendo. Il fuggitivo è forte, 

Ma più forte e più ratto è chi l’ insegue f 
E d’ un tauro non già, nè della pelle 
Si gareggia d’ un bue, premio a veloce 
Di corsa vincitor, ma della vita 
Del grande Ettorre. 

Stanza 74* 

» e così avvien che accordi 

» Sotto giogo di ferro alme discordi, 

Orazio, lib. i., od. 33: 

Sic visum Veneri, cui placet impare* 

Formas, atque animos sub juga ahenea 
S®vo mittere cuoi joco. 

Stanza 

» Ben dessa io son, ben dessa io son, riguarda. 

Dante, Purg. c. 3o., v. 73 : 

Guardami ben $ ben son, ben son Beatrice. 

t 

Stanza 84* 

» Femmina è cosa garrula e fallace, 

- » Vuole e disvuole ec. 

Racchiude quasi tutto l’ ingegno della femmina sotto 
poche parole si, che nessun altro meglio. E prima le 
attribuisce Tesser garrula, meriUgnentc. Onde appresso 
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i Latini s’usa di dire mulier in vece di loquace e ciar- 
liera. Plauto nella Casina: 

Insipiens semper tu huic verbo citato abs tuo viro. 
Gì Cui verbo. Mr I foras, mulier es. 

Dippoi P esser e fallace. Ciò che dicono avvenire dal 
sospetto che di ogni cosa hanno. E finalmente P esser 
mutabile, ciò che dichiara con dire, vuole e disvuole 7 
siccome fece Terenzio nell’ Eunuco : 

Novi ego ingenium mulierum : 

Nolunt, ubi velis j ubi nolis, cupiunt ultro. 

E Catullo, il quale le dà il titolo di multivola . Gentili. 

E Virgilio pur disse : 

...... varium et mutabile semper 

Foemina. 

Stanza 9T. 

» Mal guardata vergogna intempestiva, 

» Vaitene ornai $ non hai tu qui piò loco. 

Il medesimo fa Apollonio Rodio , che Medea dica 
a sé stessa nel 3. degli Argonauti: Vale, pudor va - 
le , pulcritudo . Gentili. 

Stanza 95. 

» Oimè, che fu rapina, e parve dono $ 

» Che rendendomi a me, da me mi tolse. 

Antitesi affettata, e che disdice al patetico de’ sen- 
timenti di Erminia. 

Stanza ti 3 . 

» Dittamo e croco non avea, ma note 

» Per uso tal sapea potenti e maghe. 

Cosi Omero fa che il sangue della ferita di Ulisse 
sr ristagnasse con incanti. Perciocché soleano gli an- 
tichi riporre P incanto tra le parti della medicina $ del 
che ne è testimonio Pindaro* dove loda il medico Ma- 
caone. Nel Carmide di Platone si parla di Zamolxide 
re di Tracia, e medico insieme peritissimo, che costrin- 
geva con giuramento i suoi discepoli a non mai usar 
medicina ne’ corpi, se prima con incanti non avessero 
gli animi sanati , da’ quali ogni malattia credeva che 
ne’ corpi derivasse. Erano poi quegli incanti, secondo 
che interpreta Socrate, le oneste dicerie, per le quali 
si rendeva l’anima ornata di temperanza e d’ogni viri» 
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« santità di costumi. E questo forse volle intendere 
Yarrone in que’ suoi celebri versi nell’ Eumenidi ? 
Hospes quid miras animo curare SerapimP \ 
Quid ? quasi non curet tantidem Aristoteles. 
Aut ambos mira, aut noli mirare de eodem. 

Gentili. 


Stanza 117. 

» Nessuna a me col busto esangue e muto > 

» Riman più guerra. 

Virg., En. ii., v. 104 : 

Nullum cum vietis ccrtamen, et aethere cassis. 


, Stanza 121. 

» Vidi che dove giunga, ove s’accoste, 

» Spoglia la terra, e secca i fiumi e i fonti. 

Cosi si racconta dagli scrittori greci, e specialmente 
da Erodoto, che Serse nel passaggio che fece in Gre- 
cia, disseccò sette grandissimi fiumi dell’ Asia. Di che 
par che si rida Giovenale, dicendo: 

..... Credimus altos 

Defecisse amnes, epotaque flumina, Medo 

Prandeute, et madidis cantat quae Sostratus alis. 

Gentili.. 


Stanza iì 3 . ^ 

» Essa è detta immortai, perchè difetto 
» In quel numero mai non fu pur d’uno. 1 

Di questa guardia immortale dei. Re di Persia da: 
molti scrittori si fa menzione. A questa si potrebbe 
comparare una legione degli antichi Romani. Percioc- 
ché scrive Alfeno giureconsulto, che quantunque in 
quella per ispazio di tempo fossero tutti i particolari 
morti successivamente, nientedimeno si poteva diman- 
dare la medesima legione j e così avviene d’ un popo- 
lo, d’ un gregge e d’ogni altra università constante di? 
più capi. Anzi che Plutarco scrive, che fu questione 
celebratissima nelle scuole d’Ateue, se la nave di Te- 
seo, la quale era a parte a parte tante volte rifaltaf 
che nessuna tavola più delle antiche vi rimaneva , si 
potesse dire essere la medesima nave, e si conchiuse 
di sì . . . Gentili. 

Stanza 129. 

» Mio giudizio è però, che a te convenga 
a Di te stesso curar e<?. 


Da questo e dagli altri luoghi notati di sopra si può 
conoscere, secondo che altrove abbiamo pure osserva- 
to , il grado , la superiorità , il luogo e la parte , per 
così dire, oltre ad ogni altro maggiore e principale, 
che teneva Goffredo nelle vittorie j e come , essendo 
egli che consiglia, indirizza e dà il movimento, le vit- 
torie da lui, oome da principale origine, s’ abbiano a 
riconoscere. V. Guastavini. 

*• 

Stanza. t 3 i. 

» Che il cader delle stelle al sonno invita. 

Virgilio, En. 2., v. 9: 

Suadentque cadentia sydera somnos, 


( 


VARIE LEZIONI , 

BEL CANTO DECIHONONO. 

Stanza 7. 

v. 3 » • • • ; . • pensa dell’ ire 

Stanza 43 * 

v. 4 * Corre e spezzò 

Stanza 106. 

v. 5. Oimè, degli occhi già sì dolci e rei, 

Y. G. Ov’ è la fiamma, ov’è il bei luma ascoso^ 

Stanza ufi. 

v. 6. Puote anco al cielo 

Stanza 128. 

v. 4* Quel eli’ è là dentro . .. . . 
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CANTO VIGESIMO 


ARGOMENTO 

Giunge Toste Pagana, e crudel guerra 
Fa col Campo fedele. Il fier Soldano 
Li assediata rocca anco disserra. 

Fogo d’ andare a guerreggiar nel piano. 
IP esce col Re ; ma T uno e T altro a terra 
Estinto cade da famosa mano. 

Placa Rinaldo Armida. I Cristian scempio 
Fan de' nemici, e poi van lieti al Tempio. 


i. 

CjTià il Sole avea «lesti i mortali all’dprer 
Già diece ore del giorno eran trascorse , 
Quando lo stuol che alla gran torre è sopre, 
TJn non so che da lunge ombroso scorse. 
Quasi nebbia che a sera il moudo copre •> 

E ch’era il Campo amico alfìn s’accorse, 

Che tutto intorno il ciel di polve adombra, 
E i colli sotto e le campagne ingombra. 
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2 . 

Alzano allor dall’alta cima i gridi 
Insiiio al ciel l’assediate genti; 

Con quel romor^ con che dai Tracj nidi 
Vanno a stormi le gru ne’ giorni algenti, 

£ tra le nubi a più tepidi lidi 
Fuggon stridendo innanzi ai freddi venti; 
Ch’ or la giunta speranza in lor fa pronte 
La roano ai saettar, la lingua all’ onte. 

3 . 

Ben s’avvisano i Franchi onde dell’ ire 
L’impeto nuovo e il minacciar procede; 

E roiran d’ alta parte , ed apparire 
Il poderoso Campo indi si vede. 

Subito avvampa il generoso ardire » 

In que’ petti feroci, e pugna chiede. 

La gioventute altera accolta insieme: 

Dà, grida, il seguo, invitto Duce; e freme. 


4 * 

Ma nega il Saggio offrir battaglia avante 
Ai nuovi albori, e tien gli audaci a freno : 
Neppur con pugna instabile e vagante 
Vuol che si tentin gli avversar} almeno. 

Ben è ragion, dicea, che dopo tante 
Fatiche, un giorno io vi ristori appieno. 
Forse ne’ suoi niroici anco la folle 
Credenza di sé stessi ei nutrir volle. 


5 . 

Si prepara ciascun, della novella 
Luce aspettando cupido il ritorno. 

Non fu mai Paria sì serena e bella 
Come all’ uscir del roemorabil giorno. 

L’ alba lieta rideva , e parea eh’ ella 
Tutti i raggi del Sole avesse intorno ; 

E il lume usato accrebbe, e senza velo 
Volle mirar P opere grandi il Cielo. 
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6 . 

Come vide spuntar l’aureo mattino. 

Mena fuori Goffredo il Campo instrutto>; 

Ma pon Raimondo intorno al Palestino 
Tiranno, e de’ fedeli il popol tutto, 

Che dal paese di Sona vicino 
A’ suoi liberator s’era condutto: 

Numero grande; e pur non questo solo, 

Ma di Guasconi ancor lascia uno stuolo. 

* 7 ; 

Yassene ; e tal è in vista il sommo Duce, 
Che altri certa vittoria indi presume : 

Novo favor del Cielo in lui riluce, 

E il fa grande ed augusto olirà il costume. 

Gli empie d’ onor la faccia, e vi riluce 
Di giovinezza il bel purpureo lume; 

E nell' atto degli occhi e delle membra 
Altro che mortai cosa egli rassembra. 

8 . 

Ma non molto sen va, che giunge a fronte 
Dell’ attendato esercito Pagano ; 

E prender fa, nell’ arrivare, un monte 
Ch’egli ha da tergo e da sinistra mano» 

E 1’ ordinanza poi, larga di fronte, 

Di fianchi angusta, spiega inverso il piano: 
Stringe in mezzo i pedoni, e rende alati 

Con l’ale de’ cavalli entrambi i lati. . 

/ 

9 * 

Nel corno manco, il qual s’ appressa all’ erto 
Dell’occupato colle e s’assicura, 

Pon l’uno e l’altro principe Roberto: 

Dà le parti di mezzo al frate in cura. 

Egli a destra s’allunga, ove è l’aperto 
E il periglioso più della pianura ; 

Ove il nemico, che di gente avanza, 

Di circondarlo ayer potea speranza* 
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10. 

E qui i suoi Loteringhi, e qui dispone 
Le meglio armate genti e le più elette. 

Qui tra’ cavalli arcieri, alcun pedone 
Uso a pugnar tra’cavalier frammette. 

Poscia d’ awenturier forma un squadrone, 

E d’altri altronde scelti, e presso il mette. 

Mette loro in disparte al lato destro , 

E Rinaldo ne fa duce e maestro. 

11. 

Ed a lui dice- in te, signor, riposta 
La vittoria e la somma è delle cose. 

Tieni tu la tua schiera alquanto ascosta 
Dietro a queste ali grandi e spaziose. 

Quando appressa il nemico, e tu di costa 
L’ assali, e rendi van quanto ei propose. 

Proposto avrà, se il mio pensier non falle. 
Girando, ai fianchi urtarci ed alle- spalle. x 

12. 

Quindi sovra un corsier di schiera in schiera 
Parea volar tra’ cavalier, tra’ fanti: 

Tutto il volto scopria per la visiera;* 

Fulminava negli occhi e ne’ sembianti)» 

Confortò il dubbio e confermò chi spera , 

Ed all’audace rammentò i suoi vanti, 

E le sue prove al forte: a chi maggiori 
Gli stipendi promise, a chi gli onori. 

13. 

Alfin colà fermossi, ove le prime 
E più nobili squadre erano accolte; 

E cominciò da loco assai sublime 
Parlare, ond’ è rapito ogn" uom che ascolta 
Come in torrenti dall alpestri cime 
Soglion giù derivar le nevi sciolte , 

Così correan volubili e veloci 
Dalla sua bocca le canore voci. 
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O de’ nemici di Gesù flagello, 

Campo mio domator deir Oriente, { 

Ecco T ultimo giorno, eccovi quello j 

Che già tanto bramaste, ornai presente. j 

Nè senza alta cagion, che il suo rubello ( 

Popolo in un s’accoglia, il Ciel consente. | 

Ogni vostro nemico è qui congiunto, * 

Per fornir molte guerre in un sol punto. j 

15. 

è 

Noi raccorrem molte vittorie in una ; 

Nè fìa maggiore il rischio o la fatica. ^ 

Non sia, non sia tra voi temenza alcuna ! 

In veder così grande oste nimica ; 

Chè discorde fra sè, mal si laguna, 

E negli ordini suoi sè stessa intrica : 

E di chi pugni il numero fia poco; 

Mancherà il core a molti, a molti il loco. 

16. - 

Quei che incontra verranci, uomini ignudi * 

Fian per lo più senza vigor, senz’arte; 

Chè dal loro ozio o dai servili studi 
Sol violenza pr allontana e parte. 

Le spade ornai tremar, tremar gli scudi* 

Tremar veggio le insegne in quella parte: 

Conosco i suoni incerti e i dubbj moti ; 

Veggio la morte loro ai segni noti, 

17. ' - 

Quel Capitan che, cinto d’ostro e d’oro, 

Dispon le squadre e par sì fero in vista, 

Vinse forse talor l’Arabo o il Moro ; 

Ma il suo valor non fia che a noi resista. 

Che farà, benché saggio, in tanta loro 
Confusione e sì torbida e mista ? 

Mal noto è, credo, e mal conosce i sui, 

Ed a pochi può dir: tu fosti, io fui. 
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Ma Capitano i’son di gente eletta ; 
Pugnammo un tempo e trionfammo insieme 
E poscia un tempo a mio voler l’ ho retta. 
Di chi di voi uon so la patria e il seme? 
Quale spada m’ è ignota, o qual saetta , 
Benché per l’ aria ancor sospesa treme ? 

Non saprei dir s’ è Franca, o se d’Irlanda, 
E quale appunto il braccio è che la manda 

1 9 - 

Chiedo solite cose: ognun qui sembri 
Quel medesmo che altrove io l’ho già visto 
E l’usato suo zelo abbia, e rimembri 
L’onor suo, l’onor mio, 1’ onor di Cristo. 
Ite, abbattete gli empj , e i tronchi membri 
Calcate, e stabilite il santo acquisto. 

Che più vi tengo a bada ? Assai distinto 
Negli occhi vostri il veggio: avete vinto. 

20 . 

Parve che nel fornir di tai parole , 
Scendesse un lampo lucido e sereno, 

Come talvolta estiva notte suole 
Scoter dal manto suo stella o baleno. 

Ma questo creder si potea , che il Sole 
Giuso il mandasse dal più interno seno, 

E parve al capo irgli girando; e segno 
Alcun pensollo di futuro regno. 

21 . 

Forse, se deve infra celesti arcani 
Presuntuosa entrar lingua mortale, 

Angel custode fu, che dai soprani 
Cori discese e il circondò con 1’ ale. 

Mentre ordinò Goffredo i suoi Cristiani, 

E parlò fra le schiere in guisa tale, 

L’egizio Capitan lento non lue 
Ad ordinare > a confortar le sue. 



3o8 


LA cebiisalemjte 


22 . 

Trasse le squadre fuor, come veduto- 
Fu da lunge venirne il popol Franco; 

E fece anch’ei l’esercito cornuto, 

Co’ fanti in mezzo e i cavalieri al fianco. 
E per sè il corno destro ha ritenuto. 


E prepose Altamoro al lato manco: M 

Multasse fra loro i fanti guida , A 

E in mezzo è poi della battaglia Armida. h 

23 . 

Col Duce a destra è il Re degl’ Indiani, 

E Tisaferno c tutto il regio stuolo. V 

Ma dove stender può ne’ larghi piani C 

L’ala sinistra più spedito il volo, A 

Altamoro ha i Re persi e i Re africani , C 

E i duo che manda il più fervente suolo. * 1 

Quinci le frombe e le balestre e gli archi 5 

Esser tutti dovean rotate e scarchi. S 


24. 

Cosi Emiren gK schiera, e corre anch’ esso 
Per le parti di' mezzo e per gli estremi : 1 

Per interpreti or parla, or per sè stesso ; i 

Mesce lodi e rampogne e pene e premi. ] 

Talor dice ad alcun: perché dimesso ] 

Mostri, soldato, il volto? e di che temi? 

Che puote un contra cento? Io mi confido 
Sol con V ombra fugargli e sol col grido 

25 . 

Ad altri: o valoroso, or via con questa 
Faccia a ritor la preda a noi rapita. 

L’immagine ad alcuno in mente desta, 

Gliela figura quasi e gliel’ addita, 

Della pregante patria e della mesta 
Supplice famigliuola sbigottita. 

Credi, dicea, che la tua patria spieghi 
Per la mia lingua iu tai parole i preghi 
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26. 

Guarda tu le mie leggi, e i sacri tempi 
Fa eli’ io del sangue mio non bagni e lavi; 
Assecura le vergini dagli empi , 

E i sepolcri e le cenen degli avi. 

A te, piangendo i lor passati tempi, 

Mostran la bianca chioma i vecchi gravi ; 

A te la moglie le mammelle e il petto, 

Le cune , i figli e il maritai suo letto. 

27. 

A molti poi dicea: l’Asia campioni 
Vi fa dell’ onor suo; da voi s’aspetta 
Contra que’ pochi barbari ladroni 
Acerba, ma giustissima vendetta. 

Così con arti varie, in varj suoni 
Le varie genti alla battaglia alletta. 

Ma già tacciono i Duci, e le vicine , 

Schiere non parte ornai largo confine. 

28. 

Grande e mirabil cosa era il vedere 
Quando quel Campo e questo a fronte venne; 
Come spiegate in ordine le schiere, • 

Di mover già, già d’assalire accenne ; 

Sparse al vento ondeggiando ir le bandiere , 

E ventolar sui gran cimier le penne: 

Abiti, fregi, imprese, arme e colori 
D’oro e di ferro, al Sol lampi e fulgori. 

29. 

Sembra d’ alberi densi alta foresta 
L’un Campo e l’altro; di tannaste abbonda; 
Son tesi gli archi e con le lancie in resta; 
Yibransi i dardi e rotasi ogni fionda. 

Ogni cavallo in guerra anco s’ appresta ; 

Gli odj e il furor del suo signor seconda: 
Raspa , batte, nitrisce e si raggira , 

Gonfia le nari, e fumo e foco spira. 
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Bello in sì bella vista anco è 1* orrore , 

E di mezzo la tema esce il diletto : 

Nè men le trombe orribili e canore I 

Sono agli orecchi lieto e fero oggetto. 1 

Pur il Campo fedel, benché minore, I 

Par di suon più mirabile e d’ aspetto ; S 

E canta in più guerriero e chiaro carme l 

Ogni sua tromba , e maggior luce han l’ arme. I 

3i. 

Fer le trombe cristiane il primo invito : 

Risposer l’ altre, ed accettar la guerra. I 

S’ inginocchiaro i Franchi, e riverito £ 

Da lor fu il Cielo -, indi baciar la terra. 1 

Decresce in mezzo il Campo : ecco è sparito : J 

L'un con l’altro nemico ornai si serra. ( 

Già fera zuffa è nelle corna ; e avanti 4 

Spingonsi già cou lor battaglia i fanti. 1 


32 . 

Or chi fu il primo feritor cristiano 
Che facesse d’onor lodati acquisti? 

Fosti Gildippe tu , che il grande Ircano i 

Che regnava in Ormus, prima feristi: 

Tanto di gloria alla femminea mano ] 

Concesse i! Cielo, e il petto a lui partisti. i 

Cade il trafitto ; e nel cadere egli ode 
Dar gridando i nemici al colpo lode. 

33. 

Con la destra viril la Donna stringe. 

Poiché ha rotto il troncon , la buona spada ; 

E contra i Persi il corridor sospinge, 

E il folto delle schiere apre e dirada. 

Coglie Zopiro là , dove uom si cinge , 

E fa che quasi bipartito ei cada. 

Poi fer la gola, e tronca al crudo Alarco 

Della voce e del cibo il doppio varco. t 
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34 - 

D’ un mandritto Artaserse, Argeo di punta: 
L’uno atterra stordito e l’altro uccide. 

Poscia i pieghevol nodi, ond’ è congiunta 
La manca al braccio, ad Ismael recide. 

Lascia, cadendo, il freu la man disgiunta; 

Su gli orecchi al destriero il colpo stride : 

Ei che si sente in suo poter la briglia, 

Fugge a traverso, e gli ordini scompiglia. 

55. 

Questi e molti altri, che in silenzio preme 

V età vetusta, ella di vita toglie. 

Stringonsi i Persi e vanle addosso insieme, 
Vaghi d’ aver le gloriose spoglie ; 

Ma lo sposo fedel, che di lei teme, 

Corre in soccorso alla diletta moglie. 

Cosi congiunta la concorde coppia, 

Nella fida un'iou le forze addoppia. 

36. 

Arte di schermo nova e non più udita 
Ai magnanimi amanti usar vedresti: 

Obblia di sò la guardia, e l’ altrui vita 
Difende intentamente e quella e queste 
Ribatte i colpi la guerriera ardita, 

Che vengono al suo caro aspri e molesti; 

Egli all’ arme a lei dritte oppon lo scudo : 

V opporria, s’ uopo fosse, il capo ignudo. 

5 7 . 

Propria l’ altrui difesa e propria face 
L’uno e l’altro di lor l’altrui vendetta: 

Egli dà morte ad Artabano audace, 

Per cui di Bóecan l’ isola è retta ; 

E per l’ istessa mano Alvante giace. 

Che osò pur di colpir la sua diletta. 

Ella fra ciglio e ciglio ad Arimonte, 

Che il suo fedel battea, partì la fronte. 
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38. 

Tal -fean de’ Persi strage, e via maggiore 
La fea de’ Franchi il Re di Sarmacante; 

Che ove il ferro volgeva o il corridore, 
Uccideva, abhattea cavallo o fante. 

Febee è qui colui che prima more, 

Nè geme poi sotto il destrier pesante; 

Perchè il destrier, se dalla spada resta 
Alcun mal vivo avanzo, il morde e pesta. 

Riman dai colpi d’ Altamoro ucciso 
Brunellone il membruto, Ardonio il grande : 
L’elmetto ali’ uno e il capo è sì diviso, 

Ch’ei ne pende su gli omeri a due bande. 
Trafitto è l’altro insin là, dove il riso 
Ha suo principio, e il cor dilata e spande; 
Talché, strano spettacolo ed orrendo, 

Ridea sforzato, e si moria ridendo. 

4o. 

Nè solamente discacciò costoro 
La spada micidial dal dolce mondo ; 

Ma spinti insieme a crudel morte foro 
Gentonio, Guasco, Guido e. il buon Rosmondo.' 
Or chi narrar potria quanti Altamoro 
N’abbatte, e frange il suo destrier col pondo? 
Chi dire i nomi delle genti uccise ? 

Chi del ferir, chi del morir le guise ? 

• , 4 «- 

Non è chi coih quel fero ornai s’affronte,- 
Nè chi pur lunge d’ assalirlo accenne. 

Sol rivolse Gildippe in lui la fronte, 

Nè da quel dubbio paragon s’astenne: 

Nulla Amazzone mai sui Termodonte 
Imbracciò scudo o maneggiò bipenne 
Audace sì, com’ella audace inverso 
Al furor va del formidabil Perso, 
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4a. 

Ferillo ove splendea d’oro e di smallo 
Barbarico diadema in su l’elmetto, 

E il ruppe e sparse ; onde il superbo ed alto 
Suo capo a forza egli è a chinar costretta 
Ben di robusta man parve l’assalto 
Al Re Pagano, e n’ebbe onta e dispetto;- 
3V è tardò in vèndicar le ingiurie sue, 

Che 1’ onta e la vendetta a un tempo fuc. 

43. 

Quasi in quel punto in fronte egli percosse 
La Donna di percossa in modo fella. 

Che d’ogni senso e di vigor la scosse. 

Cadea ; ma il suo fedel la tenne in sella: 
Fortuna loro, o sua virtù pur fosse , 

Tanto bastogli, e non ferì più in ella; 

Quasi léon magnanimo che lassi, 

Sdegnando uom che si giaccia, e guardi e passi. 

• 44 - 

Ormondo intanto, alle cui fere mani 
Era commessa la spietata cura, 

Misto con false insegne è fra’ Cristiani 
E i compagni con lui di sua congiura. 

Così lupi notturni, i quai di cani 
Mostrili sembianza per la nebbia oscura, 

Vanno alle mandre e spian come in lor s’ entre, 
La dubbia coda ristringendo al ventre: 

45- 

Gìansi appressando ; e non lontano al fianco 
Del pio Goffredo il fier Pagan si mise 4 
Ma come il Capitan l’orato e il bianco 
Vide apparir delle sospette assise: 

Ecco, gridò, quel traditor che Franco 
Cerca mostrarsi in simulate guise; 

Ecco i suoi congiurati in me già mossi: 

Così dicendo , al perfido avventossi. 

Tasso. Voi. II. 14 
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46 . 

Mortalmente piagollo : e quel fellone 
Non fere, non fa schermo e non s’arretra; 

Ma come innanzi agli occhi abbia il Gorgone , 
E fu cotanto audace , or gela e impetra. 

Ogni spada ed ogni asta a lor s’ oppone , 

E si vota in lor soli ogni faretra. 

Va in tanti pezzi Ormondo e i suoi consorti, 
Che il cadayero pur non resta ai morti. 


47 - 

Poi che di sangue ostil si vede asperso , 
Entra in guerra Goffredo, e là si volve 
Ove appresso vedea che il Duce Perso 
Le più ristrette squadre apre e dissolve 
Sì, che il suo stuolo ornai n’ andria disperso 
Come anzi l’austro l’africana polve: 

Ver lui sLdrizza , e i suoi sgrida e minaccia , 
E fermando chi fugge, assai chi caccia. 


48 . 

Comincian qui le due feroci destre 
JPugna, qual mai non vide Ida, nè Xanlo. 
Ma segue altrove aspra tenzon pedestre 
Fra Baldovino ^e Muléasse intanto. 

Nè ferve men l’ altra battaglia equestre 
Appresso il colle, all’altro estremo canto. 
Ove il barbaro Duce delle genti 
Pugna in persona , e seco ha i duo potenti. 

49 * 

Il Rettftr delle turbe e l’un Roberto 
Fan crudei zuffa , e lor virtù s’ agguaglia ; 
Ma l’ Indian dell’ altro ha l’elmo aperto, ' 

E P arme tuttavia gli fende e smaglia. 

Tisaferno non ha nemico certo 

Che gli sia paragon degno in battaglia; 

Ma scorre ove la calca appar più folta , 1 
E mesce varia uccisione e molta. 
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50. 

Così si combatteva ; e in dubbia lance 
Col timor le speranze eran sospese. 

Pien tutto il Campo è di spezzate lance. 

Di rotti scudi e di troncato arnese ; 

Di spade ai petti, alle squarciate pance 
Altre confìtte, altre per terra stese ; 

Di corpi altri supini, altri co’ volli, 

Quasi mordendo il suolo, al suol rivolti. 

51. 

Giace il cavallo al suo signore appresso; 

Giace il compagno appo il compagno estinto ; 
Giace il nemico appo il nemico, e spesso 
Sul morto il vivo, il vincitor sul vinto. 

Non v’è silenzio e non v’ è grido espresso, 

Ma odi un non so che roco e indistinto: 

Fremiti di furor, mormorii d’ ira, 

Gemiti di chi langue e di chi spira. 

5a. 

L’arme che già sì liete in vista foro, 

Faceano or mostra spaventosa e mesta. 

Perduti ha i lampi il ferro, i raggi l’oro; 

Nulla vaghezza ai bei color più resta. 

Quanto apparia d’adorno e di decoro 
Ne’ cimieri e ne’ fregi, or si calpesta. 

La polve ingombra ciò che al sangue avanza : 
Tanto i Campi mutata avean sembianza. 

53. 

Gli Arabi allora e gli Etiopi e i Mori, 

’ Che 1’ estremo tenean del lato manco, 

Gìansi spiegando e distendendo in fuori; 

Indi giravan de’ nemici al fianco. 

Ed ornai sagittarj e frombatori 
Molestavan da lunge il popol Franco; 

Quando Rinaldo e il suo drappel si mosse, 

E parve che tremoto e tuono fosse. 
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54 - 

Assimiro di Meroc, infra 1’ adusto 
Stuol di Etiopia, era il primier de’ forti. 
Rinaldo il còlse ove si annoda al busto 
11 nero collo, e il fé’ cader tra’ morti. 

Poi ch’eccitò della vittoria il gusto 
L’ appetito del sangue e delle morti 
Nel fero vincitore, egli fe’ cose 
Incredibili, orrende e mostruose. 

55 . 

Die’ più morti che colpi; eppur frequente 
De’ suoi gran colpi la tempesta cade. 

Qual tre lingue vibrar sembra il serpente, 
Che la prestezza d’una il persuade; 

Tal credea lui la sbigottita gente 
Con la rapida man girar tre spade. 

L’occhio, al moto deluso, il falso crede, 

E il terrore a que’ mostri accresce fede. 

56 . 

I libici Tiranni e i negri Regi 
L’ un nel sangue dell’ altro a morte stese. 
Dier sovra gli altri i suoi compagni egregi, 
Cui d’ emulo furor l’ esempio accese. 

Cadeane con orribili dispregi 
L’ infedel plebe c non facca difese. 

Pugna questa non è, ma strage sola, 

Che quinci oprano il ‘ferro, indi la gola. 

5 7 . 

Ma non lunga stagion volgon la faccia. 
Ricevendo le piaghe in nobil parte. 

Fuggon le turbe, e sì il timor le caccia. 

Che ogni ordinanza lor scompagna e parte. 
Ma segue pur, senza lasciar fa traccia, 

Sin che l’na in tutto dissipate e sparte; 

Poi si raccoglie il vincitor veloce, 

Che sovra i più fugaci è meu feroce. 
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58. 

Qual vento, a cui s’oppone o selva o colle, 
Doppia nella contesa i soffi e l’ira, 

Ma con fiato più placido e più molle 
Per le campagne libere poi spira: 

Come fra scogli il mar spuma e ribolle, 

E nell’ aperto onde più chete aggira ; 

Così, quanto contrasto avea men saldo, 

Tanto scemava il suo furor Rinaldo. 

« 

5g. 

Poi che sdegnossi in fuggitivo dorso 
Le nobil’ ire ir consumando invano , 

Verso la fanteria voltò il suo corso, - 
Ch’ ebbe l’ Arabo al fianco e 1* Africano. 

Or nuda è da quel lato, e chi soccorso 
Dar le doveva, o giace, od è lontano. 

Vien da traverso, e le pedestri schiere 
La gente d’ arme impetuosa fere. 

6o. 

Ruppe l’aste e gl’intoppi, e il violento 
Impeto vinse, e penetrò fra esse : 

Le sparse e le atterrò. Tempesta o vento 
Men tosto abbatte la pieghevol messe. 

Lastricato col sangue è il pavimento 
. D’ arme e di membra perforate e fesse ; 

E la cavalleria correndo il calca 
Senza ritegno, e fera oltre sen valca. 

6 ii 

Giunse Rinaldo ove sui carro aurato 
Stava si Armida in militar sembianti, 

E nobil guardia avea da ciascun lato 
De’ Baroui seguaci e degli amanti. 

Noto a più segni, egli è da lei mirato 
Con occni d’ ira e di desìo tremanti. 

Ei si tramuta in volto un cotal poco: 

Ella si fa di gel, diyien poi foco. 
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62. 

Declina il carro il Cavaliero e passa, 

E fa sembiante d’ uoin, cui d’altro cale; 

Ma senza pugna già passar non lassa 
Il drappel congiurato il suo rivale. 

Chi ’1 ferro stringe in lui, chi l’asta abbassa; 
Ella stessa in sull’ arco ha già lo strale. 

Spingea le mani, incrudelia lo sdegno, 

Ma si placava, e n'era amor ritegno. 

63 . 

Sorse amor contra l’ira, e fe’ palese 
Che vive il foco suo che ascoso tenne. 

La man tre volte a sàettar distese; 

Tre volte essa inchinolla e si ritenne. 

Pur vinse alfìn lo sdegno, e Parco tese, 

E fe’ volar del suo quadrel le penne. 

Lo strai volò ; ma con lo strale un voto 
Subito uscì, che vada il colpo a vóto. 

64. 

Y orria ben ella che il quadrel pungente 
Tornasse indietro e le tornasse al core ; 

Tanto poteva in lei, benché perdente, 

(Or che potria vittorioso ? ) amore. 

Ma di tal suo pensier poi si ripente, 

E nel discorde sen cresce il furore. 

Così or paventa, ed or desia che tocchi 
Appieno il colpo , e il segua pur con gli occhi. 

65 . 

Ma non fu la percossa invan diretta, 

Cbè al Cavalier sul duro usbergo è giunta : 
Duro ben troppo a femininil saetta 
Che, di pungere in vece, ivi si spunta. 

Egli le volge il fianco : ella negletta 
Esser credendo, e d’ ira arsa e compunta, 
Scocca l’arco piu volte e non fa piaga; 

E mentre ella saetta, Amor* lei pi?ga. 
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66 . 

Sì dunque impenetrabile è costui, 

Fra sè dicea, che forza ostil non cura ? 
Vestirebbe mai forse i membri sui 
Di quel diaspro, ond’ ei l’alma ha sì dura? 
Colpo d’ occhio o di man non puote in lui : 
Di tai tempre è il rigor che l’assicura: 

E inerme io vinta sono e vinta armata: 
Nemica, amante, egualmente sprezzata. 

6 7 . 

Or qual arte novella e qual m’ avanza 
Nuova forma, in cui possa anco mutarmi? 
Misera ! e nulla aver degg’ io speranza 
Ne’ Cavalieri miei? che veder parmi, 

Anzi pur veggio, alla costui possanza 
Tutte le forze frali e tutte le armi: 

E ben vedca de’ suoi campioni estinti 
Altri giacerne, altri abbattuti e vinti. 

68 . 

Soletta a sua difesa ella non basta; 

E già le pare esser prigione e serva : 

Nè s’ assecura, e presso l’arco ha l’asta, 
Nell’arme di Diana o di Minerva. 

Qual è il timido cigno, a cui sovrasta 
Col fero artiglio 1’ aquila proterva, 

Che a terra si ranicchia e china 1’ ali, 

I suoi timidi moti eran cotali. 

69. 

Ma il principe Altamor, che sino allora 
Fermar de’ Persi procurò lo stuolo 
Ch'era già in piega, e in fuga ito sen fora, 
Ma il ritenea, benché a fatica, ei solo ; 

Or tal veggendo lei che amando adora, 

Là si volge di corso, anzi di volo, 

E il suo onore abbandona e la sua schiera : 
Pur che costei si salvi, il mondo pera. 
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70. 

Al mal difeso carro egli fa scorta,. 

E col ferro le vie gli sgombra avante ^ 

Ma da Rinaldo e da Goffredo è morta 
E fugata sua schiera in quell’ istante. 

Il misero sei vede e sei comporta, « 

Assai miglior che capitano, amante. 

Scorge Armida in securo, e torna poi,. 
Intempestiva aita, ai vinti suoi 

7 1 * 

Che da quel lato de’ Pagani il Campo 
Irreparabilmente è sparso e sciolto. 

Ma dall' opposto, abbandonando il campa 
Agl’ infedeli, i nostri il tergo han vólto. 
Ebbe l’un de’ Roberti appena scampo, 
Ferito dal nemico il petto e il volto : 
L’altro è prigion d’ Adrasto. In cotal guisa 
La sconfitta egualmente era divisa. 

7 2 - 

Prende Goffredo allor tempo opportuno,. 
Riordina sue squadre, e fa ritorno 
Senza indugio alla pugna ; e così V una 
Viene ad urtar nell’ altro intero corno. 

Tinto sen vien di sangue ostil ciascuno ; 
Ciascun di spoglie trionfali adorno. 

La vittoria e l’onor vien da ogni parte:. 

Sta dubbia in mezzo la Fortuna e Marte. 


Or mentre in guisa tal fera tenzone 
E tra il Fedele esercito e il Pagano, 
Salse in cima alla torre ad un balcone, 
E mirò, benché lunge, il fìer Soldano j 
Mirò, quasi in teatro od in agone, 

L’ aspra tragedia dello stato umano, 

I varj assalti e il fero orror di morte, 
E i gran giochi del caso e della sorte» 
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? 4 - 

Stette attonito alquanto e stupefatto 
A quelle prime viste y e poi s’ accese , 

E desiò trovarsi ancb’ egli in atto 
Nel periglioso campo all’ alte imprese. 

Nè pose indugio al suo desir, ma ratto 
D’elmo s’armò, chè aveva ogni altro arnese.- 
Su su, gridò, non più, non più dimora; 
Convien eh’ oggi si vinca, o che si mora~ 

75. 

O che sia forse il provveder divino- 
Che spira in lui la furiosa niente, 

Perchè quel giorno sian del Palestino 
Imperio le reliquie in tutto spente ; 

O che sia che alla morte oìnai vicino * 

D’ andarle incontra stimolar si sente, 
Impetuoso e rapido disserra 
La porta, e porta inaspettata guerra» 

76. 

E non aspetta pur che i feri inviti 
Accettino i compagni: esce sol esso, 

E sfida sol mille nemici uniti , 

E sol fra mille intrepido s’ è messo. 

Ma dall’impeto suo quasi rapiti 
Seguon poi gli altri, ed Aladino istesso. 

Chi fu vii , chi fu cauto , or nulla teme : 
Opera di furor, più che di speme. 

77 - 

Quei che prima ritrova il Turco atroce, 
Caggiono ai colpi orribili improvvisi ; ' 

E in condur loro a morte è sì veloce , 

Che uom non li vede uccidere , ma uccisL 
Dai primieri ai sezzai, di voce in voce 
Passa il terror , vanno i dolenti avvisi ; 

Tal che il volgo fedel della Sorìa 
Tumultuando giu quasi fuggìa. 

Yol. II. 


LA GERUSALEMME 


3ap 


78. 

Ma con raen di terrore e di scompiglio 
L' ordine e il loco suo fu ritenuto 
Dal Guascon, benché, prossimo al periglio, 
All" improvviso ei sia cólto e battuto. 

Nessun dente giammai , nessuno artiglio 
O di silvestre o d’ animai pennuto 
Insanguinossi in mandra o tra gli augelli, 
Come la spada del Soldan tra quelli. 

79 - 

Sembra quasi famelica e vorace; 

Pasce le membra quasi, e il sangue sugge- 
Seco Aladin , seco lo stuol seguace 
Gli assediatoci suoi percuote e strugge. 

Ma il buon Raimondo accorre ove disface 
Soliinan le sue squadre; e già noi fugge, 
Sebben la fera destra ei riconosce , 

Onde percosso ebbe mortali angosce. 

80. 

Pur di novo T affronta e pur ricade ; 

Pur ripercosso ove fu prima offeso : 

E colpa è sol della soverchia etade , 

A cui soverchio è de’ gran colpi il peso. 

Da cento scudi fu , da cento spade 
Oppugnato in quel tempo anco e difeso. 

Ma trascorre il Soldano, o che sei creda 
Morto del tutto , o il pensi agevol preda. 

81. 

Sovra gli altri ferisce e tronca e svena , 
E in poca piazza fa mirabil prove. 

Ricerca poi, come furore il mena, 

Jk. nova uccision materia altrove. 

Qual da povera mensa a ricca cena 
T3om stimolato dal digiun si move , 

Tal vanne a maggior guerra ov’ egli sbrame 
I<a sua di sangue infuriata fame. 
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82. 

Scende egli giù per le abbattute mura, 

E s* indirizza alla gran pugna in' fretta. 

Ma il furor ne’ compagni e la paura 
Riman, che i suoi nimici han già concetta : 
E P una schiera di a sseguir procura 
Quella vittoria eh’ ei lasciò imperfetta ; 

L’ altra resiste sì, ma non è senza 
Segno di fuga ornai la resistenza. 

83 . 

Il Guascon ritirandosi cedeva. 

Ma se ne già disperso il popol Siro ; 

Eran presso all’albergo, ove giaceva 
Il buon Tancredi, e i gridi entro s’ udirò. 
Dal letto il fianco infermo egli solleva ; 

Vien sulla vetta e volge gli occhi in giro : 
Vede giacendo il Conte, altri ritrarsi, 

' Altri del tutto già fugati e sparsi. 

84 . 

Virtù che ai valorosi unqua non manca. 
Perchè languisca il corpo fral, non langue r 
Ma le piagate membra m lui rinfranca, 

Quasi in vece di spirito e di sangue, 

Del gravissimo scudo arma ei la manca, 

E non par grave il peso al braccio esangue ; 
Prende con l’altra man l’ignuda spada: 
Tanto basta alTuom forte, e più non bada; 

/ w 

85 . 

Ma giù scn viene e grida: ove fuggite. 
Lasciando il Signor vostro in preda altrui? 
Dunque i barbari chiostri e le Mesciute 
Spiegherà» per trofeo P arme di lui ? 

Or, tornando in Guascogna, al figlio dite 
Che morì il padre, onde fuggiste vui. 

Così lor parla, e il petto nudo e infermo 
À mille armati e vigorosi è schermo. 
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E col grave suo scudo, il qual di sette 
Dure cuoia di tauro era composto, 

E che alle terga poi di tempre elette 
Un coperchio d’ acciaio ha soprapposto, 

Tien dalle spade e tien dalle saette, 

Ticn da tutte arme il buon Raimondo ascoslo 
E col ferro i nemici intorno sgombra ; 

Si «he giace securo e quasi all’ ombra- 

8 7 . 

Respirando risorge in spazio poco 
Sotto il fido riparo il Vecchio accolto, 

E si sente avvampar di doppio foco, 

Di sdegno il core e di vergogna il volto ; 

E drizza gli occhi accesi a ciascun loco. 

Per riveder quel fiero, onde fu cólto ; 

Ma noi vedendo, freme, e far prepara 
Ke’ seguaci di lui vendetta amara. 

88 . 

Rilornan gli Àquitani, e tutti insieme 
Seguono il Duce al vendicarsi intento. 

Lo stuol che innanzi osava* tanto , or teme ► 
Audacia passa ov’ era pria spavento ; 

Cede chi rincalzò, chi cesse or preme: 

Così varian le cose in un momento. 

Ben fa Raimondo or sua vendetta, e sconta 
Pur di sua man con cento morti un’ onta. 

8g. 

Mentre Raimondo il vergognoso sdegno 
Sfogar rie’ capi più sublimi tenta, 

Vede T usurpator del nobil regno, 

Che fra’ primi combatte, e gli s’ avventa,. 

E il fere in fronte; e nel medesmo segno 
Tocca e ritocca, e il suo colpir non lenta; 
Onde il Re cade, e con singulto orrendo 
La terra, ove regnò, morde morendo. 
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90. 

Poi che una scorta è lunge e V altra uccisa 
In color che restar, vario è P affetto : 

Alcun di belva infuriata in guisa, 

Disperato nel ferro urta col petto; 

Altri temendo, di campar s* avvisa, 

E là rifugge ov’ ebbe pria ricetto. 

Ma tra’ fuggenti il vincitor commisto 
Entra, e fin pone al glorioso acquisto. 

91 

Presa è la rocca ; e su per V alte scale 
Chi fugge è morto; e in sulle prime soglie 
E nel sommo di lei Raimondo sale, 

E nella destra il gran vessillo toglie, 

E incontra ai due gran Campi il trionfale 
Segno della vittoria al vento scioglie. 

Ma già noi guarda il fìer Soldan, chè lunge 
È di là fatto, ed alla pugna giunge. 

' 9 2 - 

Giunge in campagna tepida e vermiglia 
Che d’ ora in ora più di sangue ondeggia , 

Sì che il regno di morte ornai somiglia. 

Ch’ivi i trionfi suoi spiega, e passeggia. 

Vede un destrier che con pendente briglia 
Senza rettor trascorso è fuor di greggia : 

Gli gitta al fren la mano, e il vóto dorso 
Montando, preme, e poi lo spinge al corso. 

93. 

Grande, ma breve aita apportò questi 
A’Saracini impauriti e lassi; 

Grande, ma breve fulmine il diresti, 

Che inaspettato sopraggiunga e passi, 

Ma del suo corso momentaneo resti 
Vestigio eterno in dirupati sassi. 

Cento ei ne uccise e più ; pur di due sol» 

]No» lia che la memoria il tempo involi. 
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94- 

Gildippe ed Odoardo, i casi vostri 
Duri ed acerbi, e i fatti onesti e degni. 

Se tanto lice a’ miei toscani inchiostri, 
Consacrerò fra’ pellegrini ingegni; 

Sì eh* ogni età, quasi ben nati mostri 
Di virtute e d’ amor, v’additi e segni; 

E col suo pianto alcun servo d’ Amore 
La morte vostra e le mie rime onore. 

g5. 

La magnanima Donna il destrier volse 
Dove le genti distruggea quel crudo, 

E di duo gran fendenti appieno il colse, 
Ferigli il fianco e gli partì lo scudo. 

Grida il crudel, chè all’ abito raccolse 
Chi costei fosse : ecco la putta e“il drudo ; 
Meglio per te, se avessi il fuso e l’ago, 

Che in tua difesa aver la spada e il vago. 

96. 

Qui tacque; e di furor più che mai pieno, 
Drizzò percossa temeraria e fera, 

Che osò, rompendo ogni arme, entrar nel seno 
Che de’ colpi d’ Amor degno sol era. 

Ella repente abbandonando il freno, 

Sembiante fa d’uom che languisca e pera. 

E ben sei vede il misero Odoardo, 

Mal fortunato difensor, non tardo. 

97- 

Che far dee nel gran caso ? Ira e pleiade 
A varie parti in un tempo l’affretta: 

Questa all' appoggio del suo ben che cade, 
Quella a pigliar del percussor vendetta. 

Amore indifferente il persuade 

Che non sia l’ira o la pietà negletta: 

Con la sinistra man corre al sostegno, 

L’ altra ministra ei fa del suo disdegno. 
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Ma volere e poter che si divida, 

Bastar non può contra il Pagan sì forte ; 
Talché nè sostien lei, nè T omicida 
Della dolce alma sua conduce a morte. 

Anzi avvien che il Soldano a lui recida 
Il braccio, appoggio alla fedel consorte, 

Onde cader lasciolla, ed egli presse 
Le membra a lei con le sue membra stesse. 

99 - 

Come olmo, a cui la pampinosa pianta 
Cupida s’ avviticchi e si marite, 

Se ferro il tronca, o turbine lo schianta. 

Trae seco a terra la compagna vite; 

Ed egli stesso il verde, onde si ammanta^ 

Le sfronda, e pesta l’uve sue gradite: 

Par che sen dolga, e più che il proprio fato.. 
Di lei gl’ incresca che gli more allato ; 

ICO. 

Così cade egli, e sol di lei gli duole. 

Che il Cielo eterna sua compagna fece. 
Yorrian formar, nè pon formar parole: 
Forman sospiri di parole in vece. 

L’un mira l’altro; e l’un, pur come suole, 

Si stringe all’ altro, mentre ancor ciò lece t 
E si cela in un punto ad ambi il die, 

E congiunte sen van 1’ anime pie. 

101. 

Allor scioglie la fama i vanni al volo. 

Le lingue al grido, e il duro caso accerta: 
Nè pur n’ ode Rinaldo il roroor solo, 

Ma d’ un messaggio ancor nova più certa. 
Sdegno, dover, benevolenza e duolo 
Fan che all’ alta vendetta ei si converta ; 

Ma il sentier gli attraversa, e fa contrasto 
Su gli occhi del Soldano il grande Adrasto. 
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Gridava il Re feroce : ai segni noti 
Tu sei pur quegli alfin eh’ io cerco e bramo. 
Scudo non è eh’ io non riguardi e noti , 

Ed a nome tutt’ oggi invan ti chiamo. 

Or solverò della vendetta i voti 

Col tuo capo al mio nume. Ornai facciamo 

Di valor, ai furor qui paragone: 

Tu nemico d’ Armida, ed io campione. 

103. 

Cosi lo sfida; e di percosse orrende 
Pria sulle tempia il fere, indi nel collo. 

L’ elmo fatai, chè non si può, non fende, 

Ma lo scote in arcion con più d’un crollo. 
Rinaldo lui sul fianco in guisa offende, 

Che vana vi saria 1’ arte d’ Apollo : 

Cade 1’ uom smisurato, il Rege invitto, 

E n’ è T onore ad un sol colpo ascritto. 

104. 

Lo stupor, di spavento e d’ orror misto, 

11 sangue e i cori ai circostanti agghiaccia. 

E Soliman, che estranio colpo ha visto, 

Nel cor si turba e impallidisce in faccia ; 

E chiaramente il suo morir previsto, 

Non si risolve e non sa quel che faccia; 

Cosa insolita in lui; ma che non regge 
Degli affari quaggiù 1’ eterna legge ? 

105. 

Come vede talor torbidi sogni , 

Ne’ brevi sonni suoi l’ egro e l’ insano, 

Pargli che al corso avidamente agogni 
Stender le membra, e che s’affanni invano;; 
Chè ne’ maggiori sforzi a’ suoi bisogni 
Non corrisponde il piè stanco e la mano. 
Scioglier talor la lingua e parlar vuole. 

Ma no$ segue la voce o le. parale ; 
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106. 

Così allora il Soldati vorria rapire 
Pur se stesso all’ assalto , e se ne sforza } 

Ma non conosce in sè le solite ire , 

Nè sè conosce alla scemata forza. 

Quante scintille in lui sorgon d’ardire, 

Tante un secreto suo terror ne ammorza : 
Volgonsi nel suo cor diversi sensi; 

Non che fuggir , non che ritrarsi pensi. 

107. 

Giunge all’ irresoluto il vincitore ; 

E in arrivando , o che gli pare , avanza 
E di velocitate e di furore 
E di grandezza ogni mortai sembianza. 

Poco ripugna quel; pur, mentre more, 

Già non obblia la generosa usanza : 

Non fugge i colpi e gemito non spande, 

Nè atto fa, se non altero e grande. 

108. 

Poiché il Soldan che spesso in lunga guerra , 
Quasi novello Anteo , cadde e risorse 
Più fero ognora , alfin calcò la terra 
Per giacer sempre , intorno il suon ne corse 
E Fortuna che varia e instabil erra, 

Più non osò por la vittoria in forse ; 

Ma fermò i giri , e sotto i Duci stessi 
Si unì co’ Franchi e militò con essi. 

I / °9* 

Fugge , non che altri, ornai la regia schiera,* 
Ov’ è dell’ Oriente accolto il nerbo. 

Già fu delta immortale; or vien che pera, 

Ad onta di quel titolo superbo. 

Emireno a colui che ha la bandiera , 

Tronca 'la fuga e parla in modo acerbo: 

Non se’ tu quel che a sostener gli eccelsi 
Segni del mio Siguor fra mille io scelsi ? 
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I IO. 

Rimedon , questa insegna a te non diedi , 
Acciò che indietro lu la riportassi. 

Dunque , codardo , il capitan tuo vedi 
In zuffa co’ nemici , e solo il lassi ? 

Che brami? di salvarti? or meco riedi, 

Chè per la strada presa a morte vassi. 
Combatta qui chi ai campar desia: 

La via d’ onor della salute è via. 

ni. 

Riede in guerra colui che arde di scorno. 
Usa ei con gli altri poi sermon più grave; 
Talor minaccia e fere: onde ritorno 
Fa contra il ferro chi del ferro pavé. 

Così rintegra del fiaccato corno 
La miglior parte , e speme anco pur ave ; 

E Tisaferno, più che altri, il rincora, 

Che orma non torse per ritrarsi ancora. 

1 12. 

Meraviglie quel di fe’ Tisaferno : 

I Normanni per lui furon disfatti; 

Fe' de’ Fiamminghi strano empio governo : 
Gernier , Ruggier , Gherardo a morte ha tratti. 
Poi che alle mete dell’ onore eterno 
La vita breve prolungò co* fatti. 

Quasi di viver più poco gli caglia , 

Cerca il rischio maggior della battaglia; 

1 13 . 

Vide ei Rinaldo ; e benché ornai vermigli 
Gli azzurri suoi color sian divenuti , 

E insanguinati l’aquila gli artigli 
E il rostro s’ abbia , i segui ha conosciuti. 

Ecco , disse , i grandissimi perigli : 

Qui prego il Ciel che il mio ardimento aiuti , 

E veggia Armida jl desiato scempio. 

Macon , s’ io vinco , i’ voto V arme al tempio. 
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1 14- 

Così pregava, e le preghiere ir vote, 

Chè il sordo suo Macon nulla n’ udiva. 

Quale il léon si sferza e si percote 
Per isvegliar la ferità nativa; 

Tale ei suoi sdegni, desta, ed alla cote 
D’amor gli aguzza ed alle fiamme avviva: 
Tutte sue forze aduna, e si ristringe 
Sotto l’arme all’assalto, e il destrier spinge. 

1 1 5 . 

Spinse il suo contra lui, che in atto scerse 
D’ assalitore, il Cavalier latino. 

Fer lor gran piazza in mezzo, e si converse 
Allo spettacol fero ogni vicino. 

Tante fur le percosse e sì diverse 
Dell’italico Eroe, del Saracino, 

Che altri per meraviglia obbliò quasi 
L’ ire e gli affetti proprj e i proprj casi. 

Ji6. 

Ma 1’ un percote sol, percote e impiaga 
L’ altro che ha maggior forza, armi piu ferme. 
Tisaferno di sangue il campo allaga 
Con l’elmo aperto e dello scudo inerme: 

Mira del suo campion la bella Maga 
Rotti gli arnesi , e più le membra inferme; 

E gli altri tutti impauriti in modo, 

Che frale ornai gli stringe e dcbil nodo. 

n 7 . 

Già di tanti guerrier cinta e munita, 

Or riinasa nel carro era soletta: 

Teme di servitute, odia la vita, 

Dispera lai vittoria e la vendetta. 

Mezza tra furiosa e sbigottita 
Scende ed ascende un suo destriero in fretta. 
Yassene e fugge ; e van seco pur anco 
Sdegno ed Amor, quasi due veltri, al fianco. 
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Tal Cleopatra al secolo vetusto 
Sola foggia dalla tenzon crudele , 
Lasciando incontra al fortunato Augusto 
Me’ marittimi rischi il suo fedele ; 

Che per amor , fatto a sè stesso ingiusto , 
Tosto segui le solitarie vele. 

E ben la fuga di costei segreta 
Tisaferno seguia, ma 1’ altro il vieta» 


119. 

ÀI Pagan, poi che sparve il suo conforto, 
Sembra che insieme il giorno e il Sol tramonte 
Ed a lui, che il ritiene a si gran torto, 
Disperato si volge, e il fìede in fronte. 

A fabbricare il fulmine ritorto 
Vieppiù leggici’ cade il martel di Bronle; 

E col grave fendente in modo il carca, 

Che il percosso la testa al petto inarca. 


120. 

Tosto Rinaldo si dirizza ed erge 
E vibra il ferro ; e rotto il grosso usbergo, 
Gli apre le coste, e l’aspra punta immerge 
In mezzo il cor, dove ha la vita albergo. 
Tanto oltre va, che piaga doppia asperge 
Quinci al Pagano il petto e quindi il tergo > 
E largamente all’anima fugace 
Più d’ una via nel suo partir si face. 

1 2 1 . 

Allor si ferma a rimirar Rinaldo 
Ove drizzi gli assalti, ove gli aiuti; 

E de’ Pagan non vede ordine saldo, 

Ma gli stendardi lor tutti caduti. 

Qui pon fine alle morti; e in lui quel caldo 
Di sdegno marzial par che s’ attuti. 

Placido è fatto ; e gli si reca a mente 
La Donna che fuggia sola e dolente.. 
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1 22 . 

Ben rimirò la fuga: or da lui chiede 
Pietà che n’ abbia cura e cortesìa ; * 

E gli sovvien che si promise in fede 
Suo cavalier, quando da lei partìa. 

Si drizza ov’ ella fugge, ov’ egli vede * 

Il piè del palafren segnar la via. 

Giunge ella intanto in chiusa opaca chiostra 
Che a solitaria morte atta si mostra. 

i 

ia3. 

Piacquele assai che in quelle valli ombrose 
L’ orme sue erranti il caso abbia condutte. 

Qui scese dal destriero, e qui depose 
E l’arco e la faretra e l’armi tutte. 

Armi infelici, disse, e vergognose, 

Che usciste fuor della battaglia asciutte, 

Qui vi depongo e qui sepolte state, 

Poiché le ingiurie mie mal vendicate. 

124. 

Ah, mai non fìa che fra tant’ armi e tante 
Una di sangue oggi si bagni almeno ? 

Se ogni altro petto a voi par di diamante, 
Oserete piagar femminil seno. 

In questo mio, che vi sta nudo avante, 

I pregi vostri e le vittorie sieno. 

Tenero ai colpi è questo mio : ben sailo 
Amor che mai non vi saetta in fallo. 

125 . 

Dimostratevi in me, ch'io vi perdono 
La passata viltà, forti ed acute. 

Misera Armida, in qual fortuna or seno, 

Se sol posso da voi sperar salute? 

Poiché ogni altro rimedio è in me non buono 
Se non sol di ferute alle ferute, 

Sani piaga di strai piaga d’ amore, 

E sia la morte medicina al core. 
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126. 

Felice me, se nel morir non reco 
Questa mia peste ad infettar l’Inferno. 

Restine Amor; venga sol sdegno or meco, 

E sia dell’ ombra mia compagno eterno ; 

O ritorni con lui dal regno cieco 
A colui che di me f$’ l’empio scherno, 

E se gli mostri tal, che in fere notti 
Abbia riposi orribili e interrotti. 

127. 

Qui tacque: e stabilito il suo pensiero, 
Strale sceglieva il più pungente e forte ; 
Quando giunse e mirolla il C avaliero 
Tanto vicina alla sua estrema sorte, 

Già compostasi in atto atroce e fero, 

Già tinta in viso di pallor di morte. 

Da tergo ei se le avventa e il braccio prende, 
Che già la fera punta al petto stende. 

128. 

Si volse Armida e il rimirò improvviso, 

Che noi sentì quando da prima ei venne. 

Alzò le strida, e dall’ amato viso 
Torse le luci disdegnosa c svenne. 

Ella cadea, quasi fior mezzo inciso, * 
Piegando il lento collo: ei la sostenne. 

Le fe’ d’ un braccio al bel fianco colonna, 

E intanto al sen le rallentò la gonna. 

129. 

E il bel volto e il bel seno alla meschina 
Bagnò di alcuna lagrima pietosa. 

Qual a pioggia d’argento e mattutina 
Si rabbellisce scolorita rosa, 

Tal ella, rivenendo, alzò la china 
Faccia, del non suo pianto or lagrimosa. 

Tre volte alzò le luci e tre chinolle 
Dal caro oggetto, e rimirar noi volle; 
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130. 

E con man languidetta il forte braccio, 
Ch’era sostegno suo, schiva respinse. 

Tentò più volte e non uscì d’impaccio, 

Chè vie più stretta ei rilegolla e cinse. 

Alfin raccolta entro quel caro laccio, 

Che le fu caro forse e se ue infinse, 

Parlando incominciò di spander fiumi, 

Senza mai dirizzargli al volto i lumi: 

131. 

O sempre, e quando parti e quando torni, 
Egualmente crudele, or che ti guida? 

Gran meraviglia che il morir distorni 
E di vita cagion sia 1’ omicida ! 

Tu di salvarmi cerchi? A quali scorni, 

A quali pene è riservata Armida? 

Conosco Parti del fellone ignote ; 

Ma ben può nulla chi morir non puote. 

; . . l32. 

Certo è scemo il tuo onor, se non si addita 
Incatenata al tuo trionfo avanti 
Femmina or presa a forza e pria tradita : 
Quest’ è il maggior de’ titoli e de’ vanti. 

Tempo fu ch’io ti chiesi e pace e vita: 

Dolce or saria con morte uscir di pianti ; 

Ma non la chiedo a te, chè non è cosa 
Che essendo dono tuo, non sia odiosa. 

i33. 

Per me stessa, crudel, spero sottrarmi 
Alla tua feritate in alcun modo : 

E sè all’ incatenata il tosco e l’armi 
Pur mancheranno, e i precipizj e il nodo, 
Veggio secure vie, che tu vietarmi 
Il morir non potresti; e il Ciel ne lodo.; 

Cessa ornai da’ tuoi vezzi. Ah, par ch’ei finga! 
Deh, come le speranze egre lusinga! 
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134. 

Così doleasi ; e con le flebiP onde 
Che amore e sdegno da' begli occhi stilla, 
L’affettuoso pianto egli confonde, 

In cui pudica la pietà sfavilla ; 

E con modi dolcissimi risponde:- 
Armida, il cor turbato ornai tranquilla : 

Non agli scherni, al regno io ti riservo, 

Nemico no, ma tuo campione e servo. 

135. 

Mira negli occhi miei, se al dir non vuoi 
Fede prestar, della mia fede il zelo. 

Nel soglio, ove regnar gli avoli tuoi, 

Riporti giuro: ed oh piacesse al Cielo 
Che alia tua mente alcun de’ raggi suoi 
Del Paganesmo dissolvesse il velo, 

Compio farei che in Oriente alcuna 
Non t’agguagliasse di regai fortuna! 

136. 

Sì parla e prega; e i preghi bagna e scalda 
Or di lagrime rare, or di sospiri. 

Onde, siccome suol nevosa falda , 

Dov’arda il Sole o tepid’aura spiri; 

Così Tira che in lei parca sì salda 9 ' 

Solvesi, e restali sol gli altri desiri. 

Ecco T anciila tua ; d’ essa a tuo senno 
Dispon, gli disse, e le ha legge il cenno. 

iSj. 

In questo mezzo il Capitan d’ Egitto 
A terra vede il suo regai stendardo, 

E vede a un colpo di Goffredo invitto 
Cadere insieme Rimedon gagliardo, 

E l’altro popol suo morto e sconfìtto: 

Nè vuol nel duro fin parer codardo, 

Ma va cercando, e non la cerca in vano, 

Illustre morte da famosa mano. 
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138. 

Contra il maggior Buglione il destrier punge, 
Che nemico veder non sa più degno. 

E mostra, ov’egli passa, ov’ egli giunge, 

Di valor disperato ultimo seguo. 

Ma pria che arrivi a lui, grida da lunge : 

Ecco, per le tue mani a morir vegno; 

Ma tenterò nella caduta estrema, 

Che la rùina mia ti colga e prema. 

139. 

Cosi gli disse ; e in un medesmo punto 
Ij un verso 1’ altro per ferir si lancia. 

Rotto lo scudo, e disarmato e punto 
È il manco braccio al Capitan di Francia. 

L’altro da lui con sì gran colpo è giunto 
Sovra i confili delia sinistra guancia. 

Che ne stordisce in su la sella ; e mentre 
Risorger vuol, cade trafitto il ventre. 

140. 

Morto il duce Emireno, ornai sol resta 
Picciol avanzo di gran Campo estinto. 

Segue i vinti Goffredo e poi s’arresta, 

Cliè Altamor vede a’ piè di sangue tinto, 

Con mezza spada e con mezzo elmo in testa, 

Da cento lance ripercosso e cinto. 

Grida egli a’ suoi: cessate; e tu, Barone, 

Renditi, io son Goflredo, a me prigione. 

* 4 *- 

Colui che sino allor 1’ animo grande 
Ad alcun atto d’ umiltà non torse, 

Ora che ode quel nome, onde si spande 
Sì chiaro suon dagli Etiopi all’ Orse, 

Gli risponde : farò quanto dimande, 

Che ne sei degno; e l’arme in man gli porse. 
Ma la vittoria tua sovra Allamoro 
Nè di gloria fia povera, nè d’oro. 

Tasso. Voi. II . i5 
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42 . 

Me 1’ oro del mio regno e me le gemme 
Ricompreran della pietosa moglie. 

Replica a lui Goffredo: il Ciel non diemme 
Animo tal che di tesor s’ invoglie. 

Ciò che ti vien dall’ indiche maremme. 

Abbiti pure, e ciò che Persia accoglie, 

Chè della vita altrui prezzo non cerco: 
Guerreggio in Asia, e non vi cambio o merco. 

i43. 

Tace; ed a’ suoi custodi in guardia dàllo, 

E segue il corso poi de’ fuggitivi. 

Fuggou quegli ai ripari , ed intervallo 
Dalla morte trovar non ponno quivi. 

Preso è repente e pien di strage il vallo ; 
Corre di tenda in tenda il sangue in rivi, 

E vi macchia le prede, e vi corrompe 
Gli ornamenti barbarici e le pompe. 

44 - 

Così vince Goffredo ; ed a lui tanto 
Avanza ancor della diurna luce, 

Che alia Città già liberata, al santo 
Ostel di Cristo i vincitor conduce. 

Piè pur deposto il sanguinoso manto, 

Viene al Tempio con gli altri il sommo Duce; 
E qui 1’ arme sospende, e qui devoto 
Il gran Sepolcro adora e scioglie il voto. 
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ANNOTAZIONI 

AL 

CANTO XX. 


Stanza a. 

» Con quel rumor, con che da’ Tracj nidi 

» Vanno a stormo le gru ne’ giorni algenti. 

Imitata da Omero nel 3. dell’ Iliade, v. a: 

Poiché sotto i lor duci ambo schierati 
Gli eserciti si fur, mosse il Troiano 
Come stormo d’augei, forte gridando* 

E schiamazzando, col romor che mena 
Lo squadron delle gru, quando dal verno 
Fuggendo i nembi, l’océan sorvola 
Con acuti clangori, e guerra e morte 
Porta al popol pigmeo. 

E da Virgilio, En. io., v. a64: 

E sopraggiunta la speranza all'ira, 

A trar di nuovo e sàettar si dicro 
Con un rumor, qual sotto l’ atre nubi 
Nel dar segno di nembi e nel fuggirli 
Fan le strimonie gru schiamazzo e rombo. 

E da Dante, Inf. c. 5., v. 46: 

E come i gru van cantando lor lai, 

Facendo in àer di sé lunga riga. 

Stanza 5. 

» Volse mirar l’opere grandi il Ciclo. 

L Autore della maniera di ben pensare, trova difet- 
toso ed ardito questo luogo del Tasso, perchè non ri- 
cordò che non vi è classico poeta, il quale non attri- 
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buisca sentimenti ed anima alle cose materiali. Basii 
di riportare il 

geminiqne minantur 

In ecelura scopuli ec. 

di Virgilio, il meno ardito di tutti i poeti. 

Stanza 7 . 

v Noto faror del Cielo in lui riluce, 

» E il fa grande ed augusto olirà il costume ec. 
Imitato da Omero, il quale alla fine del libro a. del- 
1’ Iliade, dice che Giove avera in quel giorno dato ad 
Atride un sovrumano aspetto : 

E tal fra tanti eroi Giove gl’ infonde 
E garbo e màestà, che Marte al cinto, 

Nettuno al netto, e il Folgorante istesso 
Negli sguardi somiglia e nella testa. 

E da Virgilio che finge che Enea ricevuto avesse da. 
Venere sua madre leggiadro e divino aspetto. Encid. 1 ., 
r. 588 : 

Rimase in chiaro Enea, tale ancor egli 
Di chiarezza e di aspetto e di statura, 

Che come un Dio mostrossi j e bene a Dea 
Era figlino!, che di bellezza è madre. 

Stanza i 3 . 

)> Come in torrenti dall’alpestre cime 
» Soglion giù derivar le nevi sciolte. 

Così Omero del parlare di Ulisse. Iliad. 3., v. aaa: 
Ma come alfin dal vasto petto emise 
La sua gran voce, e simili a dirotta 
Neve invernai piovean l’alte parole, 

Verun mortale non avrebbe allora 
Con Ulisse conteso. 

Stanza 14. 

» O de’ nemici di Gesù flagello, 

» Campo mio, domator dell’ Oriente. 

Annibale, come narra Livio, lib. 1 ., §. 3., disceso 
dalle Alpi, eccitò così i suoi a battersi contro i Ro- 
mani. Simile è pur quella di Cesare presso Lucano, 
Fars. 7 ., a 4 o: 

O domitor mundi, rerum fortuna mearum. 

Miles. 
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» Ecco l’ultimo giorno, eccovi quello, 

» Che già tanto bramaste, ornai presente. 

Virgilio, En. io., v. 280 : 

In manibus Mars est ipse, viri ; nunc conjugis esto 
Quisque suae, tectique memor. 

Stanza. 16. 

» Quei che incontra verranci, uomini ignudi ec. 

Lucano 7., v. 260 : 

Graiis delecta juventus 

Gymnasiis aderit, studioque ignava palestra?, 

Et vìa arma ferens, et miitae dissona turba? ec; 

Stanza 17. 

» Mal noto è, credo, e mal conosce i sui$ 

» Ed a pochi può dir : tu fosti, io fui. 

Tra le vini» de’ capitani non è quella infima di co- 
noscere i soldati suoi. Onde Senofonte ci finge che 
Ciro eziandio i nomi sapesse di ciaschedun suo sol- 
dato $ e Virgilio dice di Enea: Nomine quemque t'o- 
cans. E la medesima conoscenza si ricerca tra’ soldati,, 
e massime tra quelli, i quali sono nella battaglia vi- 
cini, acciocché l’un l’altro sia più incitato a difen- 
dersi, essendo compagni ed amici. Per lo che Para- 
mene soleva dir giocando, che quel Nestore di Omero 
aon fu perito ordinator di squadre, collocando i sol- 
dati in ordinanza si, che la curia alla curia, e la tribfc 
alla tribù fosse d’ajuto $ perché, diceva egli, che dovea 
collocare piuttosto gli amanti appresso gli amati. Cer- 
to che Socrate comandò da senno, che le giovani an- 
dassero a riguardare la battaglia alquanto da lungi, e 
che non fosse ad alcuno lecito di negare un bacio a 
chi de’ cittadini avanti la battaglia lo dimandava. La 
qual legge di Socrate o di Platone fu posta in effetto 
da Isabella regina di Spagna, e le successe felicemen- 
te, come ognun sa . » . . Gentili* 

Stanza i8ì e 19. 

Sono imitate da Lucano nel libro sopra citato* 

/ 

Stanza 20. 

» E parve al capo irgli girando ; c seguo* 

» Alcun pensolio di futuro regno* 

Voi. IL s i5 
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Virgilio fa predire così ad As.cauio il regno. En. 2 , 9 
v. 6S2 : 

Ecce levis summo de -vertice -visus Iuli 
Fondere lumen apex etc. 


Stanza 24. 

» Mesce lodi e rampogne e pene e premi. 

Mostra la varietà e la mischianza delle esortazioni 
fatte dal Capitano, le quali più distintamente descrive 
in appresso. Il modo è simile a quello di Ovidio, Me- 
tani. v. 47 1 : ‘ 

Imperium, promissa, preces confundit in unum . . ^ 

Guast. 


Stanza 25. 

» Credi, dicea, che la tua patria spieghi 
a Per la mia lingua in tai parole i prieghi: 
Prosopopeia simile a quella di Lucano, Fars. 7. , 
v. 359: , 

Credite pendentes e summis moenibus urbis 
Crinibus effusis hortari in praelia matres. 

Credite grandaevum, vetitumque setatc senatuni 
Arma sequi, sacros pedibus prosternere canos. 


Stanza 3i« 

» S’ inginoccbiaro i Franchi, e riverito 

» Da lor fu il Cielo, indi baciar la terra. 

Questa religione di baciar la terra avanti al com- 
battere fu anticamente peculiare ai Romani,* siccome* 
quella, comune a molte nazioni, di baciar la terra, nel- 
la quale venivano $ la qual cosa, dice Emilio nelle sto- 
rie di Francia, fecero i Cristiani nella prima vista di 
Gerusalemme .... Gentili. 

♦ 

Stanza 33. 

» Della gola e del cibo il doppio varco. 

La trachea aspra e F esofago. Due canali racchiusi 
nella gola, il primo de’ quali serve al respiro, e ter- 
mina nel polmone $ l’altro serve al cibo e al bere, e 
termina nello stomaco. 


Stanza 39. 

» L’elmelto all’uno e il capo è si diviso, 

» Ch 1 ei ne pende su gli omeci a due bande. 
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Virg., Eti. 9., v. 754 : 

Atque illi partibus aequis 

Huc caput, atque illue hutnero ex utroque pependit. 
Se alcuno confrontar volesse con Omero e Virgilio 
le varie descrizioni che fa il nostro Poeta delle morti, 

{ >otrà consultare i libri 4 -> 5 ., 11., 1 4 • , i 5 . e 17. del- 
’ Iliade, ed il 9., io. e 12. dell 1 Eneide. 


Stanza. 56 . 

» Pugna questa non è, ma strage sola; 

» Che quinci oprano il ferro, indi la gola. 

Imita que’ versi di Lucano, Fars. 7., v. 5 aa : 

Perdidit inde modum caedes, ac nulla secuta est 
Pugna; sed bine jugulis, hinc ferro bella geraniur. 
Nec valet haec acies tantum prosternere, quaulum 
IUa perire potest. 

Ove nota con quanto giudizio abbia il Tasso rise- 
cato il soverchio loro e, coinè i Latini direbbero, mie- 
tuta la lussuria di essi con Pacume del suo stile . . 

Geni. 


Stanza 58. 

» Qual vento, a cui s’oppone o selva o colle cc. 
Imita qui ancora Lucano, 3 ., v. 36 a : 

Ventus ut amittit vires, nisi robore densa: 
Occurrunt sylvae, spalio diffusus inani ; 

Utque perit magnus, nullis obstantibus iguis; 
Sic hosles mihi deesse noce!. 


Stanza 66. 

Questi concetti di Armida peccano di troppo raffi- 
uamento, e difettosa c specialmente l’antitesi ; 

» E inerme io vinta sono e vinta armata. 

Stanza 72. 

» La vittoria e l’onor vien da ogni parte: 

» Sta dubbia in mezzo la Fortuna e Marte. 

Il Gentili trova una specie di contraddizione in que- 
sto luogo, dicendo il Poeta che la vittoria viene da 
ogni parte , e che tuttavia Marte è dubbio. Concios- 
siacosaché Marte allora si dice errar dubbio trammez- 
zo delVamii, quando, la vittoria non inchina da veruna 
parte. A questa difficoltà risponde il Guastavioi, col 
dire che il scuso di questo luogo è, che la vittoria 
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▼iene da ogni parte, de’ fedeli, cioè, e degl’ infedeli j da 
ciascheduna delle quali facendosi onorate fazioni p^éd 
acquistandosi molte vittorie particolari sopra il nemico , 
stava perciò la fortuna universale della battaglia egua- 
le, nè più inclinata all' una parte, che all’altra,- e per- 
ciò la vittoria universale n’ era dubbia ed incerta. 

Stanza 9$. 

» Se tanto lice a’ miei toscani inchiostri”, 

» Consacrerò fra pellegrini ingegni. 

Così Virgilio di Eurinlo e Niso, En. 9., v. 44 ® : 
Fortunati ambo! si quid mea carmina possuut, 
Nulla dics unquam memori vos eximct sevo. 

Stanza 104. 

La morte di Solimano per man di Rinaldo è finta, 
a somiglianza di quella di Turno per mano di Enea, 
e molti concetti di là sono qui trasportati dal nostro 
Poeta. Veggasi il libro ra. dell’ Eneide.. 

Stanza io5. 

» Como vede talor torbidi sogni, 

» Ne’ brevi sonni suoi l’egro o l’insano ec. 

Yirg., En. 12., v. 908: 

Ac velut in somnis, oculos ubi languida pressit 
Nocte quies, nequicquam avidos estendere cursus 
Velie videmur, et in mediis conatibus segri 
Succidimus etc. 


Stanza ii3. 

» Macon, s’io vinco, i’ volo l’arme al tempio. 
Yirg., En. io., v. fai. 

Hsec arma, exsuviasque viri tua quercus habebit. 
Stanza ii5. 

» Che altri per meraviglia obbliò quasi 
» L’ire e gli affetti proprj e i proprj casi. 

Dante, Inf. c. »8., v. 5 a: 

Più fur di cento, che quando l’udirò^ 

S’ arrestaron nel fosso a riguardarmi 
Per meraviglia, obbliando il marcirò. 
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Stanza 

» Me l’oro del mio regno, e me le gemme 
» Ricompreran della pietosa moglie. , 

Omero, nel fi. dell’ Iliade, fa che Adrasto supplichi 
così Menelao: 

Pigliami vivo, Atridc, e largo prezzo 
Del mio riscatto avrai. Figlio son io 
Di ricco padre, e gran conserva ei tiene 
D’auro, ai rame e di foggiato ferro. 

' Di questi largiratti il padre mio , - 
Molti doni, se vivo egli mi sappia 
Nelle argoliche navi. 

E Virgilio, nel io. deli’Eneide, v. 5 s 5 , rappresenta 
Mago che prega nello stesso modo Enea : 

Per tuo padre e tuo figlio, Enea, ti prego, 

A mio padre, a mio figlio mi conserva. 

Di gran legnaggio io sono, e gran tesori 
Tengo d’argento sotterrati e d 1 oro 
la massa e in conio ec. 

» Guerreggio in Asia, e non vi cambio o merco. . 
Sente quel detto di Pirro presso Ennio: 

Non cauponantes belluro, sed belligerantes etc. 
Ma invece di cauponantes , duro ad essere trasferito 
in lingua volgare, come nota il Gentili, uso molto ac- 
conciamente il Tasso cambio e merco , ad imitazione 
del Dante, Parad. c. 16., v. 61: 

Tal fatto è Fiorentino, e cambia e merca. 

Stanza i 44 * 

* » E qui V arme sospende, e qui devoto 
» Il gran sepolcro adora, e scioglie il voto. 

Si adempie, osserva il Guastavini, quanto, ragionan- 
do ai principi dell’oste nel primo canto, aveva detto 
Goffredo essere suo disegno in quei versi: 

» Nè sia chi neghi al peregrin devoto 
n D’ adorar la gran tomba e sciorre il volo* 
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VARIE LEZIONI > 

NEL CANTO VI G ESIMO. 


Stanza 23 . 

▼. , 8. Esser tutti dovean votati e scarchi. 

Stanza 68. ■ 

v. 7. Che si rannicchia e china a terra Pali. 

Stanza 74. 

v. 4. A far nel campo il suo valor palese* 

& Stanza 88. 

v. 3 . Lo stuol che innanzi osava, or tanto teme. 

Stanza 96. 

v. 4* Che de’ colpi d’amor segno sol era. 

Stanza. i 3 a. 

v* x* Certo è scorno il tuo onor .... 

à 


* 
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A braccia aperte. 

Accensibile. 

Accertare. 

Acciaro. 

Accommiatare. 

Acerbetto. 

Acquistare. 

Adamantino. 

Adeguato. 

Adusto. 

Allettatrice. 

Alpino. 

Alternaniente. 

Alzare. 

Amicamente. 

Andare a vóto. 

Andato. 

Anelante. 

Anello. 

Angelo. 

Anguioso. 

Annitrire. 

Annottare. 

Annunziare. 

Antenna. 

Antivedere. 

A paro. 

Tasso. Voi. XjL 


Appannare. 

Appello. 

Appendere. 

Appiattato. 

Arnese. 

Arrendevole. 

Arrizzare. 

Asperso. 

Assediato. 

Asseguire. 

Assembrare. 

Assestare. 

Assetare. 

Assisa. 

Assiso. 

Assoldare. 

Assorto. 

Astato 

Astretto. 

Attendato. 

Attergale. 

Attollere. 

Attorcigliato. 

Attutare. 

Avena. 

A vicenda. 

A vóto. 

i<3 
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Avventuriere, 2. volte. 
Avviluppato. 
Avvincere. 
Avviticchiare. 

Balcone. 

Baldo. 

Balestra. 

Balista, 2. yolte. 
Bandire. 

Barbarico, 2 . volte. 
Barbuto. 

Barone. 

Base. 

Basso. 

Battere, 2. volte. 
Bellico, 2. volte. 
Bendare. 
Biancheggiare. 
Bipartito. 

Bipenne. 

Bisbiglio. , 

Bitume, 2 . volte. 
Bollire. 

Bombarda. 

Boschereccio. 

Braccio, 2. volte. 
Bramare. 

Brando. 

Breve. 

Calpestio. 

Cardine. 

Catapulta, 2. volte. 
Cedente. 

Cherere. 

Cibato. 

Coda. 

Colere. 

£ornn)Jsto. 


Concepere, Concepire. 

Confusamente. 

Conserto. 

Contendente. 

Contesto. 

Cornuto. 

Corona. 

Correre. 

Cotta. 

Crespa. 

Cursore. 

Curvo. 

Custodito. 

Dare avviso. 

Dare bellezza. 

* 

Dare cagione. 

Dare cura. 

Dare favore. 

Dare il battesimo. 
Dare il governo. 

Dare le spalle. 

Dare lode. 

Dare nutrimento. 

Dare pegno. 

Dare presagio. 

Dare repulsa. 

Dare risposta. 

Dare ristoro. 

Dare spazio. 

Dare volta. 

Decrescere. 

Dicrescere;. 

Difesa. 

Dilagare. 

Dilatato. 

Dipartire. 

Dipignere. 

Di punta. 

Dirupare. 
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Disabitato. 

Dischiudere. 

Dischiuso. 

Disconforto. 

Diseguale. 

Disfida. 9 

Disfidare. 

Dispettoso. 

Distornare. 

Disviare. 

D isusare. 

Dittamo. 

Divo. 

Divulgare. 

Dolcissimamente. 

Domatore. 

Doppiare. 

Eburneo. 

Eccitatore. 

Edificio. 

Effemminato. 

\ Efficace. 

Effigiato. 

Egro. 

Eguale. 

Egualità. 

Elefante, 2. volte. 
Eletto. 

Elettore. 

Elicere. 

Elmo, 2. volte. 
Emenda, 2. volte. 
Empiere. 

Empito. 

Emulazione. 

Emulo, 3 . volte. 
Enfiato. 

Entrambi, 2. volte . 
Entrare, 2. volte. 


Eoo. 

Equestre. 

Eremita. 

Eroe. 

Errante. 

Esacerbato. 

Esca. 

Escludere. 

Esecrabile. 

Esecutrice, 2. volte. 

Esposto. 

Espugnatore. 

Espugnatrice. 

Estollere. 

Estraneo, 2. volte. 


Fabbro. 

Fabuloso. 

Famelico. - 

Fare emenda. 

Fare schermo. 

Faretrato. 

Femmina. 

Feretro. 

Ferreo. 

Fervere. 

Fievolmente. 

Figliare. 

Fiscella. 

Flebile. 

Forse. 

Frammettere. 

Fromba. 

Frombatore. 

Frondeggiante. 

Fuggente. 

Fuggitore. 

Fulminare. 

» Fulmineo. 
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Gatto. 

Girare. 

Girevole, i. volte. 
Gorgogliare, 2, volte. 
Gragnuola. 

Grazia. 

Guardare. 

Guardato, 2. volte. 
Guardia. 

Guardingo. 

Guardo. 

Guastatore. 

Guatare. 

Guerriere. 

Guidare. 

Guizzare. 

Idolo. 

Impaludare, 2. volte. 
Impedito. 

Impetrare. 

Improvviso. 

Impuro. 

Inacerbire. 

Inarcare. 

Inaspettato. 

Inasprare. 

Inasprire. 

Inchino. 

Inchiostro. 

Inclementissimo. 

Increspare. 

Indomito. 

Ib donna re. 

Indovino. 

Inestricabile. 

Infaticabile. 

Infaticabilmente. 

Infellonire. 

Jhd'yrsare. 


Ingannatrice, 

Inglorioso. 

Innamorare. 

Innato. 

Inonorato. 

Inopportuno, 

Inordinato. 

Instillare. 

Intatto. 

Intenerire. 

Intenso. 

Internare. 

Interporre. 

Intesto, 2. volte. 
Intiepidire. 

Intorniato. 

Invendicato, 2. volte. 
Involontario. 
Irreparabilmente. 
Irresoluto. 

Labbra, labbia, 2 . volte. 
Laberinto. 

Lagrima, 2. volte. 
Lagrimelta. 

Lampada. 

Lampo. 

Lanciato. 

Lanciatore. 

Languido, 2. volte. 
Languire, 2. volte. 
Lanuto. 

Largo. 

Larva, 2. volte. 

Lasciare. 

Lassare. 

Lasso. 

Lastricato. 

Latebra. 

Lato. 
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Lavacro. 

Laude. 

Lauro. 

Leale. 

Lealtà. 

Lecere. 

Lega. 

Legare. 

Legge. 

Leggere- 
Leggiadro. 

Leggiero. 

Lembo. 

Lentare. 

Lento, i. volte. 

Leone. 

Leonessa. 

Lepre. 

Letargo. 

Lettera. 

Letto, •}. volte. 
Levissimo. 

Libare. 

Libero, a. volte. 
Libertà. 

Librare. 

Licere. 

Licenza. 

Lido. 

Lieto, 2. volle. 

Leve. 

Ligio. 

Limo. 

Liquefare. 

Lite. 

Lito. 

Loco. 

Lode. 

Loquace. 

Lorica, 2. Volte. 
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Lotta, 2. volte. 

Luce. 

Lucidissimo. 

Lume, 2. volte,. 

„ Luminoso. 

Luna. 

Lusinghiere. 

Lusinghiero, 2. volbe. 
Lussurieggiante. 

Macchina. 

Magistero. 

Magnanimo. 

Male. 

Mal noto. 

Maniera. 

Mansuefare. 

Mantice. 

Manto. 

Maravigliare. 

Marciare. 

Mattutino, 2. volte . 
Medicante. 

Medico. 

Melato. 

Memorando. 

Menare. 

Menzogna.- 

Mercare. 

Merlato, 2. volte. 
Meschita. 

Mesge. 

Miglio. 

Minaccievole. 

Minacciare, 2. volte. 
Minaccioso. 

Ministrare. 

Mirare. 

Mirteto 

Mole. 
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Molestare. 

Monco. 

Mondo. 

Montare. 

Monte. 

Montone. 

Morire. 

Mormorante. 

Mormorare. 

Mormorio. 

Morso. 2 . volte . 
Mortale. 

Mucchio. 

Muovere. 

Murale, 3. volte . 

Negletto. 

Negligenza. 

Nerbo. 

Noderoso. 

Nubiloso. 

Nume. 

Obliquamente. 

Occasione. 

Occhiuto. 

Odioso. 

Odorato. 

Olezzare. 

'Ombra. 

Onta. 

Onusto. 

Oppugnato. 

Orato. 

Orbo. 

Ordinatore. 

Ordine. 

Originario. 

Orlo. 

Ottuso. 
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Pace. 

Paese. 

Palèo. 

Pallidezza. 

Pampinosa. 

Panacea. 

Passare. 

Passo passo. 
Pedone. 

Penuria, 2 . volte .. 
Perdente. 

Pe edere. 

Peregrino. 
Perigliosamenlè. , 
Permettente. 
Piagato. 

Piatto. 

Picchio. 

Piega. 

Pietade. 

Pietoso. 

Pietroso. 

Pinto. 

Piovoso. 

Poco. 

Ponte. 

Porre, pone re. 

Portamento. 

Portiere. 

Possibile. 

Prandio, 2 . volte . 

Precipitare. 

Precipite. 

Precipizio. 

Precursore. 

Predatrice. 

Prefisso. 

Pregante. 

Pregnante. 

Prevenire. 
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Prigione. 

Ristagnare. 

Pugnare. 

Ristretto. 

Punto. 

Ritentare, 

Purpureo. 

Ritrarre. 

% t 

Ritratta. 

Quiete* 

Ritratto. 

4 

Ritroso. 

Raccapricciare. 

Rivelatrice. 

Raccertare. 

Rivenire, 2 . 

Raffigurare. 

Rivestire. 

Raggio, 2. volte. 

Rivolare. 

Rannicchiare, 2. volte. 

Riurtare. 

R appella re. 

Rodere. 

Raspare. 

Rogo. 

Re. 

Romito. 

Reintegrare. 

Rosseggiare. 

Rendere. 

Ruinoso. 

Resta. 

Rupe. 

Restio. 


Riavuto. 

Saettatrice. 

Ricalcare. 

Saettia. 

Ricercata. 

Salmeria. 

Ricomporre. 

Sanguigno. 

Ricurvo. 

Saturo. 

Ridere. 

Sbigottito. 

Rileggere. 

Scernere. 

Rimescolato. 

Schermo. 

Rin crespare, q. volte. 

Schierare. 

Rinforzato. 

Schivo. 

Ringhiare. 

Scingere. 

Rinselvare. 

Scinto. 

Rintegrare. 

Sciorre. 

Rintuzzare. 

Sciogliere, a. 

Riprensibile. 

Scolorito, 2. 

Rischio. 

Scommettere, 

Riscossa. 

Sconoscente. 

Risdegnare. 

Scorzare. 

Risecare. 

Scudiere. 

Risguardo. 

Sdegnoso. 

Risoluto. 

Seguace. 
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Semplicetto. 

Seno. 

Serico. 

Serpere. 

Setta. 

Sezzaio. 

Sfidare, 2. volte. 
Sgorgare. * 

Sibilare. 

Silvestre. 

Soletto. 

Solingo. 

Solitari o. 

Sonare. 

Sonno. 

Sopire. 

Sorgiugnere, 2. volte. 
Sorridere. 

Sospirato. 

Sossopra, a. volte. 

Sotlenlrare. 

Sottilmente. 

Sottogiacere. 

Sottosopra. 

Sovrano. 

Sovrapporre. 

Sozzo. 

Spaldo. 

Spalla. 

Sparire. 

Spaventoso. 

Speme. 

Spcne. 

Spetrare, 3 . volte. 
Spianata. 

Spirare. 

Sponda. 

Sprezzatore. 

Spumare. 

Spuntare, 2. volte. 


Squarciare. 

Stellato. 

Sterpare, 2. volte. 
Stordire. 

Stridente. 

Stridere. 

Struggere. 

Stupefatto. 

Svegliere, Svellere. 
Suffumigio. 

Sviare. 

Sulfureo. 

Superbire, 2. volte. 
Supplice. 
Supplichevole. 
Supporre. 

Sorgere. 

Suso. 

Tarditate. 

Tempio. 

Trarre, 5 . volte _ 

Torreggiante. 

Tremante. 

Trincierà. 

Uccisore, 2. volte. 
Udienza. 

Ultrice. 

Vagante. 

Vagheggiatore. 

Valletto. 

Vallo. 

Vedovo. 

Vendicatrice, 2. volte 
Ventilare. 

Ventolare. 

Ventura. 

Ver. 


Digitized by Google 



Verace. 

Verde. 

Verginità. 

Vergogna. 

Vergogno^lto. 

Vernare. 

Via. 

Vincente. 

Vincere. 


Voi. Il 


BELLE VOCI 
Viltrice. 
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Volgere, 2. volte. 
Volta. 

Volteggiare. 

Voragine. 

Voto, 2. volte. 

% 

Zampilletto. 


*iG 


Digitized by Google 


Digitized by Google 



INDICE 

DI TUTTI I NOMI PROPRI 

E 

DELLE MATERIE 

CONTENUTE 

■JiELLA GERUSALEMME LIBERATA 


I 


Digìlized by Google 



/ 


✓ 


> 


9 




«* 


Digltiièd by Google 


• 36 1 


INDICE 

DEI NOMI PROPRJ E DELLE MATERIE 

w 


I numeri romani indicano il canto, e gli arabici la stanza. 

A 

» 

. Acàrino (T Este, figlio di Foresto , XVII, 70. 

Achille. Eroe favoloso, IV, 96. % 

Achille. Uno della Crociata. È ucciso da Clo- 
rinda, IX, 69 e seg. 

Adamo. Primo padre degli uomini, IV, 35 . 

Ademaro. Vescovo di Poggio, in rassegna co" suoi, 
I, 38 e seg. In processione, II, 5 . E ucciso 
da Clorinda, XI, 44 * Scende dal cielo con al- 
tri campioni uccisi per aiutare i suoi, e be- 
nedice gli assalitori, XVIII, 95. 

Adrasto. Re indiano , in mostra co" suoi, XVII, 28. 
Promette ad Armida la testa di Rinaldo, XVII, 
49 , e XIX , 71. Suo alterco con Tisaferno , 
XVII, 5 i, e XIX, 72. Si batte con uno dei due 
Roberti, e lo fa prigione, XX, 49 ? e XX, 71. 
Sfida Rinaldo, che lo uccide, XX, 101 e seg. 

Affrico. Vento di Sud-Ovest, XIX, i 3 . 

Agricalte. Ucciso da Altamoro, IX, 79. 

Agricalte. Uno dei capi dell esercito d ' Egitto, in 
mostra co" suoi, XVII, 23 . 

Aladino. Re di Gerusalemme. Inteso il disegno 
de' Cristiani, fortifica la città, I, 83 e segg. Per- 
suaso da Ismeno, toglie dal tempio de 9 Fedeli 
V immagine di M. V., e la trasporta alla sua 
Moschea, II, 7. Condanna Sofronia ed Olin- 
do al fuoco, II, 32 e seg. Sceglie Clorinda al 
comando de 9 suoi guerrieri , II , 47 e seg. Le 
concede in dono Sofronia ed Olindo, li, 52 . 
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Con Erminia sale sopra una torre per veder- 
vi il primo fatto ‘ d arme , III, 12. Erminia gli 
addita i più prodi fra i Cristiani , III, 19 e 
seg., e 37 e segg., 58 e segg. Sua risposta ad 
Argante che gli propone di finire la guerra 
con un duello , VI, 9 e segg. Gli concede di 
uscire a combattere come privato cavaliere , 
VI, 14. In consiglio ode i dispareri di Ar- 
gante e di Orcano , X , 34 e segg. Abbraccia 
e ripone sul proprio soglio Solimano , X, 53 
e segg. ‘Scorrendo le mura, tutto dispone al- 
la difesa, ed anima i suoi , XI, 29. Applaude 
al disegno di Clorinda e di Argante, di ar- 
dere, cioè, la torre de' Cristiani, XII, 10 e seg. 
Ristaura le mura, XIII, 16. Si oppone a Rat- 
mondo, XVIII, 67. Si ricovra nella torre di 
David, XIX, 39 e segg. Ne sorte con Solima- 
no, XX, 79. E ucciso da Raimondo, XX, 8g. . 

Alarlo. Uno della guardia reale del Re d’ Egit- 
to, xvn, 3 o. È ucciso da Gildippe, XX, 33 . 

Alarcon. Uno de' capitani dell' esercito d’ Egitto, 
XVII, 19. 

Alba, per l’Aurora, IV, 75. 

Albàzar. Sua azione militare, IX, 4 ** 

Alberto d’ Este, figlio di Azzo II. Sue imprese, 

XVU, 76. 

Albiazar. Uno de' capi dell' esercito di Egitto. Suo 
carattere, XVII, 22. 

Albino. Ucciso da Clorinda, IX, 68. 

Alcandro. Figlio di Ardelio. Gravemente ferito 
da Clorinda, non può soccorrere il padre, che 
dalla stessa viene ucciso, III, 35 . È uno dei 
capi dell' avanguardia cristiana, VI, 107. 

Alcasto. In rassegna co' suoi, I, 63 . Suo caratte- 
re, ivi, e XI, 34 , e XIII, 24. Uno de' primi a 
dar la scalata ; viene colpito da un sasso lan- 
ciatogli da Argante, e cade tramortito, XI, 34 
e segg. (N. B. 'In questo passo tutte le antiche 
c moderne edizioni, non esclusa questa nostra, 
leggono Adrasto invece di Alcasto; errore av- 
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vertito per la prima volta nell’ edizione del Mo- 
linari, 1819, Venezia, da noi veduta allorché la 
presente era pressoché al suo termine. ) Si esi- 
bisce di tagliare la selva incantata , e dagli 
incanti atterrito , si dà alla fuga , e vergogno- 
so si presenta a Goffredo, XIII, 24 e segg. 

Alcide. Per Ercole, eroe mitologico, che novelleg - 
già e fila in abito di donna, VI, 92. 

Aldiàzil. Ucciso da Argillano, IX, 79. 

Aldino. Uno de 1 capi dell' esercito A Egitto, XVII, 22. 

Aldoardo d * Este. Sue imprese, XVII, 73. 

Aletto. Furia infernale, II, 91, e VI, 33. E in - 
stigata dal demone Astagorre a portar la di- 
scordia nel campo cristiano. Vili , 2 e segg. 
Infiamma Argillano , mette in rivolta gl Ita- 
liani, gli Elvezii e gl' Inglesi, Vili, 57 e segg. 
Prese le sembianze di Araspe, vecchio consi- 
gliere di Solimano, gli versa in seno lutto il 
sUo furore, IX, 8 e segg. Veduto in mossa il 
campo di Solimano, corre in figura di messo 
a darne avviso ad Aladino, IX, 14. 

Alete. Ambasciatore del Re d' Egitto , viene al 
campo cristiano con Argante, II, 57. Sua ori- 
gine e carattere, II, 58. Sua arringa a Gof- 
• fredo, II, 61 e segg. Regalato da Goffredo , 
parte, II, 92, e torna in Egitto, II, 94* 

Alfonso II A Este. Dedica del poema, I, 4 e seg.' 
Suo elogio fatto dal vecchio Eremitei a Ri- 
naldo, XVII, 90 e segg. 

Alforisio d' Este. Sua morte, XVII, 71. 

Algazarre. Ucciso da Dudone, III, 44* 

Algazel. Sua azione militare , IX, 4*» F ucciso 
da Argillano, IX, 78. 

Alifrando. Capo del drappello che reca le sup* 
poste spoglie di Rinaldo , che si ritiene già 
morto. Vili, 5o e segg. 

Almansorre. È ucciso da Dudone, III, 44* 

Almanzorre. Finto nome preso da Vafrino, quan- 
do sospetta di essere scoperto da Erminia nel 
campo A Egitto, XIX, 8i. 
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Almerico d 1 Este, Marchese di Ferrara , XVII, 70. 
Altamoro. Re di Sarmacante, in mosti'a co * suoi, 
XV 7 II, 26 e seg. Suo valore , XX , 38 e segg . 
Stordisce Gildippe con un colpo,. XX , 4 9 - e 
seg. Sì batte con Goffredo, XX, 48. Abbando- 
na i suoi per mettere Armida in sicuro, XX, 

69 e seg. Si restituisce al campo , XX , 70 e- 
seg. Resta prigioniero di Goffredo , XX , 1 4o 
e segg. 

Altino d? Este. Sue imprese e sua morte , XVII, 

70 e seg. 

Alvante. Ucciso da Odoardo, sposo di Gildippe, 

XX, 3 7 . 

Amore. Divinità mitologica, I, 58 e altrove. 
Amuratte. Ucciso da Dudone , III, 44* 

Anteo. Gigante mitologico, XX, 104 . 

Antonio ( Marc’ ). Sua rotta ad Azzio e sua fuga 
effigiata sulle porte del castello di Armida, 

XVI, 4- 

Apelle. Famoso scultore greco, XVII, 11 . 

Apollo. Divinità mitologica ; per Sole,X> i4; per 
Dio della medicina, XX, io3. 

Aquilino. Nome del cavallo di Raimondo. Sua na- 
scita e velocità, VII, 75 e segg . 

Aquilone. Vento di settentrione IX, 52. 

Aracne . Famosa tessitrice mitologica, II. 39. 
Aradino. Uno di quelli che accompagnarono Ar- 
mida al campo di Egitto, XVII, 35. 

Aramante. Figlio di Latino, ucciso da Solimano , 
IX, 32. 

A raspe. Vecchio consigliere di Solimano^ Vedi Aletto; 
Araspe. Uno de ’ capitani deir esercito egiziano ^ 
Suo carattere, XVII, i5. 

Arbillano. Re di Damasco e padre di Armida x 
IV, 43. - 

Ardelio. Ucciso da Clorinda, III, 35. 

Ardonio. Ucciso da Altamoro, XX, 39. 

Argante di Circassia. Viene con Alete a Goffrè ^ 

, do qual messaggiero del Re d’ Egitto, II, 

Suo feroce carattere , II, 59. Sua risposta a 
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Goffredo, II, 88 e seg. Sfida i duci cristiani , 
li, 90. Minaccia Goffredo del ricevuto dono , 
II, 93. Recasi a Gerusalemme , II, 94. Ne sorte 
per combattere , III, 35. Uccide Dudone , III, 
45. Suoi scherni pel ricevuto dono , III, 4 7 £ 
seg. Propone ad Aladino di terminare la guer- 
ra mediante un duello , VI, 2 e segg. Man- 
da un araldo a portare la disfida a Goffredo, 

VI, i4 e segg. Fa prigioniero Ottone, VI, 3o 
e segg. Suo primo combattimento con Tancre- 
di, VI, 39 e segg. Sfida di nuovo i Cristiani , 

VII, 56 e seg. Li deride, VII, ^3 e seg. Si 
batte con Raimondo, e resta il duello interrot- 
to dall ’ improvvisa mossa degli eserciti spetta- 
tori, VII, 86 e segg. Si mischia nella zuffa, e 
vi fa prodezze, VII, 106 e segg. Uccide Ri- 
dolfo, VII, 119. Con Clorinda soccorre Soli- 
mano, e fa prodigj di valore, IX, 43. Suo pa- 
rere ad Aladino in consiglio, X, 37 e segg. 
Nel primo assalto dato alle mura, abbatte Ai- 
casto, ed insulta gli assalitori, XI, 35 e seg. 
Solo si oppone alla torre de’ Cristiani ; ingiu- 
ria di nuovo gli assalitori * XI, 61. Esce con 
Solimano , e seco fa portentose azioni, XI, 63 
€ segg. Uccide Sigierò, scudiero di Goffredo, 

XI, 80. Si unisce a Clorinda, e seco lei incen- 
dia la gran torre cristiana, XII, 7, e XII, 45 
e seg. Giura di vendicare la morte di Clorinda , 

XII, 104. È opposto a Carni Ilo, XNlll, 6 j. In- 
sulta Tancredi , si batte con lui , e ne rimane 
ucciso, XIX, 2 e segg. 

Argeo. E ucciso da Gildippe, XX, 34* 

Argillàno. Sua nascita, indole ed avventure, Vili, 
57 e segg. Reso dalla furia furibondo pel sup- 
posto assassinio di Rinaldo, solleva con sedi- 
ziosi discorsi il campo , Vili, 63 e segg. Avvi- 
lito si lascia imprigionare , Vili, Si e seg. 
Fogge di carcere, si arma, si mischia in bat- 
taglia, e vi fa prodezze, IX, 74 e segg. È uc- 
cìso da Solimano, IX, 87, 
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Ariadino. È ucciso da Argillano, IX, 79. 

Aridamente. Gran mastro di lotta, XVII, 3i. 

Arideo. Araldo di Goffredo, che reca V ordine di 
sospendere il duello di Tancredi con Argan- 
te, VI, 5i. 

Arimone. Ucciso da Clorinda, XII, 49- 

Arimone. Uno dei capitani del campo egiziano, 
XVII, 3i. 

Arimonte. Ucciso da Odoardo, XX, 37 . 

Armida. Figlia di Arbillano, re di Damasco. Suoi 
pregi, IV', a3. Persuasa dallo zio, viene al 
campo cristiano nell’ aspetto il più seducente, 
IV, U 7 e segg. Espone a Goffredo il finto ogget- 
to della sua venuta, IV, 3p e segg. Ottiene colla 
mediazione di Eustazio il soccorso di dieci 
campioni, ed altri ne seduce co * vezzi, IV, 86 

* e segg. Parte coi dieci, ma per istrada viene 
raggiunta da altri volontarj, V, 79 . Non vedute *- 
assiste al combattimento di Rambaldo con Tan- 
credi, VII, 36. Tancredi resta per forza d’ in- 
canto chiuso nel di lei ^castello, VII, 47- -Ad- 
dormenta Rinaldo sull' Oronte, XI V, 57 e segg. 
S’innamora di lui, e lo trasporta in una delle 
Isole Fortunate, XIV, 67 e segg. Suo ricco e 
magnifico palazzo, e sue voluttà con Rinal- 
do, XVI, 17 e segg. Descrizione del suo cinto, 
XVI , a5. Sue preghiere a Rinaldo già riso- 
luto di abbandonarla , XVI , 38 e segg. Su 0 
invettive contro il medesimo , allorché rien- 
trata in sé stessa, s' accorge della di lui parten- 
za, XVI, 55 e segg. Distrugge il palazzo e si 
reca a volo al campo egiziano, XVI, 62 e Segg. 
Sua pomposa comparsa , XVII , 33 e segg. 
Suo abboccamento col Re d’ Egitto , e suo 
giuramento di darsi sposa a colui che saprà 
arrecarle la lesta di Rinaldo , XVII , 4^ e 
segg. Sul suo carro scocca dardi contra Ri- 
naldo, che non vanno al segno, XX, 65 e segg. 
Disperata fiugge , XX, 117 . Tenta di ucci- 
dersi, ma viene da Rinaldo impedita, XX, 127 . 
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Sta riconciliazione col medesimo , XX, i 3 i e 

^L’- 
Arnaldo. Intimo di Gernando , cerca di aggrava- 
re con sediziosi discorsi il fallo di Rinaldo , 
che lo uccise, V, 33 e segg. 

Aronte. Nome dato da Armida al suo finto libe- 
ratore, IV, 56 e segg. 

àronteo. Uno de ’ capi dell ’ esercito d’ Egitto. Suo 
carattere, XVII, 12. 

Arsete. Eunuco, balio di Clorinda. Atterrito da 
un sogno, racconta a Clorinda la storia della 
di lei nascita, e cerca persuaderla ad abban- 
donare la pericolosa impresa, ma invano, XII, 
18 e segg. Sua disperazione per la morte di 
Clorinda, XII, 101. 

Artàbano. Re di tìoecan, ucciso da Odoardo sposo 
di Gildippe, XX, 37. 

Artaserse. Cade stordito da un colpo di Gildip- 
pe, XX, 32 . 

Artemidoro. Conte di Pembrozia, il primo estratto 
dall’urna fra i dieci campioni promessi ad 
Armida, V, 73. 

Assimiro. Re degli Etiopi di Astrabora , uno dei 
capi delC esercito egiziano, XVII, 24- 

Astagorre. Demone infernale. Suoi consigli ad 
Aletto, Vili, 1 e segg. 

Attila. Re degli Unni, XVII, 69. 

Augusto. Cesare, effigiato sulle porte del palazzo 
di Armida, come si è detto sopra di Antonio 
{Marc') XVI, 4 - 

Aurelio d‘ Este. Sue imprese, XVII, 68. 

Aurora. Dea mitologica, che precede il Sole. Sua 
descrizione, IH, i e altrove. 

Austro. Vento di mezzogiorno, III, 57 e altrove. 

Azzo I d Este. Suo esilio, XVII, 71. 

Azzo II d' Este. Sue imprese, XVII, ’jS. 

Azza IV d' Este, XVII, 79. 

Azzo V d Este, XVII, 79. 

Azzo VI d' Este, XVII, 81. 
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Bacco. Divinità mitologica, XV, 32. 

Baldovino. Suo carattere, I. 9. In rassegna, I, 4 o». 
Rompe il nemico, VII, 109 e seg. Accompagna 
Goffredo allorché si reca a sedare la sedizio- 
ne promossa da Argillano , Vili, y 5 . Ferito 
Goffredo, si raccoglie seco nel di lui padiglio- 
ne, XI, 68. Nell'attacco col campo di Egitto, 
comanda il centro dell ’ esercito, XX, g. Si batte 
con Muleasse, XX, 4 $- 

Beatrice. Aladre di Matilde, famosa contessa di 
Toscana, XVII, 77. 

Belzebù’. Demone infernale. Suo artifizio per sal- 
vare Argante, Vili, 99. 

Berengario d' Este, XVII, 74- 

Beblingero. Ucciso da Clorinda, IX, 68. 

Bertoldo d Este, padre di Rinaldo, I, 5g. 

Boemondo. Suo nuovo- regno d' Antiochia , I, 9. 
Non viene all’ impresa cogli altri principi cri- 
stiani , I, 20. Indarno Erminia lo cerca col 
guardo dall' alto della torre , III, 63. 

Bonifazio d' Este. Sua morte, XVlJ, 72. 

Bonifazio. Padre della famosa contessa Matilde 
di Toscana, XVII, 77. 

Borea. Vento settentrionale, III, 2 e altrove. 

Brlareo. Gigante mitologico da cento braccia , 

XVIII, 35 . 

Brimarte. Espugnatore di città, XVII, 3i. 

Bronte. Uno de' Ciclopi di Vulcano, XX, ng. 

Brunellone. Ucciso da Altamoro, XX, 3g. 

Buglione. Cognome di Goffredo e de' suoi. 

c 

Cajo I d Este. Sue imprese, XVII, 67. 

Califfo I. Primo tiranno d’Egitto, XVII, 4 - 
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Camillo. In mostra, I, 64 - Comanda la terza tor- 
re nell ’ assalto, XVIII, 56. L’accosta al muro, 
XVIII, 63. Resiste ad Argante, XVIII, 67 . 

Campsone, Uno dei capi dell esercito egiziano , 

XVII, 17 . 

Canario. Re degli Etiopi di Meroe, uno de’ capi 
dell esercito d'Egitto, XVII, 24 . 

Cancro. Costellazione celeste , XIII, 52. 

Capaneo. Greco capitano, il primo a dar la sca- 
lata a Tebe, 1 , 63. A lui viene assomigliato 
Alcaslo, ivi. 

Cariclia. Regina di Damasco, morta nel partorire 
Armida, IV, 

Carlo. Giunge al campo cristiano , reca a Goffre- 
do la dolorosa notizia della morte di Sueno, 
figlio del Re di Danimarca , e chiede di Ri- 
naldo per consegnargli la spada dell' estinto 
eroe, affinché ne vendichi la morte, Vili, 4 e 
scgg. Con Ubaldo si reca all' Isole Fortunate 
per richiamare Rinaldo all' esercito, XIV, 27 . 
Vedi IJbaloo.. 

Carlo. Augusto. Citato al XVII, 74. 

Caronte. Il nocchiero del mitologico Stige, XVIII, 87 . 

Cassano. Menzionato da Alete nella sua arringa 
a Goffredo, II, 71 . 

Cassano. Re di Antiochia, padre di Erminia, VI, 56. 

Cerbero. Mostro mitologico dell' infierito , IV, 8 . 

Clemente. Nome di Emireno prima delta sua apo- 
stasia, XVII, 3i. 

Cleopatra. Regina di Egitto. Sua finga sculla sulle 
porte del palazzo ài Armida, XX, 118 . 

Clorinda. Figlia di Senapo, re d'Etiopia. Suo ar- 
rivo a Gerusalemme, II, 38. Suoi esercizj, II, 
3g e seg. Ottiene in dono dal Re di Gerusa- 
lemme Sofronia ed Olindo, condannati al ro- 
go, 11, 41 e segg. Si move contro i Cristiani, 
III, i3. Atterra Gardo, togliendo a' di lui se- 
guaci le prede che recavano al campo, ILI, i4 
c segg. Si affronta con Tancredi , che con un 
polpo di lancia toltogli V elmo , di lei per - 
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dutamente s* innamora, UT, ai. Ferisce Alcan- 
dro, ed uccide Ardelio, III, 35 . Assiste in dis- 
parte al combattimento di Argante con Otto- 
ne e Tancredi, VI, ai, ed a quello di Argan- 
te e Raimondo , VII, 83 . Rincora i suoi, inve- 
ste i Franchi, e uccide Pirro, VII, 1 1 7 e segg . 
Guida V esercito d‘ Aladino contro i Cristiani, 

IX, /fi. Sue prodezze , IX, 68 e segg. Si op- 
pone con Argante alla fuga de* suoi , IX, 94. 
Fa prima di ogni altro ad onorar Solimano, 

X, 54 - Difende il muro, XI, 27 e seg. Saetta- 
trice espertissima, ferisce diversi distinti cam- 
pioni cristiani, XI , 4 ^ e segg. Ferisce Gof- 
fredo, e ritarda così la caduta di Gerusalem- 
me, XI, 54 . Manifesta ad Argante il disegno 
d’ incendiar la torre de' Cristiani, XII, 2 e segg. 
Viene da Arsete informata della sua nascita e 
dello stato suo, ed è pregata da lui a desistere 
dalla pericolosa impresa. Ella il consola, e ri- 
soluta parte con Argante, e seco incendia la 
torre, XII, 19 e segg. Percossa da Arimone, cor-> 
re a punirlo ; si desvia dalla città, XII, 4 $ e 
segg. Seguita e provocata da Tancredi, duella 
con lui e rimane uccisa, XII, 5 i e segg. Ulti- 
me sue parole e suo battesimo, XII, 66 e segg. 

Clotàreo. Francese di nazione , ucciso da Glo- 
ri rida con una freccia, XI, /fi. 

Circe. Famosa maga de' tempi favolosi, IV, 86. 

Colombo. Sua scoperta delV America vaticinata 
dalla donzella che conduce Ubaldo e Carlo 
all ’ Isole Fortunate, XV, 3 o e segg. 

Conte ^ pi Ambuosa. Ucciso da Clorinda con una 
freccia sul labbro del fosso, XI, fó. 

Conte de’ Carnuti. Capitano prode ed assennato, 
in mostra, I, 4°* 

Corrano. Ucciso da Dudone, III, 44 - 

Corcutte. Ucciso da Goffredo, IX, 90. 

Coro. Vento di Nord-ovest, Vili, 1. 

Corrado II. Ricordato da Raimondo, VII, Gip 
CuNiGONPA. Madide di Guelfo , XVII, 79* 
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Dragutte. Sua azione militare, IX, 4 o. 

Dcdone di Consa , in mostra co' sito i avventurieri , 
I, 52 e seg. Suoi gloriosi fatti e sua morte, 
III, 43 e segg. Sua onorevole sepoltura , III, 
72 e seg. Disceso dal cielo nell' assalto di Ge- 
rusalemme , pugna cogli altri eroi già morti 
a danno degl ' 1nfedeli, XVIII, 95 . 

Diana. Divinità mitologica, XX, 68 . 



Eberardo di Scozia, in mostra, I, 56. Chiede la 
pugna con Argante, VII, 67 . 

Eberardo il Franco . Uno dei dieci campioni di 
Armida, V, nS. 

Emireno , e prima Clemente , supremo capitano 
dell'esercito d'Egitto . Sua apostasia , sua ri- 
sposta al Re d'Egitto nell' accettare lo scettro 
del comando, XVII, 32, 39 e seg. Sgo collo- 
quio con Ormondo, capo della congiura con- 
tro Goffredo, XIX , 63 e segg. Si spiega in 
battaglia, e fa coraggio a* suoi, XX, 22 e segg. 
Pugna con Roberto, XX, 49- Rimprovera Ri - 
medone che fugge, c torna coll avanzo de' suoi 
in battaglia, XX, 109 e segg. Distrutto il suo 
esercito, cerca gloriosa morte, ed è ucciso da 
Goffredo, XX, 137 e segg. 

Encelabo. Gigante mitologico, VI, 23, a cui si 
paragona Argante. 

Engerlano. In mostra, I, 54- E‘ ucciso da Alga- 
zel, IX, 4i. 

Enrico. Messaggero di Goffredo, I, 70. Oggetto 
di sua missione in Grecia, I, 68 e segg. 

Enrico francese. Uno dei dieci campioni concessi 
ad Armida, V, 75. • 
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Enrico inglese. Ucciso da Dragulte, IX, 4*>- 

Enrico d' Este, XVII, 74. 

Enrico IV imperatore , XVII, 78. 

Èrcole. Eroe favoloso, IV, 96 ed altrove. 

Erminia. Figlia di Cassano, re d' Antiochia. Sale 
con Aladino sopra una torre per vedervi il 
primo fatto d arme, III, 12. Accenna al Re i 
più famosi campioni cristiani, III, 19 e seg. , 
e segg. , 58 e segg. Sua storia , VI , 56 e 
segg. Si affanna de' pericoli di Tancredi, VI» 
63 o segg. Vorrebbe soccorrerlo in persona, 

VI, 67 e segg. È combattuta da due contrarj 
affetti, VI, 70 e segg. Veste l'armatura di Clo- 
rinda, e sorte di notte tempo da Gerusalem- 
me, VI, 79 e segg. Manda avanti a Tancredi 
il suo scudiero , VI , 98 e segg. Assalita da 
Poliferno che la crede Clorinda , si dà alla 

fuga, VI, 108 e segg. S' addormenta sulla ri- 
va del Giordano ; si sveglia, e s'avvia dove 
/' invila il suono di rustiche avene : trova un 
vecchio pastore in mezzo a' suoi figli , che a 
lei narra i proprj casi ; entra nella di lui abi- 
tazione, cinge rustiche vesti, e qual pastorella 
guarda la greggia, piangendo le sue sventure, 

VII, 3 e segg. Riconosce Vafrino nel campo 
egiziano: parte seco lui, manifestandogli e il 
suo amore per Tancredi, e la cospirazione con- 
tro Goffredo, XIX, 80 e segg. Trovano per via 
Tancredi ; e credutolo morto, si precipita sopra 
di lui, prorompendo in lagrime ed in lamen- 
ti. Tancredi riviene ; Erminia lo cura e lo ac- 
compagna a Gerusalemme, XIX, io\ e segg. 

Ernesto d Este. Sue imprese, XVII, 73. 

Ernesto. Ucciso da Albazar, IX, 4>- 

Erode. Re di Palestina, X, 3o. 

Erotimo. Suoi primi studj, XI, 70. Cura Goffredo , 
ma senza successo, il quale viene poi risana- 
to miracolosamente da un Angelo, XI, 71 q 

**gg- 

Euro. Vento di Oriente, XIX, 19. 
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Eustazio. Fratello di Goffredo , in mostra , I, 54. 
S' innamora di Armida , e la presenta a Gof- 
fredo , IV , 35 e segg. Parla con audacia a 
Goffredo per indurlo ad accordare alla sup- 
plicante il chiesto soccorso, IV, 78 e segg. La. 
consola , IV , 84- Temendo la rivalità di Ri- 
naldo, gli esibisce di farlo eleggere successore 
a Dudone, purché gli acconsenta di accompa- 
gnare Armida, V, 8 e segg. Escluso dal nu- 
mero dei dieci, parte dal campo e raggiunge 
la Bella; suo alterco col geloso Ramò aldo , 
V, 80 e segg. Viene liberato da Rinaldo cogli 
altri, X, 69 e segg. Vien ferito all’ assalto di 
Gerusalemme , XI, 60. 

F 

Faraone. Re d' Egitto , XVII, 4- 

Febo. Sole, XV, 4 $. 

Fidia. Famoso scultore, XVII, 11. 

Foresto d' Este. Sue imprese , XVII, 68 e seg. 

t 

G 

Gabriello, Angelo. Suo rango ed uffizio in cielo , 
I, 11. È invialo da Dio a Tortosa per mani- 
festare a Goffredo la sua divina volontà , e 
ritorna in cielo, I, 12 e segg. 

Gallo. Ucciso da Clorinda, IX, 68. 

Garbo. Ucciso da Clorinda, III, i5. 

Gazel. Uno de’ capi dell' esercito il Egitto, XVII, 18. 

Gentonio. In mostra, I, 54 - È ucciso da Altamo- 
ro, XX, 4 °. ' 

Georgio (sa/i). Protettore dei Liguri, I, 79, 

Gernando. Norvegio, in mostra , 1 , 54- Vanaglo- 
rioso p e' suoi titoli, e mal soffrendo che Ri- 
naldo gli contrasti il grado di capitano degli 
avventurieri , lo diffama, lo irrita, si batte con 
lui, e resta ucciso . i 5 e Segg. 

Tasso. Voi. II. i 7 
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Gerniero. Gli viene da Clorinda recisa la destra 
mano, IX, 69. 

Gerniero. Ucciso da Tisaferno, XX, iia. 

G UER ardi (i due). In rassegna , I, 54- Uno di essi 
è tratto a sorte campione di Armida, V, 70. 

Gherardo. Ucciso da Tisaferno , XX, iia. 

Gildippe ed Odoardo. In rassegna , I, 56. Consorti 
in amore ed in armi , I, 57. Gildippe fa stra- 
ge de 1 Pagani, IX, 71. Sue prodezze nell'at- 
tacco del campo d’ Egitto, XX, 5 2 e segg. Vien 
cinta da’ Persiani, e soccorsa da Odoardo, 
XX, 55 e segg. Assalta Altamoro che la stor- 
disce con un sol colpo, XX, 4* e se 8S- ^F~ 
fronla Solimano e lo ferisce, ma viene da lui 
trafitta mortalmente , XX, g5 e seg. Odoardo 
stende il braccio per sostenerla , che gli vien 
reciso da Solimano: cadono e muoiono insie- 
me, XX, 97 e segg. 

Giove. Qual Nume supremo, IV, 4 a J qual Piane- 
ta, IX, 61. 

Goffredo, di Buglione , eroe principale del poe- 
ma. Sue mire ,1,8. Ammonito dall Angelo , 
chiama a Tortosa i principi cristiani, e loro 
palesa il suo disegno, I, i5 e segg. Viene ac- 
clamato capitano supremo , e passa V esercito 
in rassegna, I, 3a e segg. Avvisa i capi del- 
r esercito, che il dì vegnente devono le truppe 
incamminarsi a Gerusalemme , 1 , 65 e seg. 
Manda Enrico in Grecia per affrettare la ve- 
nuta di Sueno, figlio del Re de’ Dani, I, 67 e 
segg. Manda esploratori e guastatori a spia- 
nare le strade , 1 , 7.4. Fa la pace col Re di 
Tripoli, I, 76. In Emaus riceve Alete ed Ar- 
gante, messaggeri del Re d’Egitto: accetta la 
guerra , e li congeda con regali, II, 56 e segg. 
Eccita Tancredi a scagliarsi contro i Faga- 
ni, III, 16. Intima agli avventurieri la ritira- 
ta, III, 5a e seg. Esplora qual sia la parte 
della città che deve attaccarsi, HI, 54 e segg. 
Dispone e provvede alla sicurezza delle sue 
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tende , III, 64 e segg . Accompagna Dudone al 
sepolcro , III, 66 e se##. Ordina la costruzio- 
ne delle macchine , III, 74* Riceve Armida , e 
cedendo alle calde istanze di Eustazio , #/i ac- 
cori dieci campioni , IV, 38 e se##. UditA 
1 ' uccisione di Gernando , Si mostra mal dispo - 
s/o contro Rinaldo che lo uccise , V, 52 e se##. 
.Ve parla con Guelfo , e to/o/ Rinaldo sotto- 
posto ad un giudizio , V, 53 e se##. Importu- 
nato da Armida , per impedire le dissensioni f 
vuole che sieno tratti a sorte i dieci a lei prò - 
messi , V, 59 e se##. Istrutto dei movimenti 
dell esercito cT Egitto, conforta i suoi e pensa 
ai mezzi di difesa , V, 86 e se##. Riceve V aral- 
do di Argante , accetta la sfida , e propone 
Tancredi pel duello , VI, 17, 24 e se#. Tor- 
nado r araldo a proporgli un’ altra sfida , /o/i- 
#i essendo gli eroi piu famosi , ed 1 presenti 
non osando di opporsi ad Argante , s’ alza f 
chiede Farmi , e vuol correre V attingo , ma &zi- 
mondo gli si oppone , VII, 67 e se##. Porge 
la propria spada a Raimondo dalla sorte de- 
stinato a combattere con Argante , VII, 68 e 
segg. Violate le condizioni del duello , eccita, 
i suoi a vendicare Raimondo a tradimento fe- 
rito , VII, io3 e seg. Sua magnanima condotta 
in questo fatto d’armi , VII, 108 e segg.; sua 
ritirata , VII, 120 e se#. Ode con sentimento 
profondo la morie di Sueno, Vili, 4^ £ se##. 
Ode da Aliprando il supposto assassinio di 
Rinaldo , Vili, 5o e se##. Invoca Iddio contro 
i sollevati del campo , sì presenta agli ammu- 
tinati , #/ì calma , e fa carcerare Argillanq , a«-> 
/ore della combustione , Vili, 75 e se##. *St 
dispone ad assalire Gerusalemme , Vili, 85. 
Assalito nottetempo dagli Arabi , incoraggia i 
suoi , e duella con Solimano , IX, 4* se##. 

Or/a ne’ Turchi e ne fa strage, IX, 90. Ricevo 
i campioni che seguirono Armida , e a’ ode #/t 
avvenimenti , X, 57 e se##. Consigliato dal- 
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V Eremita , ordina pubbliche preghiere prima 
di accingersi ad altra impresa , XI, i e segg. 
Assiste alla processione, XI, 6 . Convita i suoi, 
e gli ordina di trovarsi pronti all'indomani 
per V assalto, XI, 16 e seg. Sorge coll'alba , e 
dà il segno dell' attacco, XI, 20 e segg. Acco- 
sta alla città una delle sue più alte tot^ri, XI, 
46. Vuol montare prima di ogni altro la brec- 
cia, XI, 5i e segg. Ferito da una freccia, si 
ritira, cedendo a Guelfo il supremo coman- 
do, XI, 54 e segg. Inutilmente curato da Ero- 
iimo, viene miracolosamente risanato dall'An- 
gelo custode, XI, 68 e segg . Torna al campo, 
e ferisce coll'asta Argante , che poi gli uccide 
Sigierò : sopravvenuta la notte, protegge la ri- 
tirata de' suoi, XI, 7 5 e segg. Visita Tancre- 
di ferito e inconsolabile per la morte di Clo- 
rinda, XII, 84 . Manda i suoi operai alla sel- 
va incantata, che tornano sbigottiti , XIII, 17 
e. segg. Vi manda Al casto, XIII; ‘26 e segg. ; e 
poscia Tancredi che addietro torna, atterrito 
dai prodigj, XIII, 47 e segg. Sue preghiere a 
Dio onde cessi il flagello della siccità che di- 
serta il campo; ed è esaudito, XIII, 68 e segg. 
Parla in sogno con Ugone che lo persuade 
al richiamo di Rinaldo , XIV , 0 . e segg. Fa 
grazia a Rinaldo, e commette a Guelfo la cu- 
ra di agevolarne il ritorno, XIV, 20 e segg. 
Abbraccia Rinaldo e gli commette di tentar 
la selva, XVIII, 1 e segg. Dal viglia tto ritro- 
vato sotto Vaia dell' atterrita colomba , scopro 
il disegno di Emireno ; convoca i suoi, e li 
dispone all'assalto pel dì vegnente, XVIII, 5o 
e segg. Ordina preci; e deludendo i nemici > 
fa avanzare la sua torre, XVIII, 65 e seg. 
Mette Guelfo e i due Roberti alle spalle , 
XVIII, 65 e segg. Sua fermezza e bravura , 
XVIII, 83 e segg . Si batte con Solimano , e in- 
nalza il santo vessillo sulle mura, XVIII,. gra 
e segg . Alloggia in Gerusalemme , e raccoman - 
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da a’ suoi moderazione e buon ordine , XIX, 
5 o e segg. Visita Raimondo ferito , XIX , 53 ; 
e presso lui ascolta Vafrino, che V informa e 
della vicina comparsa del campo egiziano , e 
delle insidie che si preparano alla di lui per- 
sona , XIX, 120 e segg. Sue disposizioni al 
nuovo giorno per V attacco, XX, 6 e segg-. 
Uccide Ormondo, capo de ' congiurati, XX, 45 
e segg. Sue valorose e prudenti azioni in que- 
st’ ultimo fatto darmi, XX , 47 e seg.; 70, 72, 
137, 139 e seg. Superati gli ostacoli, sene va> 
al tempio, depone V armi, e scioglie il voto , 
XX, i 43 e seg. 

Guasco. In mostra , I, 56. Uno dei dieci campioni 
cT Armida, V, 75. E ucciso da Altamoro, XX, 4 o. 

Guelfo. In mostra co’ suoi, I, 4 i- Sua nascita e 
suo merito, 1 , /fi e seg. Approva la partenza 
di Rinaldo consigliala da Tancredi, V, 5 o. 
Giustifica il nipote pressò di Goffredo, e ne 
sostiene I innocenza , Y, e segg. Affronta 
i nemici guidati nottetempo ila Clorinda e da 
Argante, IX, 45 ; e rimette i Franchi in ordi- 
ne di battaglia, IX, 55 . Suoi gloriosi fatti in 
quest' incontro, V, 72 e seg., e 96. Ferito Gof- 
fredo, ne sostiene le veci,Xl, 56 . Viene abbat- 
tuto da un sasso , XI, 59. Prega Goffredo a 
richiamare Rinaldo, XIV, 21 e segg., al quale, 
poscia invia Carlo ed Ubaldo , XIV, 27. Ab- 
braccia il nipote di ritorno, XVIII, 4 * Guarda . 
le spalle agli assalitori co' suoi, XV Ili, 65 e seg. 

Guglielmo. Figlio del Re d’ Inghilterra, uno dei 
primi a dar la nomina di supremo capitano 
a Goffredo, I, 32 . In mostra co' suoi, I, 44 * 
È additato da Erminia ad Aladino, III, 62. 
Uno de' campioni di Armida, V, 7S Narra a 
Goffredo le avventure corse dai campioni con- 
cessi ad Armida, X, 5 g e segg. Vien ferito da 
Clorinda nell' assalto di Gerusalemme , XI, 4 '•*- 

Guglielmo, il Ligure. Manda avvisò a Goffredo 
dell' imminente, arrivo dell' esercito egiziano. 
Voi IL *17 
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V, 86 e segg. Sforzato a ritirarsi dal mare, 
meccanico industrioso , compone varie macchi- 
ne per espugnare le mura di Gerusalemme, 
XVIII, 4i e segg. 

Guglielmo. Vescovo et Orange,in mostra co' suoi, 
I, 38 e seg. In processione, XI, 5. 

Guido. Ucciso da Altamoro, XX, 4°- 


I 

Iddio. Vedendo in un sol punto tutte le cose di 
questa terra, fìssa lo sguardo sui principi cri- 
stiani nella Soria , e invia Gabriello a Gof- 
fredo a manifestargli il suo volere , I, 7 e se gg- 
Sue inspirazioni all Eremita ed ai primi ca- 
pitani, I, 32 . Accoglie le preghiere di Raimon- 
do, e lo fa difendere dall'Angelo custode con- 
tro Argante, VII, 79 e segg. Ordina a Michele 
di far tornare all’ abisso gli spiriti infernali 
armati -contro i Fedeli, IX, 55 e segg. Esau- 
disce le orazioni di Goffredo , e concede la 
pioggia, XIII, 72 e segg. Manda un sogno a 
Goffredo onde persuadergli il richiamo di Ri- 
naldo, XIV, 2 e segg. 

Idra.. Mostro infernale mitologico, IV, 8 . 

Idraote. Mago, re di Damasco , persuade Armida 
sua nipote a recarsi al campo cristiano per 
indebolirne le forze, IV, 22 e segg. 

Idraorte. Viene al campo cT Egitto con Armida % 

XVII, 3o. 

Iole. Una delle belle d* Ercole , effigiata sulle 
porte del palazzo di Armida, XVI, 3. 

Isi , per Iride. Nunzia del favoloso Giove, XIV, 
44. Iride al XVII, 24 . 

Ircano. Re d’ Ormus, ucciso da Gildippe, XX, 3». 

Ismaele. Ferito da Gildippe, XX, 34- 

Ismeno. Mago ; sua apostasia, II , 1 e seg. Per- 
suade ad Aladino a trasportare l’immagine 
di M. V. dal tempio de' Cristiani nell.a sua 
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moschea. II, 2 e segg. Inutili suoi sforzi per 
ritrovare il rapitore del santo simulacro , IT, 
io. Apparisce a Solimano, e lo trasporta in- 
visibile nella sala del consiglio , X, 7 e segg. 
Compone la materia combustibile per abbru- 
ciar la torre de’ Cristiani, XII, 17; e la con- 
segna ad Argante e a Clorinda, XII, ^1. In- 
canta la selva , XIII, 1 e segg. Predice ad, ‘ 
Aladino la siccità che deve affliggere i Cri- 
stiani, XIII, i 3 e segg. Mentre lenta di. sfor- 
zare la natura contraria a' suoi maleficj , con 
altre due Maghe resta stritolato da un sasso> 
sul muro della città , XVIII, 87 e segg, 


L 

Latino. Greco di nazione ; in mostra co’ suoi, I, 
5 i. Fugge dal campo con tutti i suoi , XIII, 64 - 

Latino. Padre di Guelfo, I, 4>- 

Latino. Romano; co' suoi cinque figli si oppone 
a Solimano, IX, 27 e segg., dal quale viene 
ucciso t IX, 38 . 

Leopoldo. Ucciso da Raimondo , VII, 64. 

Lesbino. Paggio di Solimano , ucciso da Argitlano,’- 

IX, 84 . 

Lesbino. Finto nome dato da Vafrino a suo pa- 
dre quando teme di essere scoperto da Ermi- 
nia nel campo d‘ Egitto, XIX, 81. 

Laurente. Figlio di Latino; è ucciso da Solima- 
no, ix, 54. 

Lodovico d' Este, XVII, 74- 

M 

Macometto. Capo della religione da lui detta Mao- 
mettana, I, 84- 

Macone, per Maometto, II, 2 ed altrove. 

M ala rb usto. L' arabico, in mostra, XVII, 3 o. 

Voi. u. **n 
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Marco (san). Protettore de' Veneti, I, 79. 

Marte. Divinità mitologica , dio delta guerra, I, 
58 . A lui il Poeta paragona Rinaldo , V, 44 - 
Marte pianeta, XIV, 45 - 

Matilde. Figlia di Bonifacio , famosa contessa di 
Toscana. Educazione da lei data a Rinaldo , 
I, 59. Elogio e gesta di lei, XVII, 77 e segg. 

Medea. Famosa maga mitologica, IV, 8. 

Meem^ìtto. Ucciso da Dudone , III, 44 - 

Megera. Una delle Furie, II, 91. 

Medusa. Cangiala in mostro, VI, 33 . 

Michele. Angelo messaggiero di Dio ; caccia nel- 
F abisso i demoni, IX, 60 e segg. Invisibile 
agli altri, si presenta a Goffredo, annunzian- 
dogli la vicina liberazione di Sionne , XVI IT* 
92 e segg. 

Minerva. Divinità mitologica, XX, 68. 

Mcleasse. Arabo; è ucciso da Argillano, IX, 79. 

Mule asse. Sua tenzone con Baldovino, XX, 48. 


N 

Narciso . Giovine mitologico di rara bellezza y 
XI V, 66 . 

Noto. Vento di mezzodì, XIX, i3. 

o 

Obizzo. Il Tosco, in mostra, I, 55. 

Odemaro. Ordinatore di squadre, in mostra, W II, 3o. 
Odoacre. Re degli Eruli, XVII, 7 i- 
Odoardo. Consorte di Gildippe. Vedi Gildippe. 
Olderico. Uno dei dieci campioni d’ Armida, V, 75. 
Oliferno di Baviera. Ucciso da Dragutte, IX, 4 °- 
Olindo. Vedi Sofronia. 

Onorio. Imperatore, XVII, 67. 

Gradino. Sagittario famoso , istigato da Belzebù. 
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che gli si presenta sotto l’aspetto di Clorinda, 
ferisce a tradimento con una freccia Raimon- 
do, Vili, 100 e segg. 

Orcano. Espone in consiglio, dopo di Argante, il 
suo parere sugli affari di guerra, X, 39 e segg. 

Orindo. In mostra, XVII, 3i. 

Ormanno. È ucciso da Argante, VII, 108. 

Ormondo. In mostra, XVII, 3o. Si fa capo de’con- 
giurati contro Goffredo, e chiede di poter al- 
zare un trofeo ad eterna memoria, ove gli rie- 
sca V impresa , XIX , 63 e seg. Appressandosi 
a Goffredo , viene riconosciuto, e dal medesi- 
mo ucciso, XX, 45 e segg. 

Ormusse. Capo degli Arabi , col favor della notte 
arreca biade ed armenti agli assediati, X, 55. 

Osmida. È ucciso da Guelfo, IX, ^3. 

Osmida. Uno de’ capi dell'esercito di Egitto, XVII, 23. 

Ottone. Lombardo, in mostra, I, 55. Si batte con 
Argante, e rimane suo prigioniero, VI, ito e segg. 

Ottone d ’ Este, XVII, 74. 

Ottone imperatore , suocero di Alberto d’ Este, 

XVII, 76 . 

P 

Palamede. In mostra, I, 55. È ucciso da Clorinda r 

XI, 45. 

Pietro. L’ Eremita. In consiglio esorta che si fac- 
cia un generale supremo , 1 , 29 e segg. Ode 
con Goffredo V accaduto ai cavalieri che ac- 
compagnarono Armida, e predice loro che Ri- 
naldo ancor vive , e ne esalta la prosapia , 
X, 58 e segg. Consiglia il cominciare 1 impresa 
dal cielo, XI, 1 . Conforta e dolcemente rim- 
provera Tancredi fieramente addolorato per la 
morte dì Clorinda , XII, 85 e segg. Si oppone 
al divisamente preso da Goffredo di voler 
egli stesso tentar la selva, XIII, 5o e seg. In- 
dirizza Carlo ed Ubaldo all ’ Eremita cristiano • 
che deve dirigerli al luogo ove trovasi Ri- 
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rial da , XIV, 29 e segg. Confessa Rinaldo 
XVIII, 6 e segg. Grida al campo , che la selva 
è già liberata da Rinaldo che ritorna , XVIII, 3 g. 

Pico. Figlio di Latino-, ucciso da Solimano, IX, 34 - 

Pindoro. Araldo di Aladino , porta la disfida di 
Argante ai Cristiani, VI, i 4 e segg ; e poscia 
l'ordine di sospension darmi, VI, 5i. 

Pirga. In mostra, XVII, 3i. È ucciso nella rotta 
del campo d' Egitto, XX, 55 e seg. 

Pirro. È ucciso da Clorinda, VII, 119. 

Plutone. Dio dell' inferno mitologico. Irritato delle 
prosperità de ’ Cristiani , convoca a concilio i 
demonj ; orribile d'aspetto e di voce, rammenta 
loro le antiche e nuove offese , e gli eccita alla 
vendetta, IV, 1 e segg. 

Poliferno. Figlio di Ardelio ; a stento si salva 
dal furor di Clorinda, che gli uccide padre e 
fratelli , III, 35 . Veduta nottetempo Erminia 
coll’armatura di Clorinda , V insegue co' suoi, 
VI, 108. 

Pompeo. Sua sepoltura, XV, i 5 . 

Proteo. Dio marino della mitologia , che in mille 
aspetti si trasformava , V, 63 . 

R 

Raimondo di Tolosa, in mostra co' suoi, I, 61. Suoi' 
pregi , III, 59 e 62. Applaude alla rigida ri- 
sposta data da Goffredo a Tancredi, V , 3 p. 
Si offre di combattere contro Argante, mor- 
dendo i vili, VII, 61. Estratto a sorte , pre- 
messe le sue preghiere a Dia, si affronta con 
Argante, VII, 70 e segg. È ferito a tradimento 
da Oradino, VII, 102 e seg. Si oppone al di- 
segno di Goffredo di voler tentare in persona 
la scalata, XI, 21 e seg. È abbattuto da un 
sasso, XI, 5 g. Consiglia ad inviare un esplo- 
ratore al campo nemico, XVIII, 55 e segg. Alza 
la sua torre sopra uno dei colli della città , 
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XVIII, io 7 ) e segg. Cade a terra sotto un colpa 
di Solimano , XIX, /fi. Protetto da Tancredi , 
risorge, s’ avventa ad Aladino e lo uccide , XX, 
87 e segg. Salisce sulla torre di David, e vi 
pianta il vessillo della croce , XX, 5 i. 

Rambaldo. In mostra , I, 54 - Una dei dieci cam- 
pioni A Armida, che si fa Pagano per lei,\, 
73. Sua contesa con Eustazio , V, 82 e segg. 
Minaccia Tancredi , seco si batte , sforzatovi 
dall * offeso eroe, e si salva per forza A incan- 
to, VII, 32 e segg. 

Ramondo. Conte di Tolosa , VII, 71. 

Rapoldo. Corsaro , in mostra, XVII, 3 o. 

Ridolfo. Uno dei dieci campioni di Armida, \ ,^ 5 . 

Ridolfo A Irlanda, chiede V arringo con Argante , 
VII, 66. È ucciso da Argante, VII, no. 

Rinaldo. Figlio di Bertoldo, in mostra , I, 58 , As- 
sale la città per vendicare la morte di Dudo - 
ne ; abbatte Argante, e muove primo di tutti 
al! assalto del muro, III, 37, 4 1 » 60 e seg. Vi- 
tuperato da Gernando , lo sfida e lo uccide , 
V, 26 e segg. Abbandona ! esercito , V, 5 1 e 
seg. Libera i prigionieri A Armida, X, 7 1. Ve- 
ste V armatura A un Pagano , s’ addormenta 
sull * Oronte , e viene da Armida trasportato 
all* Isole Fortunate, XIV, 5 -j e segg. Sue vo- 
luttà colla Maga, XVI, 17 e segg. Specchiasi 
nello scudo di Ubaldo , si vergogna del suo 
avvilimento, e sordo alle preghiere di Armida , 
l* abbandona, XVI , 29 e segg. Mira le gesta 
de' suoi Maggiori nello scudo presentatogli dal 
vecchio Eremita, e s'accende A emulatrice vir- 
tù, XVII, 65 e segg. Riceve da Carlo la spada 
. di Sueno, che promette di vendicare , XVII, 
83 e seg. Gli viene predetta dal Mago la gloria 
de' suoi nipoti , XVII, 89 e segg. Si umilia a 
Goffredo, si confessa, sale sull ’ Oliveta a orare , 
e poi abbatte V incantata Selva , e fra le ac- 
clamazioni dell esercito torna al campo, XVH, 
97, e XVIII, 1 e segg. Alla testa degli avven- 
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turieri sale sul muro superando tutti gli osta - 
coli frapposti dagl Infedeli , XVIll, 72 e segg. 
Fa macello dei Siri, XVIII, 97. Corre alla volta 
del tempio , facendo strage de’ nemici , XIX, 
3 i e seg. Atterra le porte del tempio , XIX, 
34 e segg . Capo degli avventurieri, col suo 
drappello fa strage de * nemici , XX, 53 e segg . 
Abbatte con Goffredo i Persiani, XX, 70. Ptf- 
gna con Adrasto, e lo uccide , XX, 101 e segg. 
Uccide Solimano, XX, 107 ; poi Tisaferno 
XX, 120. Arresta il braccio ad Armida che • 
sta uccidersi , XX, 127 e segg.; e con essa : 
lei si riconcilia, XX, r 34 e segg. 

Rimendon. In mostra , XVII , 3 o. Rampognato da i 
E mi reno, torna in battaglia , XX, 109 e segg. 
E ucciso da Goffredo , XX, i 37 . 

Roberto. Normando , in > mostra , I, 08. £ ucciso dar 
Solimano, XI, '8i. 

Roberto. Inglese, in mostra , I, 44 * *S* azzuffa con 
Emireno,XX, 49. E ferito da AltamorOyXX,ji. 
Rosmondo, erede del ducato di Lincastro , m m*>~ 
stafl, I, 55 . Chiede la pugna con Argante, YII> 
66 . È ucciso da Altamoro , XX, 4 <>. 

Rosseno. ucciso da Goffredo , IX, 90. 

Rosteno. È ucciso da Goffredo , IX, 90. 

Roggero di Banaville, in mostra, I, 54 * E ucciso^ 

da Tisaferno, XX, 112. 

* 

4» 

» • 

s 


Sabino, figlio di Latino, ucciso da Solimano, IX, 33. 
Saladino. Ucciso da virgiliano, IX, 79 - 
Saturno. Pianeta , IX, 61. 

Selino. È ucciso da Goffredo, IX, 90. 

Senapo. Re d' Etiopia, padre di Clorinda, XII, 21. 
Senocrate. Celebre per la sua continenza , citata 
da Armida, XVI, 57. 

Sforza. Lombardo , in rassegna , I, 55. 

Sifàce. Uno dei capi dell'esercito d Egitto, XV II, 2* 
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Sigierò. Scudiere di Goffredo , III, 52. Impone a 
nome di Goffredo la ritirata a Rinaldo ed 
a' suoi, III, 53. È ucciso da Argante, XI, 8 o. 

Sofia. Madre di Rinaldo, I, 5g e altrove. 

Sofronia. Suoi pregi, II, i{. Per salvare i Cri- 
stiani dalla persecuzione di Aladino , si pre- 
senta al Tiranno, accusandosi rea del furto 
della sacra immagine, II, in e segg. Condan- 
nata alle fiamme , rimprovera Olindo , suo 
amante, che per salvarla accusa sè stesso, al 
cospetto del Re, quale autore del furto suppo- 
sto, II, 26 e segg. Legati entrambi sullo stesso 
rogo, vengono salvati da Clorinda, si sposano, 
e vanno uniti in esilio. II, 53 e seg. 

Solimano. Suo carattere e suoi casi, IX, 3 e segg. 
Infiammato dalla furia, corre co' suoi al campo 
cristiano, e ne fa strage, IX, 8 e segg. Duella 
con Goffredo , IX , 49 e seg . Vendica il suo 
Lesbino colla morte di chi lo uccise , IX, 

86 e seg. Si ritira, IX, 97 e segg. Si addor- 
menta , e viene trasportato in Gerusalemme 
da Ismeno, X, 4 e segg. Siede sul trono del 
Re, onorato da tutti, fuorché da Argante , X, 

54 e segg. Guarda il muro contro gli assali- 
tori , e ne difende il varco aperto, XI, 52. 

Esce con Argante, e fa con lui azioni mara- < 

vigli ose, XI, 63 e segg. Abbatte Roberto Nor- 
manno, XI, 81 . Viene disuaso da Aladino dal 

1 seguire Argante e Clorinda nella pericolosa 
impresa della torre, XII, 12 e segg. Respinge 
i nemici dalla porta Aurea , XII , 48. Viene 
opposto a Goffredo, XVIII, 67 . Grida a' suoi 
di tagliare il ponte nemico alle sue spalle ; 
ma vedendo inutile ogni suo tentativo, si ri- 
tira, XVIII, 38 e seg. Dispone tutto alla di- 
fesa interna della città e della rocca, abbatte 
Raimondo, e si ritira nella rocca, XIX, 39 e 
segg. Sua arringa all’ avanzo de' s.uoi, XIX, 

53 e segg. Esce impetuoso dalla torre, fa ma- 
cello de nemici , abbatte una seconda volta 
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Raimondo , XX, 70 e segg . Si reca al campo 
egiziano , uccide Gildippe e Odo ardo, XX, 92 e 
segg. Si turba alla caduta di Adrasto, e perde 
sotto la spada di Rinaldo la vita , XX, 104 esegg t 

Stefano d* Ambuosa, in mostra, I, 62. È ucciso da 
Clorinda , XI, 4 ^* 

Suifànte. Domator di ^cavalli, in mostra, XVII, 3 i. 

Sueno. Figlio del Re de ’ Dani : suoi generosi sensi , 
.yi/rt mo.s.s«, $«0 valore e sua morte. Vili, 6 0 
seg#. iSYm spada destinata a Rinaldo , 
depe vendicarlo , VILI , 56 e segg. Sua sepol- 
tura, Vili, 59 e segg . 

T 

Tancredi. In rassegna cor suoi, I, 4 $* S'innamora 
di Clorinda, I, 47 * batte con lei senza co- 
noscerla , e con un colpo le toglie T elmo di 
testa, III, ai. Le palesa V amor suo , III, 25 
e segg. Vola a punire un soldato che V avea 
nell ’ ignudo capo ferita , III, 3 o e seg. Torna 
a' suoi, e rompe con Rinaldo i Pagani , III, 36 
e segg. Parla a Goffredo a favor di Rinaldo , 
V, 35 e seg. Informa Rinaldo della risposta 
ottenuta , e lo persuade a partire, V, 4° e segg. 
Pugna con Argante , VI, S7 e segg. Cercando 
Clorinda, cade nelle mani di Armida, VI, 1 1 4 ; 
VII, 22 e segg. È liberato da Rinaldo, X, 7 r. 
Sostiene V impeto di Solimano e di Argante , 
XI, 67. Si batte con Clorinda senza conoscer- 
la, la ferisce mortalmente , e nell ’ atto di bat- 
tezzarla la raffigura , XII, 5 i e segg. Inconso- 
labile per tale evento , si squarcia le piaghe 
e vuol morire. Sviene, ed è recato al suo pa- 
diglione ; rinviene, ed è da Pietro seriamente 
ripreso, XII, 75 e segg. Clorinda in sogno lo • 
consola ; a lei poscia fa dare Tancredi onore- 
vole sepoltura , XII, 91 e segg. Tenta la selva , 
ma non compie V impresa, temendo di oltrag-x 
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giare la sua Clorinda , XIII, 33 e segg. Pro- 
pone il suo scudiero Vafrino per esploratore 
del campo nemico, XYI1I, 57 . Nell' assalto di 
Sionne è opposto ad Argante, XVIII, 67. Sale 
sul muro, e v’innalza la croce , XVIII, 101 . 
Combatte con Argante e P uccide , XIX , 2 e 
segg. Trovato semivivo da Vafrino e da Er- 
minia, viene da questa curato e trasferito a 
Gerusalemme, XIX, io3 e segg. Infermo qual 
era scende al soccorso di Raimondo oppresso 
da Solimano , lo cuopre col proprio scudo, e 
gli toglie d' intorno il folto stuolo degli assa- 
litori, XX, 83 e segg. 

Tedaldo d' Este, XVII, 77 . 

Teseo. Eroe favoloso, IV, 96. 

Tigrane. Ucciso da Dudone, III, 44 - 

Tigrane. Uno dell' esercito di Egitto, XVII, 5 o. 

Tisaferno. In mostra, XVII, 3i. Suo alterco con 
Adrasto, XVII, 5o. Suoi valorosi fatti, XX, 
11 2 . Vede Rinaldo e s' affronta con esso, XX, 
1 13 e segg. Vuol seguire Armida che fugge ; 
percuote furiosamente Rinaldo che lo uccide , 
XX, 1 1 8 e segg. 

Tolomei. Regia stirpe d' Egitto, XVII, 4- 

Totila. Re de' Goti, XVII, 72. 

u 

Ubaldo. É spedito con Carlo a rintracciare Ri- 
naldo. Suoi pregi opportunissimi a quest' im- 
presa, XIV, 27 e seg. Presso Ascalona trovano 
il vecchio Mago , amico di Pietro, che gli al- 
berga e dà loro una verga, un foglio ed uno 
scudo per superare gl' incanti del castello di 
Armida. Una donzella li guida alV Isole For- 
tunate ; vi trovano Rinaldo, e lo fanno risolvere 
ad abbandonare i vergognosi suoi ozii, XIV, 
32 e segg., XVI, 1 e segg. sino alla 34- Ritor- 
nano col giovine Eroe a suoi, XVII, 5{. 
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Ugone. Apparisce in sogno a Goffredo , e lo esorta 
a richiamare Rinaldo , XIV, 5 e segg. Combat- 
te fra i Beati a danno degl Infedeli , XVIII, 94- 
Ugo ne d ’ Este. Sue imprese , XVII, 76. 

Ulisse. -Eroe dell * Iliade , XV, 

Urbano II papa , c/itr cinge la spada a Goffredo 
in Chiararnonte , XI, 2 I 


y 

Vàxeriàno. Figlio di Bonifazio d' Este. Sue impre- 
se , XVII, 73 . 

Venere. Pianeta , XIV, 43 . 

V 1NCILA.0. Vecchio amante e campione cV Armida , 

V, 23. 

z 


Zefiro. Vento occidentale , XIII, 51. 
Zopiro. Ucciso da Gildippe , XX, 31 * 
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iSjg. Genova, per Cristoforo Zabata, in io. 

È il solo quarto canto pubblicato dal Zaba- 
ta, mentre credessi perduto l’ intero poe- 
ma. Sta nel fine della Scelta di rime di 
diversi eccellenti poeti. 
l58o. Venezia, Domenico Cavalcatupo, in 4- 

Edizione procurata da Celio Malaspina, sen- 
za saputa e con dispiacere del Tasso. E 
scorretta e manca quasi di una terza parte 
del poema. I primi dieci canti vanno di 
seguito. Dell’ undecimo e del decimotcrzo 
non vi ha che 1’ argomento in prosa. Il 
decimoquinto non è intero , e contiene 
moke ottave rifiutate dall’Autore. Il deci- 
mosesto, l’ultimo di questa edizione, fini- 
sce alla stanza 6a. 

r58i. Casalmagciore, per Canacci e Viotti, in 4* 

Fatta dall’ Ingegneri, amico dell’Autore j e 
sebbene contenga tutti i venti canti , vi 
s’ incontrano tuttavia qua e là alquante 
lacune di versi che vi mancano. Cosi il 
Secassi che 1* ebbe sott’ occhio. 

,. . . . Parma , Erasmo Viotti, in ta. 

Edizione procurata da donna Isabella Palla- 
vicina Lupi Soragna, e assistita da Muzio 
Manfredi , illustre letterato. E una delle 
pili vaghe e delle piti emendate che si 
abbiano. Serrasi. 
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i58i. Lione, Pietro Roussin, io 16. 

È una bella e nitida copia dell’edizione di 
Casalraaggiore , -ma vi si trovano diverse 
scorrezioni che la deformano. Serassi. 

. . . Venezia, Grazioso Percacino, in 4- 

Procurata da Celio Malaspina per riparare 
l’ ingiuria fatta al Tasso con la meschinis- 
sima stampa del Cavalcalupo, E di mag- 
gior pregio delle antecedenti, e vi si leg- 
ge, per la prima volta, V Allegoria del poe- 
ma, composta (per capriccio) dal Tasso 
medesimo. Serassi. 

. . . . Ferrara, Vittorio Baldini, in l\. 

Fu editore Febo Bonnà , giovane ferrarese 
assai studioso ed amico del Tasso, e venne 
assistito dal cav. Battista Guarino. 

.... Ferrara, Eredi Francesco de’ Rossi, in 4- 

Ristampa pur fatta dallo stesso Bonnà dopo 
aG giorni dacché era uscita la prima. Que- 
sta seconda, pure assistita dal Guarino, è 
migliore. 

• . . , Parma, Erasmo Viotti, in 4- . 

Edizione stimata per la correzione del testo, 
e per le annotazioni e dichiarazioni di Bo- 
naventura Angeli ferrarese. 

i58?. Venezia, Grazioso Percacino , in 4* 

Terza delle edizioni fatte per cura di Celio 
. Malaspina, arricchita di moke varianti. 

. . . . { Senza luogo di stampa ) , in 4- 

Vi si legge : Con licenza del sig. Celio Ma- 
laspina. Il Serassi dallo stemma impresso 
nel frontispizio, la giudica fatta in Paler- 
mo. Il testo fu copiato dalla seconda fer- 
rarese del Bonnà. 

.... Napoli, Gio. Batt. Cappelli, in 13. 

E una copia della prima ferrarese del Bon- 
nà , migliorata nella correzione da Tom- 
maso Costo, e con le annotazioni del Ca- 
paccio in una lettera al sig. Pietro Obmu- 
chievich de Yveglia. 

, , . , Napoli, Orazio Saluiani, in ia. 

Notata rarissima dal Serassi. Contiene la ta- 
vola di tutte le voci difficili, nomi proprj, 
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istorie e favole del poema: lavoro del F. 
Davide Romei j e non ripetuta dappoi in 
vcrun 1 altra stampa. 

*582. Ferrara, Giulio Cesare Cagnacini, in 12. 

E una ristampa della seconda edizione del 
Roana. 

* 583 . Venezia, Francesco de' Franceschi, in 4 - 

E una copia della terza edizione del Mala- 
spina. Vi si leggono, per la prima volta , 
i cinque canti ai Cacnmillo Camtuilli. 
i5 8 4 . Mantova, Francesco Osanna, in 4* 

Il Serassi riguarda questa edizione come la 
migliore di tutte per la parte del testo cor- 
retto conforme alla mente del Poeta e se- 
condo l’ultimo originale, per cura di Sci- 
pione Gonzaga, amico confidentissimo del 
Tasso. 

Mantova, Francesco Osanna, in 12. 

.. . . Venezia, Altobello Sallicato, in 12. 

Leggiadra e nitida edizione, procurata da 
Cammillo Cammilli, con le annotazioni del- 
P Angeli, ma raccorciate. 
r585. Venezia, Altobello Salicato, in 4* 

Ristampa dell’ edizione del Malaspina del 
i582, e meno pregevole dell’ altra in 12., 
fatta dal Salicato medesimo Panno innanzi. 

. . . . Ferrara, Giulio Cesare Cagnacini, in 12. 
i 588 . Venezia, Altobello Salicato, in 12. 

Ristampa dell’edizione del i584> 
i 58 g. Venezia, Altobello Salicato, in 4 > 

Semplice ristampa della edizione in 4-» fatta, 
dallo stesso Salicato nel i585. 

1590. Genova, Girolamo Bartoli , in 4- 

Rara e pregevole per le figure disegnate dal 
Castelli, cd incise da Giacomo Franco e 
da Agostino Caracci. Del Caracci sono 
quelle del canto 6., 7., 8., io., 12., 16., 
17., 19. e 20. Contiene le illustrazioni del 
Gentili e del Guastavini. Il Tasso , come 
avverte il Serassi , avrebbe voluto che il 
Castelli non ristampasse il poema Gnchè 
egli non avesse compiute le giunte e mu- 
tazioni che avea ip animo di farvi. 
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i5go. Venezia, Àltobello Salicato, in I a. 

Copia dell’ edizione del i 584 - 
1 5 <j 3 . Venezia, Altobello Salicato, in 4 » 

Ristampa dell’ediz. fatta dallo stesso nel i585. 
. . . . Roma, Facioitì, in 4 - 

Ved. Catalogo Giegler 18 18 - 
i5g4* Venezia, Giambatista Ciotti, in ia. 

Vi si legge per la prima volta un Avvito 
delle parole , con la scelta delle meno usate, 
di Giacomo Rosetta vicentino. 
iSg'j. Venezia, Giambatista Ciotti, in ta. 

Ristampa della precedente. 
xSgS. Venezia, Giambatista Ciotti, in 1 

Con le annotazioni del Gentili e con figure. 
j 5 gg. Venezia, Giambatista Ciotti, in ia. 

Simile alle precedenti dello stesso Ciotti in 
ia., ma ornata di belle figure in legno, e 
fatta con un corsivo piii leggiadro. 

»6oo. Venezia, Giambatista Ciotti, in 

Ristampa dell’edizione delMalaspinadel i58a* 
. . . . Venezia, Francesco de' Franceschi, in 4 * 

1601. Roma, Angelo Ruffìnelli, in a 4 - 

Edizione elegante. 

.... Venezia, Giambatista Ciotti, in 12. 

Copia dell’ edizione del i5gg. 

1602. Venezia, Giambatista Ciotti, in a 4 - 

Con figure in legno. 

1604. Genova, Giuseppe Pavoni, in la. 

Con gli argomenti dell’ Imperiale , e con le 
figure del Castelli, diverse da quelle della 
stampa del i5go. 

. . . . Venezia, Antonio e Jacopo Franceschi, in 4 - 
.... Serracele di Venezia, Marco Claseri, in 4. 
1606. Venezia, Daniele Risuccio, in 24. ed in 12. 

1605. Roma, Angelo Ruffìnelli, in a 4 - 

Elegante edizione, ornata di belle figure in 
rame, incise da Antonio. Tempesta. 

1608. Venezia, Evangelista Deuchino, in ìa. 

Non segnata dal Serassi, il quale non regi- 
stra che la posteriore del i6ta. 

1609. Venezia, presso i Giunti, in 3 a. 
iGti. Venezia, Giacomo Vincenti, in 4. 

Con figure incise da Gasparo Crispoldi. 
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r6ii. Venezia, Giacomo Sarzina , in 4 * • 

Il testo è copialo dall’ edizione dell Osanna 
di Mantova, ma poco corretto. 

1612. Venezia, Evangelista Deuchino, in 12. 

1 6 1 3 . Venezia, Pietro Miloco, in 12. 

1 6 1 5 . Genova, Giuseppe Pavoni , in ia. 

È una ristampa- di quella del 1604 , con le 
stesse figure del Castelli. 

16 16. " Padova, Francesco» Bolzetta, in 4 : 

lion comprende che i primi dieci canti com- 
mentati da Paolo Beni, professore di elo- 
quenza nella Università stessa. 

.... Venezia, Pietro Miloco , in 12. 

161 n, Genova, Giuseppe Pavoni, in fol. 

Magnifica edizione con figure del Castelli , 
diverse dalle altre. 

16 1 8 . Roma, Giacomo Mascardi , in 16; 

Con figure in rame. 

1619. Venezia, Giorgio V alentini , in 12.^ 

Copia dell’ edizione del Deuchino, 1612Ì 

9 • • • Milano, Giambatista Bidelli , in 12. 

È la parte quinta delle rime di Torquato 
Tasso impresse dal Bidelli, e divise in sei 
parti* . v -, g 

l 6 io. Venezia, Niccolò Misserini , in 24. 

1621. Roma, Gio. Angelo Ruffinelli , * n a 4 * 

Beila e graziosa edizione, simile a quella del 
1G01 $ se non che la presente ha le figure 
del Tempesto. . . 

. 1624. Venezia, Niccolò Misserini , in 24., voi. 2. 

Correttissima edizione, con le annotazioni del 
Gentili c del Guastavini, e le Notizie Sto- 
riche di Lorenzo Pignoria, pubblicate qui 
per la prima volta. 

.... Venezia, Gliirardo e Iseppo Imberti y in 12. 

1625. Venezia, Giacomo Sarzina, in 4 * 

L’edizione è bella e magnifica , ma il testo 
vi è poco emendato. Le figure in rame 
sono di Jacopo e Francesco Valegio, e di 
altri valenti incisori. 

..... Venezia, Giacomo Sarzina , in 

Edizione affatto diversa dall’antecedente, fat- 
ta in quest’ anno medesimo dal Sarzina. 
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Questa ha gli argomenti dell’ Ariosti , « 
quella del Casoni. 

163 5 . Padova, Gasparo CriveUari, in 4 - 

Il Serassi , che possedeva un esemplare di 
questa ristampa del Commento del Beni, 
lo nota forse l’unico che esista. Indica 
eh’ è di facce 727 , e che arriva fino al 
fine del quinto canto. 

J626. Venezia, Giambatista Combi, in 12. 

Con belle figure in legno di nuova inven- 
zione. 

1637. Venezia, Niccolò Misserini, in 24. 

.... Venezia, Vecchi, in *6. 

Non conosciuta dal Serassi. 

1628. Padova, Paolo Tozzi, in 

Pregevole pel testo correttissimo, a merito 
delle care di Lorenzo Pignoria, ed adorna 
di belle figure in legno. 

. .. Venezia, per li Titrrini, in 4 - 

i 632 . Roma, Guglielmo Faccioni, in 24. 

Co» figure. Edizione non conosciuta dal Se- 
rassi. Ved. Catalogo De Mac-carthy. Paris, 
i 8 i 5 , t. I, n. 3i2i.’ 

1639. Roma, Francesco Cavalli, in 24. 

1642. Venezia, in 4 - 

Dal Catalogo Maggi. Ved. Serassi. 

.... Venezia, Misserini, in 34. 

1643. Venezia, Zuanne e Domenico Lnberti, in 12. 

1644. Parigi, Stamperia Reale, in fol. 

Edizione magnifica del solo^ testo. 

. . . . Venezia, appresso li Guerigli, in 34. 

Con figure in legno. Edizione replicata den- 
tro quest’ anno medesimo. 

1646. Roma, Manclfo Manelfi, in 34. 

i 65 i. Venezia, appresso li Guerigli, in 24. 

Ristampa dell’ altra del i 644 * 

i 65 a. Amsterdam, Combi e la Naué {Elzeviri), in 16. voi. 2. 

Edizione bellissima, con le figure di Seba- 
stiano le Clerc. 

» 653 . Venezia, Giambatista Cestari, in 12. 

1654. Venezia, per il Travini, in 3 a. 

1 655 . Venezia, Giambatista Brigna, in la. 

.... Venezia, per li Guerigli , in 24. 
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l 65 j. Roma, Filippo de’ Rossi, in ìa. 

Bella e pregevole, con le Ggure del Tempesta- 
1G61. Venezia, Giambatista Brigna, in 1». 
i 665 . Venezia, Giambatista Cestari, in la. 

.... Venezia, Stefano Curti, in 4 * 

È senz’ anno. Le figure in legno sono quelle 
della edizione del Tozzi del >6aS. 

1667. Venezia, Giambatista Brigna, in ìa. 

1668. Venezia, Zaccaria Contatti, in a 4 - 
.... Venezia, Pietro Brigonci, in la. 

i 6 70. Roma, Fabio di Falco, in ia. 

Con belle figure incise dal Cloavet. 

167 Venezia, Pietro Brigonci, in la. 
iGj 3 . Venezia, Giangiacomo Herz, in 4 * 

Con figure, e sono quelle dell’ edizione del 
Sarzina, procurata dallo Scaglia, i 6 a 5 . 

.. Venezia, Giangiacomo Herz, in la. 

Con figure. Edizione non registrata dal St- 
rassi. 

.... Venezia, Benetto Miloco, in ia« 

.... Roma, Michele Ercole, in 16. 
iGj 4 - Roma, Michele Ercole, in a 4 * 

Ornata di bello figure in rame. 

1696. Roma, Bartolomeo Lupardi, in ìa; 

Venezia, appresso li Prodotti, in ìa, 

1678. Amsterdam, Elseviri, in a 4 -, voi. a. 

Elegante edizione eoa figure di Sebastiano 
le Clero. 

.... Venezia, Gio. Quartaroli, in 16. 

Con figure copiate da quelle del Clouvet. 
.... Venezia, per il Franchelli, in a 4 * 

1G79, Venezia, Antonio Tivani, in » 4 - 
iGoo. Venezia, Benedetto Miloco, in ìa. 

1G86. Venezia, Giacomo Ferretti, in a 4 - 
168S. Venezia, Giuseppe Tramontini, in W. 

1689. Napoli, Jacopo RaHlardo, in fol. 

Con figure, e colla versione napolitana del 
Fasano a rincontro. 

1691. Venezia, Domenico Lotnsa, in 16. 

Non registrata dal Serassi, il quale non se- 
gna che la seguente ristampa del 1694 
dello, stesso - Lovisa» 

Voi II. *x8 
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\6g3. Venezia, Domenico Lovisa , io 4 » 

Colla versione in veneziano dei Mondini, e 
con figure. 

1694* Venezia, Domenico Lovisa , in 16# 

1698. Bassano, Remondiniy in 24* 

Due differenti edizioni io quest’ anno mede- 
simo. li Remondini ed altri tipografi ve- 
neziani hanno ristampato piti volte la Ge- 
rusalemme liberata in piccola forma, senza 
indicar l’anno dell’impressione^ e qualche 
volta ne fecero due edizioni, con piccole 
differenze, ma notando in tuttedue l’anno 
medesimo. 

.... Parigi, Tommaso Jolly , in 24*, voi, 2. 

Con le figure copiate da quelle dei le Clerc. 

jyo 5 . Venezia, Gabriele Herz , in 24,, voi. 2. 

Simile alla Parigina dell’ Jolly, 1698, con le 
stesse figure del le Clerc. 

1706. Roma, per il Lovisa , in 12. 

Edizione fatta in Venezia. 

*709. Venezia, Domenico Lovisa , in 12. 

17 14. Venezia, Giambatista Zuccata , in 12. 

Assai corretta, con figure intagliate sul dise- 
gno di quelle dei Castelli. Nota il Serassì 
che alcuni esemplari portano l’anno 1718. 

1717. Genova, in 4 » 

Con le annotazioni di Scipione Gentili e di 
Giulio Gnastavini, con figure del Castelli. 
Ved. Catalogo Borei e Pichard di Napo- 
li, 1816. 

17 19. Napoli, Felice Mosca , in 12. 

Edizione di pregio, procurata dal P. Alfaui. 

1721. Venezia, in 4 * 

1722. Venezia, Carlo Buonarrigo , in 4 * 

E il primo volume ( che comprende Ta Ge- 
rusalemme liberata ) di tutte le opere del 
Tasso , edizione interrotta e continuata 
nel 1732 dal Monti, pure in Venezia, colla 
direzione del Seghézzi. 

1724* Firenze, Tortini e Franchi , in fol. voi. 6 . 

" Edizione assai corretta, assistita dalle dotte 

• • _ * 

cure di monsig. Giovanni Bottari. Di que- 
sta stampa si valsero ( per lo più j gli 
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Accademici della Crusca nel citare nel loro 
Vocabolario le voci della Gerusalemme. 

17 » 4 - Londra, Tonson e VTatts, in t\. voi. a. 

È una delle più vaghe, magnifiche e pregia- 
te edizioni di questo poema. Fu assistita 
e corretta dal cel. Francesco Haym. Il te- 
sto è preso dalla Genovese del i 5 qo. Ha 
la Tavola delle rime, ed è adorna di belle 
figure. 

1-728. Padova, nel Seminario per Manfrè , in 12. 

Edizione più bella e più corretta delle al- 
tre che uscirono in seguito della medesima 
tipografia. È adorna di Ggure in rame. 

. . . . Parici o Parva, in 12. 

Ved. Catalogo Borei. Si avverte che ia 
questo Catalogo il nome del luogo in 
fine di linea vi è abbreviato così : Par . e 
non avendo riscontrato notizia, di questa 
edizione in altri Cataloghi , si potrebbe 
anche sospettare che nel Borei si volesse- 
indicare la suddetta di Padova, e che in- 
vece di Par. per Parigi o Parma, si do- 
vesse abbreviare Pad. per Padova. Con 
figure. Non registrata dal Serassi. 

1729. Locca, Salvatore e Giandomenico Marcscandoli, 
in 12. 

Con belle figure in legno. 

1735, Urbino, Girolamo Mainardi , in fol. 

Bella e magnifica, con le figure in rame deh 
Tempesta. 

1735. Venezia, Cristoforo Zane, in 1»; 

Con figure in legno. 

1737. Padova, Seminario per Manfrè , in ia; 

17/12. Padova, Seminario per Manfrè, in ia. 

1 *7 4 4 * Parici, appresso Prault, in 12. voi. a. 

>745. Venezia, Giambatista Albrùxi, in fol. 

Splendida e magnifica, ornata riccamente di 
rami di Giambatista Piazzetta. Di questa 
«dizione ch’ebbe rapidissimo corso, venne 
fatta una contraffazione che si conosce dai 
versi posti nei rami al luogo delle dedica- 
zioni che si leggono nella originale edizione. 

»746. Venezia, Tommaso Bettinelli, in ia* 
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174®* Venezia, in rs. voi. 2. 

1749* Padova, Seminario per Manfrè , in 12. 

1751. Venezia, Retnondini , in 12. • 

1754. Padova, Seminario per Manfrè , in 12. 

1766. Venezia, Remondini , in 12. 

1758. Roma, Girolamo Mainardi , in fol. 

È una copia della edizione di Urbino, 1735. 

.... Lucca, Marescandoli, in la. 

1760. Venezia, Antonio Groppo , in fol. voi. 2. 

Pregevole per la correzione, per le varie il- 
lustrazioni, e per le molte figure disegnate 
dal Novelli, e sparse anche tra mezzo ai 
canti. Alcuni esemplari hanno Panno 1762, 
e questi sono in Ved. Catalogo Panelli* 

1762. Parici, in 12. voi. a. 

Eschenbury Theorie Schdnen Wissenschaften. 

J763. Glasgca, Roberto e Andrea Foulis, in 8 . voi. 2. 

Elegante edizione con le figure del le Clerc, 
le stesse usate dagli Elseviri nel 1678. 

1763. Padova, Seminario per Manfrè , in 12. 

1764. Nimes, Michele Gaicde , in 8. voi. 2. 

Il Gaude ha stampato il solo primo volume; 
il seconda fu impresso nell’ anno medesi- 
mo in Avignone da Luigi Cambeau. 

1765. Parma, Fratelli Borzi , in ,12. 

'Con figure in legno. È una copia dell 1 edi- 
zione del Seminario di Padova, per Manfrè. 

1768.' Parici, Prault , in ia. voi. a. 

>771. Parigi, Agostino Delalain, in 8. voi. a. 

Pregevole per le figure disegnate dai Gra- 
velot, e incise dall 1 Enriquez. Ha il sem- 
plice testo. Questa edizione si distingue 
anche per le medaglie degli Eroi del poe- 
jna, eseguite con molta grazia : molti esem- 
plari di questa edizione si sono tirati an- 
che in 4. Ved. Henthls Catalogne, n. 2047. 

* . . . Parigi, Quillau , in 8. voi. a. 

Con figure : non segnata dal SerassL Ved. 
Fournier • 

# . . . Venezia, Girolamo Dorignoni, in 12. 

1773. Milano, in fol. 

Ved. Catalogo Brizzolara. 

*774 * Lucca, Marescandoli, in 12. 
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1774* Londra, in 12. voi. 2. 

.... Napoli, Stamperia Manfi rediana, in 12. 

1777. Padova, Seminario per Manfrè, in 12. 

. . . . Venezia, Agostino Savioli , in 12. 

Con figure in legno. 

1778. Bergamo, Vincenzo Antoine, in ra. voi. 2. 

A riscontro del testo ha il travestimento 
alla rustica bergamasca dell’Assonica. 

. . . . Londra. (Livorno) , Tommaso Masi , in 12. 
voi. 2. 

Bella edizione, con le figure incise dal Lapi. 

. . . . Palermo, Rapelti , in 12. 

1779. Bassano, Remandini , in 12. 

1782. Roma, Perego Salutoni, in io. 

. . . . Venezia, Antonio Astolfi, in 12. 

1783. Parigi, Molini, in 12. voi. a. 

Non registrata dai Serassi. Ved. Catalogo 
De Mac-carthy , n. 3 126. 

. . . . Londra, in 12. voi. 2. 

Non registrata dal Serassi. 

. . . . Parigi, in 8. voi. 4 - 

Ved. Biblioteca elegantissima Parigina. 

*784. Parigi, Didot , in 4 * voi. 

Bella e ricca edizione con figure disegnate 
dal cav. Cochin , e incise dal Tilliard e 
da altri valenti professori. È V ultima del 
Catalogo Serassi. Didot in quest’anno me- 
desimo ne fece una seconda ediaione. Ved. 
Catalogo Mac-carthy, n. 3 128. 

• . . . Nizza, Società tipografica , in 8. voi. 2. 

1785. Parigi, Barrois y in 4 * voi. 2. 

Edizione bellissima. 

• . . • Berlino e Stralsunda , in 8. lungo. 

-Editore Giuseppe de Valenti. Ved. Ersch. 

1786. Torino, in 8. voi. 2. 

Colla versione latina del Frambaglia. Vedi 

Catalogo Remondini. 

1787. Venezia, Zatta, in 12. voi. 2. 

E compresa ne’ tomi 28. e 29. del Parnaso 
italiano, pubblicato dal Rubbi. 

• . • . Torino, Suffietti, in 8. 

1790. Venezia, Società tipografica , in $» 

. . • • Venezia, Geremia , in 16. 
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1790. Lenivo, Agnelli, in 8. 

. . . . Venezia, in ìa. voi. Q. 

Cogli argomenti d’ incerto autore. 

. . . . Venezia, in 12. voi. a. 

Tradotta in lingua veneziana col testo to- 
scano a fronte. Ved. Catalogo Sonzogno*. 

1791. Venbzta, Del Fabbro r in 8. 

1793. Parigi, Besson ; in t\. 

Con figure disegnate dal Gravelot. 

. . . . Napoli, in 12. voi. 2. 

Ved. Catalogo Sonzogno- 

1794. Parma, Bodoni, in fol. voi. a. 

Splendida, nitida e rara edizione, di cui non ~~ 
s’ impressero elle 1 B 0 esemplari. 

. . . . Parma, Bodoni, in fol. voi. 3 ; - 

Questa ha due sole ottave per faccia, a dif- 
ferenza dell’ antecedente che ne ha tre. 

. . . . Parma, Bodoni, in fol. pie. voi. a. 

. , . . Parma, Bodoni, in 4 - voi. 3 ' 

In tutto simile alla precedente, e varia solo 
nell’ interlineamento $ è, come le altre, ni- 
tidissima e di somma esattezza tipografica. 

Il Bodoni confessa di aver fatto uso di 
tutte le emendazioni a penna lasciate dal 
Tasso; e raccolte dal Serassi. 

1796; LoitnRA, Polidori, in la. voi. ai 
Ved. Brunet, Manuel ec. 

1799. Lione, in la. voi. a. 

Ved. Catalogo Giegler, 1818. 

1800. Venezia, Astolfi, in 12. 

.... Parici, in 16. 

Ved. Catalogo Sonzogno ; 

. . . . Parigi, in 18. 

Stereotipa. Ved. Catalogo Sonzogno < 

. . . . Gassano, in 13. 

Ved. Catalogo Sonzogno . 

1803. Venezia, Valle, in 8. voi. a. 

.... Livorno, in ia. voi. 3. 

Ved. Catalogo P. A. Tosi, 1819. 
i 8 o 4 - Milano, Società tipografica de ’ Classici italiani , 
in 8. voi. a. 

Di questa edizione si ha parlato con lode 
nella nostra prefazione. 
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iSo 5 . Parigi, in 12. voi* 2. 

Veci. Catalogo Lackington ; notìzia procura- 
taci, con qualche altra , dalla gentilezza 

• del colto sig. Giambatista Missaglia. 

1806. Roma, in 8. voi. 2. 

Ved. Catalogo G. Piatti di Firenze-. 

. . . . Chemnitz, G. G. Kcil Edit., in 8. voi. 2. 

Ved. Ersch . 

1807. Pisa, Società letteraria , in fol. voi. 2. 

Edizione magnitica , col ritratto del Tasso 
inciso dal cel. Morghen. 

. . . . Cassano, Remondini^ in 8 . voi 3. 

. ... Parma, Bodoni , in 4 * voi. 3 * 

Come avverte il eh. sig. De-Lama nel Ca •* 
talogo Bodoniano , è questa una esatta ri- 
stampa della edizione 1794, da lui regi- 
strata in secondo luogo alla faccia iqi 
del citato Catalogo, e corrispondente alla 
quarta di quesio nostro. . 

1809. Jena, Frommann , in 12. 

Editore K. F. Fernow. Ved. Ersch. 

1810. Livorno, Masi , in 12. voi. 2. 

Per la buona correzione del testo e per le 
varie illustrazioni, delle quali è adorna 
questa edizione, procurata dalla conosciu- 
ta diligenza del Poggiali , deesi conside- 
rare come una delle migliori. Le figure 
che vi si veggono, sono inventate ed inci- 
se dal Lapi. ' 

1811. Milano, Mussi , in t 8. voi. 2. 

. . . . Venezia, Molinari t in 12.' voi. 2. , 

1812. Parigi, Didot , in 8. voi. 2. 

Ved. * Catalogo Giegler 1818» 

18 1 3 . Bassa no, Remondini , in 12. 

i 8 i 4 * Bassano, Remondini , in 12. 

t 8 i 5 . Como, in 12. voi. 2. Ad uso del Collegio Gallio. 

Purgata da alcune ottave. 

1816. Venezia, Bernardi , in 12. voi. 2. 

Questi due volumetti fanno anche parte del 
Parnaso Italiano , ristampato dal Bernardi, 
e sono il 33 . e 34 » 

1817, Paàto, in 12. voi. 2. 

Ved* Cataloghi Giegler e Piatti - 
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1818. Venezia, Orlandelli, in 16. voi. a. 

.. . . Firenze, dalla Stamperia di Pallade , in 16. 

, , , . Firenze, Molini, in 8. voi. a. 

Bella edizione col ritratto inciso dal Morghen- 
a punta secca. 

1819. Venezia, Molinari, in la. voi. a. 

Ricca di un Nuovo Indice delle materie prin- 
cipali contenute nel poema. 

I . . . Milano, Tosi , in 8. 

Con figure. Edizione in corso per le cure 
del sig. Pistrucci. 

. , . . Parici, Firmino Didot, in M. voi. a. 

Edizione stereotipa , ma con bellissimi ca- 
ratteri e spaziati. 

i8ao. Firenze, Merenieh, in fol; 

Splendida edizione in corso. 1 

. . . . Padova, Dalla Minerva , in ìa. voi. a. 

Oltre ciò che si è detto nella prefazione in- 
torno alle cure da noi prestate per la pre- 
sente edizione, si ricorda ora di piò, che si 
ebbe anche 1’ avvertenza di collazionare il 
testo con la Genovese del 1617, e di adot- 
tarne la lezione ogniqualvolta ci parve 
migliore della Milanese, da noi principal- 
mente seguita. E prima di metter fine a 
questo nostro Catalogo , vogliamo pu re- 
esternare il nostro desiderio che un qual- 
che illustre eompatriotta del Tasso vo- 
glia assumere la onorevole impresa di dare 
finalmente una edizione della Gerusalem- 
me, che debba riuscire compiuta e per 
ogni modo perfetta, giacché nessuna dello 
stampate finora può meritare interamente- 
questa indicazione- unica e nobilissima. 

A tale lavoro è a desiderare che si voglia- 
no mettere il sig. professore ab. Zuccaia 
che una lodatissima Vita del Tasso pub- 
blicò nello scaduto anno, ed il sig. abate 
Pietro Armati, professore dì eloquenza nel 
Seminario di Bergamo, già conosciuto pei- 
suoi talenti poetici c pel suo grande amo- 
re al sublime poema. 
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VERSIONI 

DELLA. 

GERUSALEMME LIBERATA 

IN VARJ DIALETTI d’ ITALIA. 

Bellunese. Da Barba Sep. Cornalo , dit dal Piai , Be- 
lali, Simon Tis. 1783, in ia. 

Bergamasco. Dal dottor Carlo Assonica. Venezia, Nic- 
colò Pezzana , 1670, in 4 - E ridotto alla 
moderna ortografia, Bergamo, Vincenzo An- 
tonie, 1778, in 12. voi. a. col testo a fronte. 

* Questa traduzione, per giudizio del Secassi, 
è stimatissima. 

Bolocnese. Da Gio. Francesco Negri pittore. Bologna, 
i6a8, in fol. I soli primi tredici canti. La 
traduzione fu terminata tutta intera, c va- 
rie Copie manoscritte se ne trovano in 
parecchie biblioteche. 

Calabrese. Da N. N ., detto tra gli Affumicati di Po- 
licastro T Ottenebrato. Roma , Komarek, 
1690, in ìa. 

Li due primi canti. 

Da Carlo Casentino d’ Aprigliano, Cosenza, 
17.37, in 4. 

Genovese. Zena Stamparla de Tarigo , 1 7 b 5 , in fol. 

ed in 8. voi. a, e voi. 4 , in la. Gli autori 
di questa graziosissima traduzione furono: 
Stefano de’ Franchi, Ambrogio Conti, ('me- 
tano Gailini, Paolo Toso, Giacomo Gnidi, 
Agostino Gastaldi, c Francesco Maria Vi- 
ceti. Segretario della Repubblica di Geno- 
va. Serassi. 

Milanese. Da Domenico Balestrieri. Milano, Giambat- 
tista Bianchi, 1773, in 8. voi. 4 * Ed ivi, 
1773, in fol. voi. 3. 

Traduzione bellissima. 
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Napoletano. Da Gabriele Fasano. Napoli , Jacopo 
Raillardo, 1689, con figure. Ed ivi, 1706 
in 13, e 1730 in fol. con figure. 

Il Redi nelle annotazioni al suo Ditirambo 
loda questa traduzione, come fatta con ga- 
lanteria spiritosissima. Serassi. 

Perugino. Da Cesare Patriij. 

I due primi canti. Il Serassi, citando il Cre- 
scirabeni, Istoria della uolgar poesia, t. 2. 
1 . 3 ., ci dà notizia che si vedeano mano- 
scritti presso monsig. Ànsidei. 

Yf.nezia.ho. Da Simon Tomadoni (Anagramma diTom- 
maso Mondini ) . Venezia, Domenico Lovi~ 
sa, 169T, in ìa. Ed ivi, 1693, in 4 - > col 
testo di rincontro. Ed ivi, 1728, in 4 - Ed- 
ivi, 1771, per Dorignoni, in ìa. voi. 2. 

VERSIONI LATINE. 

Da Scipione Gentili. Londra, per Volfìo, i 584 * i Q 4 * 

II primo canto. E Lione, per Albuseo, 1 584 » 
in e Venezia,, pel Salicato, i 585 , in 4 * 
I due primi canti. 

Da Guidone Fanini. Vicenza, per Francesco Grossi, in 8. 

Il canto decimosesto. 

Da Baldassare Frambaglia. Torino, 1786, in 8. voi. a. 

Tutto il poema. Ved. Catalogo Remondini. 

Da Girolamo Piacentini. Forlt , per Giuseppe Situa , 
1673, in ìa. 

Da Vincenzo Libassi. Palermo , per Sileno Esperio , 
168 3 , in 8i 

T primi tre canti intieri e qualche stanza 
degli altri a capriccio. 

Da Domenico Zanni. Cremona, per Pietro Ricchini , 
1743, in 12. 

Versione fatta verso per verso , con molta 
grazia e con maestà, quasi Virgiliana. Se- 
rassi. 

Oltre a queste cinque versioni latine , nota 
il Serassi , che sei altre ve ne sono di 
inedite, due intere, e l’altre solo di alcu- 
ni canti, cioè del Siciliano Erasmo Xac- 
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ca ,* di Sebastiano Lazzarini di Orvieto , 
che giunge fino al decimo canto $ del ge- 
suita P. Stanislao Monti , che arriva al 
sesto o settimo canto $ del P. Cristoforo 
Ceva, pur gesuita, di tutto il poema $ e 
dell’ abate Cesare Scarperia . Anche il 
celebre Giannantonio Volpi ne avea tra- 
dotti nove cariti $ ed essendo rimasto di 

3 uesta sua fatica poco soddisfatto, li die- 
e alle fiamme. Il Dottor Candido Cia - 
raffoni ferrarese tradusse tutto il poema 
in versi maccheronici, con molta grazia e 
vaghezza. 


VERSIONI FRANCESI. 

Da De-Vigenere . Parigi, per Langelier , iSg 5 , in 4 - 

In prosa. 

Da Giovanni Baudoin • Parigi, 1626, in 8. 

In prosa. 

Da Michele le Clero . Parigi, per Barbio , in 4 - con fig. 

In versi. I primi cinque canti. 

Da M. Sablon . Parigi, 1659, in 4. E 1671, in 8. voi. 2. 

Da M . Mirabaud. Parigi, per Barrois, 1724,10 12. voi. 2. 

In prosa. Fu ristampata più volte. 

Da M. Le Brun. Parigi, per Musier, 1774, in 8. voi. 2. 

Con bellissime figure. Versione in prosa, ri- 
stampata più volte, e giudicata fedele ed 
elegante. 

Da IVI. Clement di Dijon, 1800, 8. 

In versi, con dei pezzi ben fatti, al dire di 

M. Barbier . 

Da Panckoucke e .Framery, Parigi, 1785, in 18. voi. 5 . 

Da Baour Lortnian , Parigi, per Didot , 1796, in 4 - voi. 2. 

Con figure del Tilliard. Versione in versi , 
♦ * - poco stimata. Ved. Fournier. 

Da La Harpe , i soli otto primi canti,. molto al di 
sotto della sua reputazione. 

È certo, dice il Serassiy che, ancor vivente 
il Tasso , fu la Gerusalemme tradotta in 
francese da Girolamo Avost , e impressa 
in Lione da Bartolommeo Onorato , in 8. ; 
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come è certo altresì , prosegue il Serasri 
medesimo, che se ne conserva un'altra 
versione inedita nel gabinetto del marche- 
se di Villeron, fatta da M. De-Ferrar, Con- 
sigliere del Re nella Corte de’ Conti e Fi- 
nanze di Monpellier. 

Da Jean du Vignati, S. de Warmont Bordelere , in- 
versi francesi. Parigi, i 5 g 5 , in 12. 

Dedicata al Principe di Conty. Ved. Bande - 
wyas Catalogne, tomi 2, 1818. 

VERSIONI SPAGNUOLE. 

Da Giovanni Sedegno. Madrid, per Madrigài, iSSy, in 8‘. 

Altra versione. Barcellona, per Rfogues, 1G09, in 8. 

Da Antonio Sarrniento di Mcndoza. Madrid, i 64 g, in 8. 

Da Giannantonio de Vera, Conte della Rocca. Milano,, 
per Enrico Stefano, iG 32 , in 4 - 

Nota il Serassi , che la servile imitazione 
della favola, de’ concetti e de’ versi della 
Gerusalemme, con cui il Conte della Rocca 
scrisse il suo poema della Siviglia Re- 
staurata, fa più ouore al Tasso, che una 
semplice traduzione. 11 poema del Conte - 
della Rocca è intitolato: Il Fernando, 
o Siviglia Restaurata , e si é qui notato 
solo per la indicata imitazione. E forse 
meglio si direbbe che il Conte della Rocca- 
ha trasformato la Gerusalemme del Tasso- 
nel suo Fernando. 

VERSIONI PORTOGHESI. 

Da Andrea Rodriguez de Mattos. Lisbona , per IJcs- 
laudes, 1682, in 4- 

Versione assai bella c fedele, fatta quasi con 
le stesse rime per la molla rassomiglianza 
che ha la nostra lingua con la portoghese. 

Da Pietro Azevedo Tajal. Lisbona, per Da-Costa r 
1733, in 8 . voi. 4 * 

Riputata più espressiva c più fedele dell’ an- 
tecedente. 
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VERSIONI INGLESI. 

Da Edoardo Fair fax. Londra, 1600, in fol. 

E ivi, 1687, in 8. * 

Da Giovanni Hoole. Londra, per Dodeslejr , *764, io 
8. voi. 2. 

Il Serassi ricorda un 1 altra versione fatta 
dall 1 Hill , autore del Viaggio della Tur - 
chi a, come la sola inglese del Tasso, co- 
nosciuta dal Crescimbeni. 


VERSIONE OLANDESE. 

Dal Catalogo della Biblioteca Indervel diana 
il Serassi trasse la notizia di una versione 
olandese stampata a Rotterdam nel i 658 , 
in 8. 

VERSIONI TEDESCHE. 

Da Teodorico JVerdter * Francfort del Menno, 1626, 
e i65i, in 4 * 

Da Federigo Koppen. Lipsia, * 744 * * a 8* 

Da Guglielmo Heinse. Manheim, 1781, in 4 * 

Da J. K . F. Manso. Lipsia, 1791, in 8. Ved. Ersch . 

Da K . IV. O.A. Schindel e Dromsdorw . Lipsia, 1801, 8. 

In prosa. Ved. Ersch . 

Da J. D* Gries. Jena, 1800-2, in 4 *> © 1810, in 8. 

In questa versione la lingua tedesca vi ap- 
pare ricca, dolce, armoniosa, piena di gra- 
zie e di bellezze. Ved. Gazzetta di M Un- 
no f n. 3 o 5 , anno 1820. 

Da A . W. Hauswald. Gòrlitz, 1802, in 8. 


VERSIONE POLACCA. 

Da Pietro Kochanowski. Cracovia, 1618, in 4 *> * 1687, 
in 8. 

Stimatissima. 
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VERSIONE RUSSA. 

Da Michele Popow. Peterburgo, 1772, in 8. TOÌ. 2. 

Bella ed elegante, fatta sulla versione fran- 
cese del Mirabaud. 
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